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EDITORIALE

58

La Commissione Grotte è tornata in esplorazione a -1000 m, al poderoso “Led Zep-
pelin”, ed è un’ottima notizia. Ci si mancava, da quelle quote, dalle puntacce dei primi 
anni ’90 sul Canin sloveno, che avevano segnato un’epoca e un modo di fare, di andare 
in profondità. Oggi il progetto “Zeppelin” è condiviso con gli ungheresi e saltuari amici 
provenienti da altri sodalizi triestini, ma non per questo è meno interessante, crediamo anzi 
che lo sia di ancora di più, soprattutto in vista dei recenti sviluppi che tale esplorazione 
ha dato e può dare. Molta speleologia alpina su questo numero, che sta dando ampie 
potenzialità d’esplorazione nel – sembra- inesauribile filone carsico dei pianori del Canin. 
Anche il “Ro.Lo” è piombato giù a -600 e rotti, divenendo parte del complesso del Col 
delle Erbe, ennesimo ingresso (22esimo?), sicuramente quello più originale e inaspettato, 
un nido d’aquila sulla parete levigatissima del monte Bila Pec. Altri lavori sono stati fatti 
sugli altipiani a noi cari, che hanno regalato bei doni anche ad altri soggetti erranti in 
zona, regalìe di cui recentemente si è occupata anche bella parte dell’editoria nazionale, 
non si settore una volta tanto. Si potrebbe affermare che, leggendo questo numero della 
rivista, l’annata sia stata ottima, sia dal punta di vista esplorativo e che di ricerca ipogea. 
Facendo un sunto solo delle attività più in vista, in Cile abbiamo trovato la grotta nel sale 
più fonda al mondo, con buona pace dei colleghi U.S.A., in Sicilia abbiamo presenziato 
ad importanti convegni d’archeologia, agganciandoci a nuove clamorose scoperte al 
“Lebbroso”, cercando di sdoganare una speleologia moderna e presentabile rispetto a 
quella ancora cara a tanti fatti di rutti, scorregge, dialetto triestino e fiaschi di vino (cattivo, 
perlopiù). Speleologia alpina di ricerca in settori non “classici” hanno portato al lavoro di 
Mikolic sulla zona di Mogenza (da non lasciare sguarnita!), abbiamo guadato il fondo al 
Davorjevo Brezno dietro casa, sul Carso sloveno, siamo arrivati ad uno sputo (80 m…) 
per collegare via l’abisso Scabar-Reinhart il sistema del Foran del Muss a quello del Col 
delle Erbe, sgomitando e lavorando duro per creare quello che in breve potrebbe divenire 
il sistema carsico più esteso della nazione. In Albania non abbiamo avuto fortuna, ma ci 
siamo rifatti, ne riparleremo sul prossimo numero. Doveroso nominare anche il settore 
della ricerca, che oramai in Italia sembra sia stato completamente abbandonata dall’attività 
dei gruppi speleologici, a favore di Enti e Istituti privati e pubblici. Speleobotanica, ricerca 
geomorfologica, supporto sugli studi sul ghiaccio permanente ipogeo del Canin, ne trovate 
ampio spazio al centro di questo numero. 

La Società Alpina delle Giulie e questa nostra Commissione Grotte hanno pure dato 
un altro calcio alla porta (ideologica) che tentava di tenere chiuso lo sviluppo della Grotta 
Gigante: un lavoro ad altissima tecnologia per la creazione di un rilievo topografico laser 
scanner in 3D e la costruzione di una ferrata ipogea, sono basi vere e reali per offrire nuove 
potenzialità ad alto impatto turistico alla clientela, soprattutto quella ancora da orientare 
e veicolare nel nostro polo turistico. 
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Tirando la fila di una veloce rassegna di cosa troverete su questo numero, manca 
certamente l’attività, di spessore, riferita al carso di casa nostra, il Carso Triestino. Se vor-
remmo analizzare questo dato, credo che ognuno potrebbe esprimere una sua teoria, più 
o meno caratterizzante: il territorio esaurito, le “vecchie” squadre scavi che sono divenute 
vecchie sul serio, l’ostinazione a scavare per anni lo stesso buco, per arrivare a -300 (e 
che cos’è -300 su scala non dico mondiale, ma nazionale??), ostinazione agli scavi assurdi 
sinistramente indottrinata dai vecchi ad alcuni giovani, che stanno perdendo le migliori 
possibilità esplorative della loro vita, sfortuna e non mancanza di valore…e tanto altro. In 
ogni caso, deficit di risultati e tante chiacchiere fumose nelle sedi dei gruppi.

Speriamo che sul prossimo numero qualcosa cambi per il “nostro” Carso, valà, diciamo 
che lunghe gestazioni, lunghi scavi, sono avari di risultati…basterà questo per consolarci?

Infine due storie amare, due vite di nostri speleo che sono terminate: al momento della 
chiusura di questo numero, il 12 marzo 2012, Franco Tiralongo è tragicamente caduto alla 
“Stoicovich” a Sesana, Slovenia, decedendo per le lesioni interne riportate. Due mesi do-
po, il 9 maggio, Giulio Perotti, l’ultimo decano della Commissione del periodo di Eugenio 
Boegan, è spirato a Trieste all’età di 93 anni, chiudendo definitivamente l’era storica d’inizio 
novecento del nostro sodalizio.

Sul prossimo numero sono sicuro che tanti amici vorranno ricordarli: per il momento 
un forte abbraccio alle famiglie da parte di tutta la redazione della rivista.

Riccardo Corazzi
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RIFLESSIONI

Scrivere

Quanto poco si è scritto di tutto ciò che è 
accaduto e quanto poco si è salvato di tutto 
ciò che è stato scritto

J. W.
Goethe, Massime e riflessioni

Scrivere può essere un dovere concreto (scrivere per compenso: giornalisti, scrittori 
di professione, sceneggiatori ecc.) o morale (restituire alla società, con la parola scritta, 
qualcosa in cambio di quanto ricevuto). Può essere un difetto diretto (il bisogno di rac-
contare anche se non si hanno cose da dire) o indiretto (farlo per apparire, per cercare 
di essere, per affermare la propria presenza). Può essere un piacere: scrivere qualcosa 
che appaga, o una seccatura: farlo su argomenti che non ci sono congeniali. In tutti i casi 
è una fatica, soprattutto se non si possiedono tutti gli strumenti necessari: buona cono-
scenza dell’argomento, ampia padronanza del lessico, della grammatica, della sintassi e 
così via. E che, comunque, ha un senso soltanto se quanto è stato scritto viene poi letto.

La comunicazione è il fondamento della nostra civiltà, della nostra cultura. La scrittura 
permette la diffusione di idee e concetti, di teorie e informazioni, ad un pubblico sempre 
più vasto, oggi divenuto potenzialmente assoluto grazie ad internet, strumento che con-
sente a migliaia di autori di essere letti da decine di migliaia di utenti. Comunicare sul 
Web permette, in positivo, un’ampia e immediata diffusione delle idee, a cui si collega, per 
contro, la possibilità di riproduzione e alterazione dei testi: un furto delle stesse, dovuto 
alla mancata protezione della creazione intellettuale connessa a questo strumento.

Ma la carta stampata è anche (e tuttora), oltre che un mezzo di trasmissione del sa-
pere, uno scrigno collettivo della memoria, un mezzo grazie al quale possiamo rievocare 
correttamente episodi alterati dalla sedimentazione dei ricordi – sia individuali sia collettivi 
– che il più delle volte (se non sempre…) altrimenti vengono rivissuti dai protagonisti in 
maniera difforme, talvolta persino antitetica.

* * *
Nel 1961 nella Commissione Grotte le guide culturali vecchie e giovani (Carlo Finocchiaro, 

44 anni, e Marino Vianello, 25) avevano fatto presente agli ultimi arrivati – soprattutto Peppe 
Baldo ed io – l’importanza dello scrivere, dell’informare gli altri sui nostri lavori e sui risultati 
ottenuti. Era l’anno in cui i frutti della prima campagna speleologica sugli Alburni venivano 
condensati in un fascicoletto ciclostilato, l’anno in cui prendevano vita gli Atti e Memorie, 
rivista di cui quest’anno abbiamo festeggiato i 50 anni di età. Anni in cui si stava forman-
do la squadra che stava sostituendo la “Tarocca” e che avrebbe scoperto il Canin, anni 
in cui informare era considerato un imperativo categorico. E per farlo bisognava scrivere.
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Con Peppe Baldo, visti i buoni risultati che la Commissione stava conseguendo, si era 
provveduto a pianificare l’informazione: su di un tabellone, appeso in sede, si erano messe 
sulle ascisse le notizie da veicolare e nelle ordinate le riviste (Alpi Giulie, Rassegna Spe-
leologica Italiana, Notiziario della S.S.I., Alpi Venete, Rivista Mensile del CAI, Speleologia 
Emiliana ecc.) cui inviare i testi; nelle caselle che si formavano all’incrocio di ascisse e 
ordinate si poneva il nome del socio che avrebbe dovuto scrivere il testo da mandare. Il 
sistema funzionò per alcuni anni, finché Peppe Baldo dovette abbandonare l’attività e il 
cambio della sede rivoluzionò anche l’arredo.

Con il passare del tempo – decenni… – sono cambiate le tecniche, il modo di andare 
in grotta, gli obiettivi da raggiungere, gli uomini. È rimasta soltanto la necessità di infor-
mare, quindi di scrivere.

* * *
Perché scrivo? Più volte ho affrontato con me stesso questo problema. Io non credo 

di essere costantemente in possesso di tutti gli strumenti necessari, motivo per cui molte 
volte lo scrivere finisce di essere, per me, una fatica. Mi ritengo un cronista che riporta e 
documenta, tramite la carta stampata, i fatti che riguardano il mondo delle grotte del ter-
ritorio in cui vivo. Scrivo per informare, oggi, chi si interessa di grotte e affini; per fermare 
nel tempo la memoria di vicende e persone. La mia carriera di cronista (cronico, come 
si definiva Pietro Kandler un secolo e mezzo fa) delle vicende del gruppo nel cui ambito 
operavo è iniziata nel 1958, con una collaborazione con un settimanale siciliano (I Vespri 
d’Italia) per il quale avevo scritto la storia del GEST. Da quell’anno ho scritto per la Boegan, 
per l’Alpina, per il Soccorso, per il Catasto, per Gruppi e Società con cui ero in rapporti 
d’amicizia o di collaborazione. La maggior parte di questa produzione è rappresentata da 
ragguagli sull’attività svolta, descrizione di grotte esplorate, relazioni su convegni, congressi 
e incontri cui avevo partecipato, notizie su riviste e libri che avevo letto; e sempre con il 
fine di informare il lettore (si parte comunque dal presupposto che ci sia) su qualcosa che 
ritenevo di un certo interesse. Alcuni elaborati – una ventina – riportano mie riflessioni su 
temi relativi a vita, etica, destini del nostro piccolo universo; sono stati pubblicati anche 
su riviste nazionali in quanto, essendo i temi trattati di interesse generale e non limitati 
a quest’angolo d’Italia, erano destinati ad un’utenza, nel mondo speleologico, più varia e 
geograficamente distribuita.

Mentre per il primo gruppo di scritti non ho mai avuto problemi di carattere “etico” 
(l’informazione corretta e onesta può avere solo problemi di grammatica e di sintassi), 
per questi ultimi qualche dubbio lo ho avuto: è lecito spendere il denaro (del gruppo che 
stampa) ed il tempo (di chi legge) per esprimere i propri punti di vista su determinati 
argomenti o su particolari momenti di vita? 

Novalis (Frammenti, 306) asseriva che “vera comunicazione ha luogo soltanto fra per-
sone di uguali sentimenti, di uguale pensiero”. Riscontri positivi, verbali e scritti, da parte 
sia di lettori che mi conoscevano come pure di sconosciuti, mi avevano convinto della non 
inutilità delle mie fatiche: c’erano, nel nostro mondo, persone che si riconoscevano nelle 
mie parole ed in qualche modo ne erano gratificate. 

Ma il fatto che anche gli articoli non meramente informativi abbiano trovato dei lettori 
non muta i termini della questione, cioè il senso dello scrivere, della carta stampata, se 
non proprio dell’informazione in sé. Oggi, grazie all’informatica ed ai mezzi di comunica-
zione che la tecnologia mette a disposizione, scrivere per giornali e riviste sembra avere 
sempre meno valore; sino a ieri si scriveva sia su supporti cartacei destinati a durare più 
generazioni (libri, bollettini e riviste di un certo spessore) sia su quelli con pochi giorni di 
vita (quotidiani, riviste non collezionabili). Oggi gli scritti, le informazioni, vengono messi 
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direttamente su internet ove, dopo breve tempo, finiscono nel grande oceano multimediale 
in cui probabilmente dureranno di più, ma forse da dove non verranno più ripescati.

* * *
Tutto quello che è stato scritto sulle grotte dagli inizi sino ad un decennio fa interessa 

soltanto lo storico, specialista che basa la sua opera sulle ricerche negli archivi ove può 
anche trovare traccia delle pubblicazioni e degli scritti che oggi intasano gli scaffali, ognor 
più polverosi e negletti, delle biblioteche spelee. Gli scritti più recenti – su esplorazioni, 
manifestazioni, studi e ricerche – invecchiano rapidamente, presto sostituiti da altri con-
tenenti aggiornamenti, miglioramenti, confutazioni. Il susseguirsi poi delle notizie messe 
sul web in tempo reale è talmente rapido che allorquando queste appaiono sulla carta 
stampata sono già obsolete.

La conoscenza speleologica è un granellino di sabbia che va a depositarsi sulla spiag-
gia del sapere collettivo; oltre agli specialisti del settore, a chi può interessare conoscere 
le nostre storie, le nostre cronache? Quale senso hanno le notizie minime che forniamo?

Tempo fa, in una delle mie riflessioni, accennavo al fatto che spesso queste analisi 
avevano la caratteristica di porre domande le cui risposte contenevano altre – e più nu-
merose – domande alle quali poi non ero in grado di fornire responsi esaurienti. Anche 
il tema trattato ora – lo scrivere – finisce per lasciarmi più dubbi che certezze. Al di là 
dei motivi per cui si scrive, puntualizzati in esordio, rimane la domanda sul suo senso: 
vale la pena di perdere tempo e denaro per informare, per accrescere la conoscenza di 
chi legge? Per tentar di fermare nel tempo momenti di vita – individuali o collettivi – che 
cessano di esistere nello stesso istante in cui avvengono?

Ho sempre ritenuto importante, in conformità con quanto insegnato da Finocchiaro 
e Vianello, completare l’attività sul campo con uno scritto che informasse su quanto era 
stato fatto: per cinquant’anni non solo ho scritto ma ho pure cercato di spronare i giovani 
a farlo. E facendolo di persona quando questi appelli cadevano nel vuoto. Sovente, però, 
mi assale il dubbio: ne è valsa, ne vale, la pena?

Pino Guidi
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TRIBUNA
Considerazioni personali 

in merito a particolari 
situazioni verificatesi nel 
corso del XXI Congresso 
Nazionale di Speleologia 

Trieste 2-5 giugno 2011

Premetto che è la quarta volta che si 
tiene a Trieste una tale importante riunione 
di speleologi. Il primo “Congresso Speleo-
logico Nazionale” è del 1933, gli altri due 
ebbero luogo nel 1954 e nel 1963. Nella mia 
lunga vita con Carso e grotte - iniziata nel 
1945 - quindi ben sessantasei anni fa, di cui 
sessantadue come “Commissione Grotte”, 
ho preso parte a molti Convegni, Congressi 
(Internazionali, Nazionali, Regionali, Locali), 
Tavole Rotonde, Simposi, ecc., in cui molto 
spesso ho avuto dei ruoli di rappresentan-
za (nazionale), di presidenza, o di essere 
incaricato di trattare e discutere su svariati 
argomenti carsico-speleologici, come ad 
esempio quelli relativi alle “terminologie 
carsiche”, nell’ambito dell’U.I.S. Mi fermo 
qui: nel mondo attuale è inutile ricordare il 
“passato”, tanto a chi serve?

Nell’attuale Congresso non ho avuto 
alcun ruolo diretto. Ciononostante circa a 
metà del 2010, con Fulvio Forti, abbiamo 
iniziato una ricerca avente duplice scopo: 
Proposta – studio per il museo – Timavo alla 
Grotta Gigante, da utilizzare eventualmente 
quale Prolusione al XXI Congresso Nazionale 
di Speleologia ed a cui era stato assegnato 
il titolo: “200 anni di storia della speleologia 
triestina attraverso le ricerche sull’andamento 
ipogeo del Fiume Timavo”.

Dopo circa sei mesi di ricerche, è stata 
prodotta una bozza di 54 pagine che avreb-
bero dovuto servire per lo “studio” di una 
ventina di pannelli da allestire nel Museo 
della Grotta Gigante, dove bisognava ade-
guatamente illustrare, in particolare, il valore 
scientifico delle ricerche speleologiche in 
merito al “Problema Timavo”.

Tale “testo”, poteva dunque essere uti-
lizzato (se adeguatamente ridotto), quale 
“relazione di apertura” del XXI Congresso 
Nazionale di Speleologia, che si sarebbe 

tenuto appunto a Trieste nel 2011, patria 
indiscussa della speleologia mondiale, 
dove prevalse l’esplorazione e lo studio 
sull’andamento sotterraneo del Timavo, fiu-
me misterioso, di cui si parla da oltre 2000 
anni, e, come disse Strabone, fin dai tempi 
di Posidonio!

La “bozza” della relazione in oggetto fu 
di conseguenza condensata in due semplici 
paginette e, in prossimità dell’apertura del 
Congresso, mi venne dato il “tempo mas-
simo” di lettura in 15 (quindici) minuti. Due 
giorni prima dell’inizio, tale tempo fu ridotto 
a 5 (cinque) minuti! 

Considerato che nei 200 anni di storia 
della speleologia triestina si possono indi-
viduare 4 (quattro) periodi, dovevo dunque 
così suddividere il mio intervento: 1 min. 
per la presentazione, 1 min. per periodo - 
totale 5 minuti. Il tutto non fa una grinza. 
Ovviamente non ci sono riuscito, ho fatto 
una certa figura … ma, tutto sommato, mi 
è venuto anche da sorridere: guarda un po’ 
cosa può accadere al più “vecchio” speleo-
logo presente in quella sala del Ferdinandeo 
dove per tre giorni si è svolto il Congresso 
Nazionale di Speleologia! Senza commen-
tare ulteriormente, la colpa … è solo mia 
che ho accettato di sedere alla tavola della 
presidenza del Congresso, e me la assumo 
in piena coscienza, per la salvaguardia del 
buon nome della C.G.E.B.

Nella Prima Sessione ho fatto solamente 
da “soprammobile”, quale “secondo mode-
ratore”. Il giorno successivo, nella Seconda 
Sessione, che comprendeva la “Videospele-
ografia”, nella relazione “La documentazione 
video nella speleologia”, c’era l’immagine di 
una bella ed imponente stalagmite alta ben 
25 metri, poi con una dissolvenza, apparve 
la scritta: 1 mm in 100 anni. Alla fase delle 
“domande”, mi sono permesso di chiedere 
la conferma di quella “entità di crescita della 
stalagmite”, poiché a mio modesto giudizio, 
era errata: ricordai che per molti anni, con 
appositi strumenti micrometrici avevo misu-
rato tale crescita in 4 stalagmiti nella Grotta 
Gigante, dove la “media” era risultata pari 
a 0,4 mm/anno e che in 0,01 mm/anno si 
verificava invece solamente l’abbassamento 
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delle superfici calcaree per effetto disso-
lutivo, e ciò in base ad uno studio (ben 
noto a tutti), che da oltre trent’anni, porto 
avanti, in centinaia di “stazioni” e non solo 
sul Carso triestino. Il “primo moderatore” 
mi fece presente che ciò che ho affermato 
non fa testo, o qualcosa di simile! Feci così, 
la seconda figura …! Mi era semplicemente 
sembrato abbastanza problematico indicare 
che quella stalagmite potesse avere un’età 
di 2,5 milioni d’anni!

Nella terza giornata, Sessione “Attività 
esplorativa e ricerca”, in una relazione 
particolarmente interessante sull’“Analisi 
morfologica di sistemi carsici tramite sof-
tware di elaborazione 3D”, nell’accertamento 
dell’individuazione delle zone di maggiore 
carsificazione dei massicci carbonatici, in 
un’immagine video era, anche in questo 
caso, apparsa l’indicazione che il sistema di 
fratturazione dominante e fortemente incarsi-
to aveva una direzione secondo N 20° E. Non 
si trattava di un’area carsica qualunque ma 
dei Piani Eterni nel Parco Nazionale Dolomiti 
Bellunesi. Vista l’esperienza precedente, mi 

sono guardato bene dal fare domande per 
alzata di mano! Finito l’intervento, andai 
incontro al presentatore e in forma confiden-
ziale gli chiesi conferma di quell’indicazione 
strutturale (N 20° E). Avutala, gli dissi che già 
nel 1994 avevo pubblicato su Progressione 
31, anno 17, (2): 6-9 lo studio “Nord più venti 
gradi Est, considerazioni su di un sistema di 
fratture incarsito”, lavoro frutto di una lunga 
serie di sopralluoghi, studi, ricerche eseguite 
nel corso di molte decine d’anni sul Carso 
ed in diverse altre aree carsiche. Mi rimane 
il dubbio se abbia capito di cosa parlavo o 
se anche con lui ho fatto, forse, un’ulteriore 
particolare figura…

Ultima considerazione: mi ero offerto, 
nell’ambito delle “escursioni” previste per i 
congressisti, per una visita particolare alla 
Grotta Gigante. Si erano iscritti in una decina 
ma poi sono sceso in grotta solo con tre 
persone, tra cui Giovanni Badino. Almeno 
questi mi hanno ringraziato e abbracciato 
con un sincero saluto. 

Fabio Forti - C.G.E.B.
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IL PORTALE
Ospitiamo su questo numero la storia delle 
esplorazioni all’Abisso Renè, uno dei più 
significativi “menomille” situati sul settore 
sloveno del Canin.

Abisso René, -1250 m

Già nel 1998, durante una battuta di 
zona da parte dell’esperto Joško Pirnat 
»Jozel«, speleologo della vecchia guardia 
dello DZRJL di Lubiana, fu individuato un 
modesto pozzo, proprio sotto la cima della 
Visoka Glava, al bordo estremo della piana 
del Canin, che fu deciso fosse degno di 
una visita più accurata. Nella miriade di 
ingressi inesplorati seminati in questa parte 
lontana del Canin, l’acuto sesto senso ipo-
geo di Jozel avvertiva che questo piccolo 
pozzo sarebbe stato un centro perfetto. 
Con lui c’era il compagno di gruppo Franci 
Gabrovšek »Franček«, esperto nella ricerca 
dei menomille, che, fidandosi del “naso” di 
Jozel, si calò nella grotta. Dopo 20 metri di 
discesa si imbatté in un fondo di ghiaia dal 
quale soffiava leggermente della corrente 
d’aria. Dopo un breve scavo a mani nude 

si aprì un passaggio in un piccolo spazio, 
di dimensione e larghezza pari a due ro-
busti speleologi. Franček si fermò poco 
prima dell’entrata della successiva gigante 
verticale, che inghiottì il suono delle pietre, 
in profondità indefinite. Decisero di dedi-
care la grotta al loro scomparso collega di 
gruppo Renato Vrbovšek »René« che, negli 
anni ‘60-70 era ai vertici della speleologia. 
Il resto è storia.

Pieni di eccitazione, gli speleologi lu-
bianesi superarono quasi da subito questa 
imponente verticale profonda 240 metri 
nominata »Adrenalina«. Il nome deriva 
dall’adrenalina che si sprigiona al fischio 
delle pietre cadenti che accompagnano lo 
speleologo durante la salita o la discesa...

Il fondo era formato da una massicciata 
ghiaiosa e un paio di pozzi paralleli che 
finivano più o meno alla cieca. Immediata-
mente si capì che il più promettente era un 
pozzo laterale profondo all’incirca 40 metri. 
C’era corrente d’aria ma anche una strettoia 
impraticabile. Nonostante questo non c’era-
no dubbi che la grotta continuasse, infatti 
dietro la strettoia si aprì la zona successiva. 
Nell’estate del 1999 Roberto Antonini allargò 
l’ostacolo e la strada verso la profondità 
era aperta. Si susseguirono esplorazioni in 
cui mancava prima la corda che la grotta; 
in questa parte, infatti, la grotta è molto 
verticale e i pozzi si susseguono dopo corti 
passaggi orizzontali (come il »Mokovec«, 
corto meandro che taglia lo strato dolo-
mitico). L’insieme di verticali collegate da 

Dopo la prima punta invernale	 (foto R. Stopar)

Ingresso Abisso Renè	 (foto R. Stopar)
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brevi tratti orizzontali formano una classica 
grotta alpina a gradoni. Difatti gli speleologi 
lubianesi giunsero con estrema facilità e 
relativa velocità alla profondità di circa 800 
metri. Non ci furono grosse complicazioni, 
tranne quando si tolse per sbaglio una corda 
sul pozzo »Stara Đomba«, che costrinse gli 
speleologi che aspettavano in basso a un 
bivacco non previsto di 16 ore. Il “colpevole” 
appena giunto in superficie si accorse che 
qualcosa non andava e si calò nuovamente 
alla profondità di 500 metri dove, nel pozzo, 
trovò la corda incastrata. Nonostante l’attesa 
nel bivacco d’emergenza, gli amici furono 
felici del suo arrivo...

Ad una profondità di 800 metri si apriva 
la prima grande »Sala Tomovina o Sala di 
Tom Vrhovec«; in questo punto la grotta 
assumeva una forma sub-orizzontale (gallerie 
e meandri attivi) che terminavano in strettoie 
impercorribili con rigagnoli d’acqua sul fondo. 
Anche nella »Tomovina« non servì cercare a 

lungo la continuazione. Sul lato opposto della 
sala e parallelo al fondo del pozzo d’arrivo, 
i ragazzi raggiunsero, dopo un traverso, 
ad una galleria fossile sopra il sopracitato 
meandro attivo. A quel punto mi aggregai 
all’esplorazione su invito di Jurij Anđelić-
»Yeti«. Correva l’anno 2000. Nominammo la 
galleria fossile »Kajlej mi noge« (Incastrami i 
piedi). Le pareti sono coperte con argilla sci-
volosa perciò bisogna incastrare molto bene 
i piedi. Il passaggio buono si trovava sotto il 
soffitto a circa 20 metri da terra: la galleria 
era breve e subito dopo si aprivano nuovi 
pozzi più bagnati dove scorre l’acqua dalla 
»Tomovina«. Per fortuna tali verticali erano 
anche abbastanza ampie, così le corde pote-
vano essere piazzate sulle parti più asciutte. 
Con Yeti e gli altri speleologi dello DZRJL 
raggiungemmo in tre uscite la profondità di 
-1000. L’ultima discesa, »da mille metri”, si 
svolse alla vigilia delle piogge del 1 novembre 
2000 alle quali seguì l’enorme smottamento 

Frane nel collettore	 (foto R. Stopar)
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che invase il paese di Log Pod Mangartom. 
In questa zona bassa della grotta le verticali 
si allargavano e, senza una luce adeguata, 
non si riuscivano vedere le pareti frontali 
(alla luce delle carburo, oggi utilizzando le 
Scurion si possono vedere nella loro am-
piezza). Dal punto di vista delle dimensioni 
più macroscopiche delle zone esplorative, 
risaltavano due pozzi, il »Bermandeljc« e lo 
»Jurček«: quest’ultimo termina esattamente 
ad una profondità di -1000. Proseguendo la 
progressione interna, le parti che seguivano 
dopo i -1000m erano più pianeggianti, ed il 
rivolo d’acqua principale scompariva in un 
crollo invalicabile. Sopra il cono detritico si 
apriva una galleria argillosa in direzione di 
Resia. Difatti demmo alla galleria il nome di 
questa pittoresca valle, situata dell’altra parte 
del Canin, sul versante italiano. Il numero 
degli esploratori della squadra si riduceva 
proporzionalmente alla profondità della grot-
ta. Il ramo »Resia« si spalancava nel pozzo 
»Milanov Šaht«, ove »Yeti« e Milan Podpečan, 
che armò il pozzo, ed io raggiungemmo il 
fondo proprio il famigerato 11 settembre 
2001: l’altimetro indicava circa 1080 metri 
di profondità, l’acqua invece scompariva 
in un meandro che non lasciava speranze, 
dove non si poteva nemmeno inserire un 
pugno. Non volevamo nemmeno pensare 
che questa potesse essere la fine, il pozzo 
»Milanov Šaht« presentava ancora dei punti 
da esplorare nella parte più alta. L’esplorazio-
ne seguente si svolse in condizioni invernali, 
l’avvicinamento nella neve appena caduta 
alta fino alle ginocchia durato 4 ore e i lun-
ghi attraversamenti su chine estremamente 
ripide con il rischio di valanghe, intaccarono 
il morale e l’entusiasmo ancor prima della 
discesa nella grotta. Allo stesso tempo 
però, la discesa nell’abisso René ci dava 
una sensazione di sicurezza. Effettuammo 
anche il primo bivacco in grotta, che non 
fu proprio dei migliori in quanto le amache 
erano fatte per gente di piccola statura, 
molto probabilmente realizzate in Cina o 
nel sud est asiatico. A causa di ciò venne 
esplorata solamente una parte delle finestre 
nel »Milanov Šaht«, senza poter controllare 
tutto, come avremmo voluto.

Tornammo nella grotta nell’estate del 
2002. Il gruppo era formato nuovamente da 
3 soci, Tomaž, Yeti e il sottoscritto. Come 
avevamo previsto la prosecuzione si svelò 
dietro una finestra nella terza parte più bas-
sa del pozzo »Šaht«. La strettoia d’ingresso 
era alle nostre spalle, davanti invece una 
galleria fossile, un nuovo pozzo e sotto un 
meandro... l’ottimismo salì alle stelle. Nell’e-
splorazione successiva nuovamente... una 
strettoia! L’avanzata insieme a Yeti non pro-
seguì nemmeno per 20 metri che la discesa 
in nuove profondità venne fermata da una 
nuova strettoia carica di rocce franate, tale 
da non poter vedere neanche una fessura: 
pensammo di aggirare il blocco arrampican-
do nelle parti fossili più alte del meandro. 
Arrampicammo in un camino alto più di 50 
metri senza però trovare il ramo giusto per 
aggirare la frana, e a fondo cieco risultava-
no anche le diramazioni laterali intermedie. 
Dopo un anno di stop, solo nell’autunno 
del 2003, mentre una parte della squadra 
arrampicava in varie zone fossili, l’altra iniziò 
a spostare il pietrame dal meandro finale 
che, ad occhio, non dava alcuna speranza. 
Quella volta c’era con noi anche la socia 
dello DZRJL Martina Bergant »Bina«, minuta 
e straordinaria speleologa. Ancora oggi non 
so come fece, ma riuscì a passare oltre. Ci 
raccontò di un ramo stretto e basso, lungo 30 
metri, che si poteva attraversare solamente 
sdraiati e poi... un nuovo pozzo! Però l’acces-
so era possibile solamente per Bina! Furono 
necessarie ancora due discese insieme a Yeti 
per spostare le rocce rimanenti (tra cui una 
che pesava almeno 100 kg), durante le quali 
non si utilizzò altro che martello, punta e le 
proprie forze. Riuscimmo ad allargare il pas-
saggio fino al punto dove era arrivata Bina. 
Da qui ci calammo nel pozzo a campana 
profondo 30 metri e appena giunti sul fondo 
argilloso ci mangiammo un burek. Questo 
divenne anche il nome del pozzo, »Burek«. 
Seguì un’altra gita e raggiungemmo un nuo-
vo meandro alla profondità di -1100 metri! 
Continuammo ancora nel meadro per circa 
100 metri e poi di nuovo fermi. Questa volta 
era presente una corrente d’aria che, prima 
della fine del meandro nuovo, scompariva 
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in un passaggio stretto attualmente non 
percorribile. Nonostante la continuazione 
poco chiara, tornammo in superficie dopo 28 
ore soddisfatti dell’aumento della profondità 
della grotta.

Correva l’anno 2005... Bina, Lanko, 
Matija, Franček e gli altri speleologi lubia-
nesi allargarono la strettoia prodigandosi 
fino alla continuazione del meandro nel 
quale si apriva un pozzo di 40 metri. Sul 
fondo un nuovo vicolo cieco, come tanti 
altri fino a quel punto: per questo motivo 
prese il nome di verticale »Tazaden šaht« 
(Ultimo pozzo, ndt). Ero appena tornato 
da una spedizione al Voronja, quando con 
Yeti decidemmo di ricontrollare il fondo 
dell’abisso René. In qualche modo non ci 
eravamo rassegnati all’idea che la grotta 
finisse in quel modo. Si aggregarono anche 
Milan Podpečan e Matteo Rivadossi »Pota« 
da Brescia che erano stati con noi nella 
spedizione al Voronja.

Il fondo del »Tazaden Šaht« finiva con una 
frattura che scendeva in una strettoia dove 
scorreva un rigagnolo d’acqua e in un punto 
la strettoia sembrava più larga e più profon-
da; tolsi l’imbrago, il casco ed entrai. Dopo 
qualche colpo di martello riuscii a passare, 
mentre strisciavo in mezzo a blocchi di frana, 
avevo la sensazione di cambiare direzione 
da nord-ovest a sud, poco dopo vidi sopra 
di me una specie di buca e il buio, la risalii 
e mi ritrovai in mezzo ad una sala con un 
grande corso d’acqua. Ci siamo!!!

Era il collettore del Canin, un imponente 
corso d’acqua con una portata di cira 200-
300 l/s che proviene in direzione dell’Alto 
Canin, ovvero dall’Italia e scorreva diretta-
mente verso il Boka. Euforici esplorammo 
i primi 200 m e poi seguì il lungo ritorno 
in superficie, in quanto l’esplorazione delle 
profondità del René era durata già 30 ore. 
Tutte le altre esplorazioni durarono più di 

Sulle sponde del lago sifone	 (foto F. Gabrovšek)
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un giorno sostando nel bivacco a -760 m. Il 
ramo attraverso il quale passava il collettore 
in direzione sud-ovest, dopo un leggero 
dislivello, scendeva di 1 km di sviluppo su 
meno di 100m di profondità; lo chiamam-
mo »Kaliktor«. Il corso dello »Kaliktor« era 
costellato di frane nella maggior parte attra-
versabili in alto, tranne la più grande, che 
ci fermò nel 2005. In questa frana enorme 
non si vedeva una continuazione, sembrava 
un vero labirinto di strettoie e buchi tra 
blocchi di più tonnellate. Yeti lo battezzò 
»Minotavrov skalnjak« (Il giardino roccioso 
del Minotauro)... la grotta sicuramente non 
ci faceva sconti! Noi non pensammo nem-
meno di accettare quello che ci offriva ma le 
esplorazioni continuarono solo nell’autunno 
del 2006 perché le parti più profonde si 
potevano esplorare solamente in periodi 
asciutti e con il tempo stabile. Con Matija 
e Yeti trovammo la continuazione dopo 
qualche ora passata girando a vuoto e 

spostando massi... ci trovammo di fronte 
ad un piccolo lago oblungo con un pas-
saggio a lato a cui seguivano delle grandi 
gallerie con numerosi camini che rappre-
sentano ad oggi delle parti inesplorate e 
molto probabilmente collegate in un unico 
grande sistema. La grotta continuava in 
grande stile! Non arrivammo fino in fondo, 
però rilevammo i nuovi rami e tornammo in 
superficie pensando ad una nuova uscita 
esplorativa quanto prima. Purtroppo la cilie-
gina cadde dalla torta: a causa di impegni 
lavorativi imprevisti, non potei partecipare 
all’esplorazione successiva. Gli speleologi 
lubianesi Lanko, Yeti e Matija non rimasero 
certo impassibili quando si ritrovarono nel 
mezzo di un’enorme sala delle dimensioni 
della Kačna jama (Grotta dei Serpenti). La 
nuova sala scendeva ripidamente dopo 200 
m fino ad una spiaggia sabbiosa che sci-
volava in un lago sifone dove scompariva il 
collettore; la spiaggia sabbiosa con l’acqua 

Colettore a -900 m	 (foto F. Gabrovšek)
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cristallina ricordava le spiagge tropicali e 
così la battezzammo »Copacabana«. Dopo 
8 anni quindi, il 12.10.2006 si raggiunse la 
fine del tratto di “terraferma“ della grotta 
ad una profondità di -1240 m: in questo 
giro fù anche eseguita una prova tracciante 
delle acque finali, il colorante venne rile-
vato già dopo 24 ore sotto la cascata del 
Boka! Una leggera invidia ma soprattutto 
una forte curiosità mi spinsero nel Renè 
già il fine settimana successivo. Con gli 
amici con cui avevo già esplorato il Renè 
in precedenza rilevammo completamente la 
sala Copacabana. Contemporaneamente, 
vestito di muta da 5 mm esplorai il lago: 
sulla superficie non si vedeva nessuna 
possibile continuazione, per nuove scoperte 
sarebbe stata necessaria dell’attrezzatura 
subacquea. Non c’era ombra di dubbio 
che passato il sifone la grotta continuas-
se con tratti asciutti. In base alla pianta 
topografica, le parti sconosciute distavano 

dalla cascata Boka circa 2 km di sviluppo 
e circa 300 m in profondità. Siccome non 
ho grossa esperienza speleosubacquea e 
soprattutto a causa del lungo e difficol-
toso accesso alle parti finali della grotta, 
decisi di provare un’immersione in apnea, 
quindi, durante le vacanze di Natale del 
2007, scesi con Bojan fino al lago. Dopo 
qualche minuto di nuoto nel lago, attrezzato 
con un’ottima illuminazione subacquea, la 
maschera, pinne e la muta da 5 mm, trovai 
sotto la superficie nella parete opposta 
l’entrata nel sifone. L’acqua, nonostante la 
mia nuotata, rimaneva pulita. Ripresi fiato 
e m’immersi alla profondità di 3 m fino al 
sifone. Davanti a me si apriva un grande 
ramo subacqueo di 3x5 m, e con la luce 
non ne vedevo la fine. Era evidente che 
bisognava affrontarlo con un’attrezzatura 
adeguata; oltre a questo, mi portò fuori 
dall’acqua il freddo. La temperatura nel 
sifone era di soli 2,5-3°C.

Sul traverso a -800	 (foto F. Gabrovšek)

16



L’IMMERSIONE
Nel novembre 2011 maturarono i tempi 

per la difficoltosa esplorazione subacquea 
nelle profondità dell’abisso René. La spe-
dizione venne organizzata totalmente dal 
gruppo speleologico DZRJL. Le condizioni 
meteo erano favorevoli. Anch’io partecipai al 
gruppo di trasporto che insieme al subac-
queo contava di 8 elementi. A causa della 
discesa lunga e stancante, organizzammo 
anche un secondo bivacco all’altezza del 
»Kaliktor« e quindi la maggior parte di noi 
portava 2 pesanti sacchi da grotta. L’onere 
dell’immersione nell’ignoto venne assunto 
da Matt Covington, un americano che sta 
studiando al post-dottorato presso l’Istituto 
per la ricerca del Carso a Postumia, nonché 
membro DZRJL. Matt aveva già una grande 
esperienza di immersioni in sifoni di grotte 
profonde in Messico dove collaborava tra 
l’altro nell’esplorazione del sistema J2, una 
delle grotte messicane da »menomille«. A 
causa dell’esiguo numero del gruppo di 
trasporto, Matt decise di immergersi con 
una muta non stagna da 5 mm che oc-
cupava poco spazio e pesava la metà di 
quella stagna. Rapido e tranquillo indossò 
la muta, il life jacket, controllò l’erogatore 
e si caricò in schiena due bombole da sei 
litri da 300 bar, con tecnica »side mount« ai 
fianchi: con la stessa tranquillità si immerse 
nel sifone. Seguirono momenti di trepidante 
attesa fin quando non si vide una forte lu-
ce sotto le pareti sommerse del lago, che 
anticipavano il ritorno in superificie di Matt. 
Non si era ancora tolto l’erogatore che già 
piovevano domande. Va avanti? Si esce?? 
Matt placò subito la nostra curiosità, dopo 
30 m di nuotata e discesa in profondità ai 
10 m, il sifone si alzava in un camino di un 
ramo laterale, del quale il fondo era a livello 
d’acqua, il soffitto invece era posto 30 m più 
in alto. Le pareti erano lisce e coperte di 

fango, non si vedevano possibilità di uscita e 
di continuazioni neanche nelle parti più alte. 
Il sifone dopo questa diramazione continua-
va su dimensioni più ampie. Dopo il primo 
camino allagato, c’era un’altro che saliva 
ripidamente. A quel punto Matt aveva deciso 
di tornare indietro, si stava attorcigliando 
pericolosamente la corda della sagola, co-
sì l’unica soluzione era il ritorno. Siccome 
rimasero nelle bombole più di 200bar d’aria 
decidemmo di lasciarle in cima al »Copaca-
bana« al sicuro dalle piene. Così il ritorno, 
sebbene impegnativo, sarebbe risultato un 
po’ più leggero. L’ultima parte del gruppo, 
nel quale c’ero anch’io, tornò in superficie 
in un mattino stupendo, con forme uniche 
e magiche come solo l’altipiano del Canin 
può delineare.

I nostri piani prevedono comunque una 
nuova spedizione subacquea, questa volta 
con due subacquei attrezzati per un’im-
mersione più lunga. Se le stelle saranno 
favorevoli, già quest’anno.

Rok Stopar

Traduzione a cura di Antonio Giacomin 
e Francesca Debelli

Matt dopo l’immersione con una matassa di sagola 
arrotolata attorno alla mano	 (foto F. Gabrovšek)
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Carso
Campagna di scavi alla 87 
VG, alias Grotta presso 

il Casello Ferroviario di 
Fernetti (6a puntata)

Con questa puntata, amici lettori, ero 
convinto di aver concluso le narrazioni dei 
lavori svolti in questa ostica cavità, cedendo 
ad altri l’onore e l’onere di raggiungere il 
Timavo sotterraneo. Dopo cinque anni di 
estenuanti fatiche siamo arrivati al punto 
cruciale dove, come dicono i francesi “rien 
ne val plus”. Proprio così! Non sapevamo 
più dove battere il capo, ossia dove e come 
proseguire le nostre opere di sbancamento. 
Tutte le molteplici ed asperrime prosecuzioni, 

ottenute dopo l’allargamento di innumerevoli 
fratture, non hanno portato a nulla di concre-
to. Gli effimeri proseguimenti conquistati si 
riducevano sempre a fessure centimetriche 
inattaccabili col trapano Makita, né con gli 
altri mezzi a nostra disposizione.

Poi è avvenuto qualcosa che mi ha fatto, 
almeno per il momento, cambiare idea, ac-
cendendo in me qualche tenue speranza in 
relazione ai futuri lavori di avanzamento. Ma, 
come dico sempre, procediamo con ordine.

Nella precedente puntata avevo descritto 
i lavori che avevamo intrapreso in una nuova 
diramazione orientata verso Sud, comunican-
te questa con un pozzo di undici metri al 
quale seguiva un altro, strettissimo, di circa 
venti metri (S 3). Non abbiamo sbagliato di 
molto con le misure di profondità, però per 
discendere quest’ultimo pozzo si è dovuto 
allargarlo per ben dodici metri in viva roccia. 
Poi un altro restringimento ancora, eliminato 

il quale, il 20 agosto Furio è riuscito ad infi-
larsi e discendere per altri cinque metri fra 
le pareti di un pozzetto strettissimo (quota 
-72) che man mano riduceva le proporzioni 
finendo per diventare neanche decimetrico: 
alla sua fine le pietre - smosse con il piede 
oltre una piccola schiena - cadono ancora 
per un paio di metri.

Vista l’impossibilità di effettuare altre 
opere di allargamento, probabilmente inutili, 
abbiamo deciso di sospendere tali lavori che 
ci avevano impegnato per più di un anno.

“Non tutti i mali vengono per nuocere” 
recita un vecchio adagio. Se la fortuna non ci 
ha aiutato in questa malefica grotta, un aiuto 
lo abbiamo avuto da altri conosci ingaggiati 
da Luciano Filipas, per poter sistemare il 
pietrame di risulta nei “piani alti” della cavità. 
Per tale lavoro di trasporto era necessaria la 
presenza di almeno sette persone. L’ultimo 
delle quali era il bravo Pino che prendeva 
in consegna il materiale ed erigeva con lo 
stesso, con grande maestria, il solito muro 
di contenimento addossandolo contro una 
parete del P. 27 interno, ed innalzandolo 
così per una buona decina di metri. In se-
guito, per sistemare i detriti ancora più in 
alto, abbiamo allargato un passaggio che 

87 VG, la botola d’ingresso	 (foto G. Savi)

…miniera o cavità naturale…	 (foto G. Savi)

18



immetteva in un camino laterale del P. 27 
citato poc’anzi. Tale passaggio era in comu-
nicazione con un pozzo inagibile (per noi, 
ma non per le pietre) comunicante, però, 
con la sottostante cavernetta dalla quale 
iniziava la nuova diramazione volta a Sud. 
Ovviamente, per alzare i contenitori pieni di 
pietre tanto in alto, ci siamo serviti di una 
grossa, massiccia, e pesantissima carrucola 
da cantiere edile (della quale ho un poco 
simpatico ricordo: vedi Progressione 46, 
Giocando con nostra sorella morte).

Quello che mi colpisce di più è l’intra-
montabile fiducia ed entusiasmo che gli altri 
componenti della ormai vetusta “Squadra 
Scavi” possiedono nell’affrontare i vari pro-
blemi inerenti la grotta in questione. Entu-
siasmo che in me si era già dissipato dopo 
le prime settimane di lavoro. Infatti, issati in 
superficie tutti i detriti precipitati nel pozzo 
iniziale, a otto metri di profondità - è cosa 
nota, l’ho già scritto - siamo pervenuti su di 
un banco di argille più o meno compatte, 
nelle quali erano intercalati crostoni calcitici 
e pietrame vario. Basandomi sulla mia più 
che decennale esperienza di Grottenarbeiter 
uno scavo effettuato su di un fondo di questo 
genere, nella stragrande maggioranza dei 
casi, non porta ad alcun risultato positivo: 
se la base di un pozzo è formata da terra 
e argille questo vuole significare che non 
c’è drenaggio acquifero. Se in tali punti non 
passa l’acqua, tano memo vi passeranno 
le persone. A meno che, scavando, non si 
voglia “costruire” una grotta. In pratica è ciò 
che abbiamo fatto.

Approfittando di una ormai sempre più 
rara piena del Timavo, il 24 luglio Luciano e 

Pino sono scesi nella vecchia diramazione 
Nord (quella del fondo a meno quasi cento), 
dove a quota -90, sulla parete Ovest del 
pozzo Luciano ha recepito un discreto flusso 
d’aria proveniente dagli interstizi dei massi 
accatastati. Tali massi non fanno parte di 
un deposito franoso, ma bensì costituiscono 
il solito muraglione da noi eretto in tempi 
“remoti” per sistemare il pietrame di risulta 
ottenuto sbancando pareti e allargando frat-
ture nella nostra progressione verso il basso, 
ossia fino alla quota -100 (meno qualche 
centimetro), dove ci siamo definitivamente 
arenati con i lavori a causa di insuperabili 
problemi logistici: strettoie micidiali, spazio 
operativo inesistente, nessuna circolazione 
d’aria nè forzata né naturale.

Così, confidando nel flusso d’aria indivi-
duato da Luciano e poi confermato da Furio 
alla base dell’ultimo salto, ancora armato con 
scale fisse, il 24 settembre abbiamo sposta-
to il cantiere di lavoro e tutta l’attrezzatura 
necessaria in tale sito, per fare un altro 
tentativo, presumo l’ultimo, atto a forzare la 
fessura verticale colà esistente. Ovviamen-
te, prima di azzardarci a tentare qualsiasi 
lavoro di allargamento della centimetrica 
fessura alitante situata sotto il muraglione 
si è dovuto puntellarlo con tubi Innocenti, 
tiranti e morsetti. Eliminato in tale maniera 
(speriamolo…) il pericolo di ricevere in testa 
qualche tonnellata di massi, abbiamo dato 
l’avvio ai lavori di sbancamento della fessura 
in questione. Il materiale pietroso ottenuto è 
stato fatto precipitare nell’angusto pozzetto 
terminale che portava alla famosa quota -100 
(meno qualche centimetro) delle varie volte 
citata “Diramazione Nord”.

Pino in action…!	 (foto G. Savi)
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L’avvenimento, citato poc’anzi, che ha 
acceso in me ancora qualche speranza, è 
dato da una recente e consistente piena del 
Timavo. Il 17 dicembre, dopo una nottata 
di intensa pioggia (soprattutto nel bacino 
dell’alto Timavo), scesi velocemente nella 
grotta ci siamo soffermati sulle fratture da 
noi allargate nell’arco di cinque e passa 
anni, constatando che queste non erano 
interessate a nessun alito d’aria in uscita. 
La fessura nella quale ora come ora sono 
concentrati i nostri sforzi, invece, emetteva 
una considerevole quantità d’aria: finalmente 
la via da seguire, sicuramente quella giusta, 
ci è stata indicata!

Logicamente, se l’aria passa questo non 
vuol dire che passeremo anche noi. Ma, 
come dice il motto “Chi vive sperando…”.

Sabato 31 dicembre 2011. Con questa 
data concludo questo mio scritto, per tenere 
un po’ in “suspence” i lettori che seguono e 
si interessano dei nostri lavori ipogei, spe-
rando che il prossimo racconto sia ricco di 
notizie strepitose.

Bosco Natale Bone

Il complesso dell’Abisso 
dei due cercatori

Era tanto tempo che desideravo visitare il 
Pozzo presso l’Abisso dei due cercatori VG 
4939, ma un masso incastrato alla profondità 
di circa 4 metri mi faceva perdere ogni vellei-
tà. Un giorno ne parlai con Ciano, accennan-
do tra l’altro che una visita potrebbe essere 
utile, anche perché dalla relazione di Natale 
Bone, si deduceva che la prima esplorazione 
nella parte finale non era stata meticolosa. 
“Non c’è problema, me ne occupo io”. Dopo 
un mesetto, grazie all’aiuto anche di Franco 
Besenghi, mi avvisa che il masso non c’è 
più. Affronto quindi la discesa con l’amico 
Franco Florit. Il primo pozzo è di solo due 
metri, il secondo, dove c’era il masso, è di 
m 8, un pò stretto all’inizio, mentre poi s’a-
pre a campana portando in una cavernetta 
concrezionata. Dopo una china argillosa ed 
un ulteriore restringimento, si accede ad un 
grande pozzo interno di quasi 50 metri. Il 
fondo, raggiunto da Bone in scala, era stato 
giudicato molto pericoloso poichè stretto e di 
forma imbutiforme. Effettuando la ripetizione 
in corda non ho provato la stessa sensazione 
e perdipiù sul fondo ho trovato una nicchia 
nella quale eventualmente ripararsi, ma 
inutilmente: l’amico Franco Florit rinuncia a 
scendere. Allora risalgo e dopo una venti-
na di metri, con facile pendolo, raggiungo 
un ripiano che Bone aveva visto solo da 
lontano. Nel ripiano s’apre un pozzetto, da 
allargare, e sopra di esso inizia un’arram-
picata su concrezioni. Faccio scendere fin 
qui l’amico Florit, recupero tutta la corda 
e parto in versione alpinistica affrontando 
l’arrampicata che si presenta più facile del 
previsto (2° e 3°). Risalgo così delle colate 
e camini ben concrezionati per una ventina 
di metri, sempre ben assicurato grazie alle 
numerose colonne che permettono ottimi 
ancoraggi e concludo il tutto sulla sommità 
di uno stretto camino. 

La volta successiva torniamo assieme 
anche a Fabio Pestotti e Franco Tiralongo. 
Quest’ultimo però, dopo un periodo di lon-
tananza dalla speleologia, si scoraggia dopo 
aver osservato la parte iniziale e ci aspetta 

…chi mollerà prima?…	 (foto R. Prelli)
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pazientemente fuori. Allarghiamo la strettoia 
che preclude il pozzetto, lo scendiamo e 
risulta fondo m 5. Segue una situazione 
similare: altra strettoia da allargare, altro 
pozzetto di m 5. Si percorre quindi in lieve 
salita un meandro fortemente concrezionato 
e dopo una strettoia a gomito sbuchiamo 
come d’incanto nell’Abisso dei due cercatori. 
La strettoia appena superata è in realtà una 
finestrella posta ad una quindicina di metri 
da uno dei vari fondi laterali della VG 3985. 

Umberto Mikolic

Ferrata Coloni, ramo 
nuovo, Grotta Gigante

Se riesci, in circa 50 comode uscite, 
ad esplorare una grotta che ti porta a 20 
m dal livello di base e con altre 30 circa, 
a prolungarle il fondo con 12 m di bigolo 
orizzontale, e – perché no – ci metti anche 
degli strumenti (per rilevare temperature, 
livelli d’acqua, ecc.), allora vale la pena 
attrezzarla con delle scale fisse.

Tutto questo inizia tre anni fa in Grotta 
Gigante quando, in assenza di “cantieri” de-
gni del nostro operato, Ciano, Topo e Lucio 
programmano tale lavoro senza immaginare 
quanti casini avremmo dovuto poi affrontare 
per portarlo a termine negli anni successivi. 

Ciano propone di battezzare questo 
percorso “ferrata Coloni”, in ricordo di un 
amico scomparso ed antico socio della 
nostra Commissione.

Al di là dei lavori di scavo e di esplo-
razione, mi soffermerò solo sulla posa in 
opera delle scale. 

A questo cantiere sono stati dedicati 
numerosissimi sabati, davvero un mucchio 
di uscite!

A suon di andare su e giù, sporcare sem-
pre tutto e poi lavare ogni volta tutto, diverse 
volte si è valutata l’idea di mettere delle 
scale fisse. Ma si sa, questa può diventare 
un’opera ciclopica che ci costringerebbe a 
sospendere il lavoro sul fondo per almeno 
un anno se non più. 

Sta di fatto che quest’idea iniziale ha 
preso forza, si è fatta acuto desiderio e 
si è trasformata in ferma decisione, fino a 
concretizzarsi finalmente in azione: dopo 
approfondite e svariate valutazioni, eccoci 
pronti a mettere giù un bel po’ di ferro per 
agevolare l’andirivieni del personale addetto 
ai lavori e – perché no – anche di chi andrà 
in futuro a leggere gli strumenti. 

Decidiamo qualche piccola modifica 
rispetto al progetto realizzato per attrezzare 
“l’Impossibile” e nell’agosto del 2010 arriva 
finalmente il materiale in acciaio inossidabile: 
80 scale da 2 m ciascuna, staffe, giunzioni, 
bulloni, fix, nonché tutti gli attrezzi che ci 
potranno servire. 

Dati catastali
Complesso VG 3895 – VG 4939, coordi-

nate VG 3895 45°43’53”0-13°42’40”8, coor-
dinate VG 4939 45°43’59”5-13°42’41”0, CTR 
Sgonico, quote ingresso m 205, lunghezza 
m 62, profondità 93, pozzo accesso VG 
3895 m 2,9, pozzo accesso VG 4939 m 2, 
pozzi interni m 4/ 17/ 7/ 6/ 4/ 30/ 16/ 4/ 18/ 
8/ 3/ 8/ 47/ 5/ 6/ 14?/ 5/ 5, rilevatori Marini, 
Filipas, Bone, Mikolic, Florit 1959, 1976, 2009.
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Avete presente la Grotta Gigante? Bene, 
il camion ha scaricato tutto vicino all’uscita 
nuova, e da lì è stato portato tutto, chiara-
mente a mano, fino al ballatoio (da dove 
si fanno le calate per la Befana) e da qui, 
con una comoda teleferica di 100 m che 
ha attraversato la grotta, è stato trasportato 
fino nella “Sala dell’Altare”: poi ancora con 
un’altra teleferica fino sopra il P.30 interno. 
Finito il trasporto del materiale, iniziano i 
lavori di carpenteria e di miniera. Man mano 
che si attrezza un pozzo, lo si fa in modo 
definitivo, senza doverci ritornare sopra 
in un secondo tempo e con tutti i dovuti 
accorgimenti; a seguire si cala il materiale 
rimanente e così avanti. 

Il I pozzo è un bel salto di 30 m, tutto o 
quasi in concrezione. 

La prassi vuole che ogni scala venga 
collegata all’altra con quattro bulloni da 10 
mm e due giunzioni, e venga fissata alla 
parete con due staffe e due fix da 10 mm. 

Parecchi ancoraggi sono stati realizzati su 
barre filettate in inox da 10 mm lunghe 30 
cm, resinate: più di qualche volta se ne è 
andata un’intera cartuccia di resina per foro. 
In più, per deviare la linea di discesa, abbia-
mo dovuto spostarci lateralmente creando 
anche un terrazzino. 

Il problema in questo pozzo, che parte 
con uno scivolo poi gira verso destra e si 
verticalizza, era di trovare il modo di calare il 
materiale in un tiro unico: nulla di impossibile, 
ma ci siamo accorti che sarebbe stato un 
affare un po’ complicato anche posizionando 
delle persone lungo il percorso, quindi do-
vevamo risolvere la faccenda diversamente. 
Ed ecco che, pensa e ripensa, le nostre 
menti hanno elaborato un sistema adeguato 
e rivoluzionario: tutto funziona alla grande e 
riusciamo a metterci solo quattro minuti per 
ogni calata e così tra preparare il sistema, 
far scendere l’occorrente e recuperare la 
teleferica, ci impieghiamo non più di 6 ore. 

Uno dei primi pozzi allestiti	 (foto S. Savio)
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Nel proseguimento dei lavori siamo stati 
costretti ad ampliare alcuni passaggi che - se 
prima ci si passava a filo – ora con scale 
e struttura (e anche per una questione di 
comodità e prevenzione infortuni) si rivelano 
impraticabili. Disostruzioni ed allargamenti 
sono stati fatti a regola d’arte, sia per via 
burocratica che per via manuale. 

A farla breve, in circa un anno di este-
nuante lavoro, con frequenza settimanale, 
siamo arrivati ad attrezzare poco più di 100 
m di pozzi con scale fisse e, cosa importante, 
con la linea-vita a lato.

Per realizzarla siamo stati ligi alle regole. 
Ci siamo basati sulle ultime linee guida per le 
ferrate di montagna, ma soprattutto abbiamo 
lavorato nel rispetto delle ultime normative in 
fatto di sicurezza. La linea vita va realizzata 
in tessile semi statico da 10 mm ancorato in 
partenza su fix resinati da 12 mm; di seguito 
prosegue con rinvii passanti fissati ogni 2 
m sulle scale e viene bloccato sul montante 
ogni 10 m circa. Chiaramente per salire e 
scendere si deve usare un set da ferrata 
con dissipatore a norma UIAA.

La consuetudine ha voluto che ogni 
sabato, nonché negli infrasettimanli serali, 
ci si trovi da Milič, un locale a pochi metri 
dall’ingresso, a bere caffè. Più o meno 
mezz’ora di ciacole conviviali e poi, chi c’è, 
c’è, si scende. 

Scendere così, senza attrezzatura, su un 
percorso fisso, è uno spasso, si arriva giù 
in un attimo e soprattutto non c’è nessun 
problema per portare qualsiasi materiale 
aggiuntivo; senza pensare poi che senza le 
corde lavoriamo in compagnia di soci anziani 
che non amano la progressione su corda...

Che ve ne pare? Circa 50 uscite per 
scavare, esplorare ed arrivare sul fondo 
della nuova prosecuzione, poi altre 20-25 per 
seguire una fessurina in cui spariva l’acqua, 
e altre 50 e più per attrezzare il percorso 
“Coloni”. Totale più di 130 uscite e... non è 
ancora finita! Alla prossima. 

Ciao ciao. 

Spartaco Savio

Hanno partecipato 
Luciano Filipas – Lucio Comello – Savio 

Spartaco – Fabio Feresin – Franco Besenghi 
– e tanti ancora.

Carpenteria di profondità	 (foto S. Savio)
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FRIULI
CAMPO ESTIVO SUL 

COL DELL’ERBE (8/8-15/8/2011)

Il campo di questa estate nasce come 
occasione per noi giovani di poter vivere 
un’esperienza formativa e allo stesso tempo 
molto divertente del carsismo d’alta quota.

Il campo parte nel migliore dei modi. 
Pioveva, il temporale si era placato per dar 
spazio ad una pioggerellina finissima e a 
una nuvola che dava scarsa visibilità. Mario, 
Guido, Diego, Stefano, io e la mia famiglia 
facevamo parte del primo gruppo di gente 
che puntava al DVP, e ne sarebbero arrivati 
altri in seguito. In fin dei conti nel tragitto 
il tempo ha retto come doveva. Salutati i 
miei e sistemati in bivacco si decide (come 
da programma) di andare in un buco a 10 
metri dal bivacco (anche per le condizioni 
climatiche) il SAG 98, un’uscita simpatica 
giusto per passare il pomeriggio, ancora 
più bella se non fosse mancata la corda 

sul pozzo di 30 metri. Costretti all’uscita 
svicoliamo l’acquazzone per pochi minuti. 
È stata breve ma incredibilmente bagnata 
la visita al SAG 98, umidi e leggermente 
fiacchi ceniamo presto, per passare il tempo 
diamo il via alla prima disputa di “gnagno” 
della serata, non confidando più nell’arrivo di 
Refe e Adriano… Verso la fine della partita 
la porta del bivacco si spalanca ed entrano 
Refe e Adriano, l’ultimo dei due inveendo 
contro il maltempo.

Avendo noi già mangiato, Adriano sfila 
fuori dallo zaino degli spiedini d’ovino per 
lui e Refe, ringraziai il cielo di non aver 
niente ad asciugare (tra l’abbondante sof-
fritto di Mario e gli spiedini di Adriano gli 
indumenti in bivacco se ne impregnarono 
d’entrambe).

L’esito della seconda partita a “gnagno” 
decreta (tra una marea di risate) perdenti e 
quindi costretti a portare i sacchi l’indomani, 
Adriano e Stefano.

…tra neofiti e vecchie glorie…	 (foto F. Feresin)
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Il giorno dopo è una splendida giornata 
e ci organizziamo per scendere al Pozzo del 
Chiodo (una delle entrate dell’abisso Michele 
Gortani), un -300 abbondante. 

L’ingresso non è dei migliori, una fastidio-
sissima china detritica che si getta a piombo 
sul P.40 rende l’entrata pericolosa, Adriano 
fa sfoggio di una delle sue singolari doti, 
disgaggia il bordo del Chiodo surfando sui 
massi (talento suppongo finora nascosto). 
A parte l’entrata, il P.40 è divertente poco 
frazionato e i frazionamenti poco tecnici 
(piacevole). Alla base del pozzo un breve 
tratto di meandro sbuca su di un altro 
pozzetto a salti, dove sono ben visibili sulle 
pareti i megalodon in rilievo. Da qui inizia 
un tratto di meandro discendente il quale 
si getta nel P.50. Al termine del meandro 
gli armi fatti in precedenza non sono adatti 
alla discesa, Mario alquanto irritato batte 
due spit. Vedendo la progressione disagiata 
optiamo per l’uscita. Quota raggiunta circa 
-70 m. All’uscita ad aspettarci c’è Petri, al 
quale poco dopo verrà dato l’appellativo di 
“nutria”. 

Mercoledì ci prepariamo con estrema 
calma, Stefano parte la mattina per tornare 
in Gilberti dove lo aspettano i suoi, parte 
anche Adriano. Noi invece attendiamo l’ar-
rivo di Gianetti e Cristina col trapano. Però i 
due vengono battuti sul tempo da Ragno e 
Vasco, che mettendosi d’accordo all’ultimo 
momento con Guido tirano uno scherzo a 
Mario, che lo lascia allibito. Commosso nel 
vederli spuntare da dietro il “Col delle Erbe” 
e rendendosi conto d’essere vittima di uno 
scherzo Mario proclama una giornata di 
pausa per festeggiare. Durante i festeggia-
menti riceviamo la visita del figlio di Marino 
Vianello e famiglia. 

All’arrivo di Cristina e Gianetti, Diego ed 
io ci offriamo volontari per scendere con 
loro al Chiodo ed armare il P.50. Armato il 
pozzo o buona parte usciamo 

La giornata seguente la scarsa voglia e 
l’annunciato arrivo di Erik, Lorenzo e Tul-
lietto lasciano me e Cristina ad aspettarli 
in DVP, mentre gli altri sono ridiscesi al 
Chiodo, ci abbandonano anche Ragno e 
Petri. All’arrivo tempo di mangiare qualcosa 

Giovani “gamei” al DVP	 (foto F. Feresin)
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e di prepararsi, scendiamo anche noi verso 
il Chiodo, Cristina saggiamente approfitta 
della stupenda giornata e rimane fuori, noi 
invece entriamo, salutando in uscita Vasco, 
che torna a casa. 

Li rincontriamo sempre nello stesso 
meandro dell’altro giorno, da quello che di-
cono io ed Erik non ha neanche senso che 
progrediamo (quota -70 m), motivo: stupido 
pendolo, mentre Tullietto e Lorenzo vanno a 
dare un’occhiata. Dalle voci (che verranno 
confermate poi in bivacco) Gianetti dopo 
un’impegnativa arrampicata, sembrerebbe 
aver trovato una nuova diramazione, che ad-
dirittura punterebbe e supererebbe l’abisso 
Michele Gortani. Mario esterrefatto, muore 
dalla voglia di ritornarci con Gianetti.

Cavia tempo dopo mi illuminerà dicendo 
che tale “gallerione” riguardando la sovrap-
posizione abissi in quella zona risulta essere 
sopra un’abbondante serie di vuoti.

Sera griglia, tornati su i miei e Ilaria (mia 
sorella) che fa gli anni.

La mattina seguente viene proclamata 
una giornata di pausa, gli altri sono rimasti 
in bivacco mentre i miei, Ilaria, Eric, Loren-
zo ed io siamo andati a batter zona dalle 
parti del Pic Majot e del Poviz fermandoci a 
scavare in un buco promettente (profondità 
circa -20 m). Partenza di Cristina, Gianetti e 
fam. Ardetti meno io.

Il ritorno verso le quattro del pomeriggio 
senza alcuna fretta. Ad aspettarci troviamo 
tutti quanti più Adriano, moglie e cane, in 
seguito arrivano anche Cavia, Gino e Vicki. 
Gli ultimi la sera, sull’allegro andante, discu-
tevano sugli ultimi ritrovati della chirurgia 
plastica (“il mitico sbiancamento dell’ano”), 
inoltre serata passata tra “velati scambi di 
vedute” col bivacco Procopio e giochi di 
luce stroboscopici.

Venerdì Cavia, Gino e Vicki si alzano con 
la calma dopo la festa, con una pentola in 
alluminio in meno al servizio del bivacco 
(tra l’altro molto cara a Mario), Adriano e 
famiglia già partiti. Cavia, Gino e Vicky si 

dirigono verso la valle dei Camosci (abisso 
in esplorazione) mentre noi scendiamo verso 
l’ingresso alto del “Gortani” (P.4). Facciamo 
una lezioncina molto divertente con Mario e 
Guido sul piantare gli spit, e poi si scende 
per il primo pozzo di 30 metri circa (tutto a 
salti), ne segue un altro uguale. Al termine 
del secondo pozzo c’è un piccolo tratto 
orizzontale, un salto di una decina di metri 
e segue il meandro che porta sul P.87 del 
“Gortani”, divertente non strettissimo. All’u-
scita disarmiamo Diego ed io. Ritornano 
Enea e Spartaco.

Gli altri tornano fuori verso le dieci di 
sera, dal DVP vediamo le luci giù in valle.

La mattina di sabato Eric, Lorenzo ed io 
salutiamo tutti e torniamo verso il Gilberti, do-
ve ci aspettano Rossana, Antonella, Marietto, 
Piero, Toffanin e la ragazza di Cavia. Noi 
con Rossana torniamo a scavare e gli altri 
si dirigono in DVP. In seguito arriverà Totò.

Terminato lo scavo torniamo a valle nel 
mentre gli altri fanno festa in bivacco. Finisce 
così un campo estivo veramente unico e 
divertente (che spero si ripeterà quest’anno).

Igor Ardetti

PS: durante la partita a gnagno siamo 
diventati ufficialmente: Diego “Ciclope”, io 
“Bruno”, Adriano “Balotelli”, Stefano “Flipper”

Guido, Paponcio e Vasko…evergreen	 (foto F. Feresin)
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Pozzo del Chiodo (Sistema 
Gortani) con nuovi occhi…

Guido è ritornato in grotta in Canin! A 
rendere possibile questo “evento” son stati, 
il solito Mario e Diego.

Il primo, per tutto l’inverno l’ha tartassato 
con l’idea di ritornare all’abisso del Chiodo 
per vedere quel finestrone sul 118…, il se-
condo, a marzo ha partecipato assieme a un 
gruppetto di giovani al corso di speleologia 
e perciò, quale occasione migliore per or-
ganizzare un Campo estivo al bivacco DVP 
con l’intento di “istruire” i nuovi “Gamei”.

Io e Cristina, non potendo prender ferie 
tutta la settimana, ma desiderando raggiun-
gerli, il martedì strappiamo sul lavoro due 
giorni di libera uscita e il giorno seguente 
saliamo in Canin.

Raggiunto il bivacco a ora di pranzo, 
troviamo ad aspettarci, oltre a Guido, Mario, 
Refe, Diego, Igor e Stefano, anche Petri, 
Ragno e Vasco. Che bella sorpresa!

Pranziamo tutti assieme e poi non riu-
scendo a resistere alla tentazione di scen-
dere in grotta, convinco Cri, Refe e i Gamei 
a entrare con me.

È la prima volta che scendo al Chiodo, 
una grotta che morfologicamente è una forra 
che scende a balze fino a -200 m.

Scesi lungo le corde, attrezzate il giorno 
precedente dagli altri, arriviamo presto all’ul-
timo spit piantato a mano, come ai vecchi 
tempi, da Guido e Mario e inizio ad armare 
col trapano fino alla partenza del pozzo da 
45 m, dove invertiamo la marcia per uscire 
in tempo per la cena.

La serata tra amici, in bivacco, illuminati 
dalla fiamma della lampada a carburo, passa 
gioiosa, tra chiacchiere di ieri e di oggi.

La mattina seguente ci prepariamo ad 
entrare in grotta scaglionati, in modo da 
evitare lunghe attese sui pozzi.

L’obiettivo è di raggiungere il pozzo da 
118 e cercare di arrivare a quel finestrone 
tanto decantato da Mario.

Io scendo per primo, per continuare ad 
armare, assieme a Mario e Vasco. In poco 
tempo, arrivo alla partenza del 45, dove sono 
costretto ad attrezzare un lungo pendolo, 

per evitare una grossa cascata che scende 
proprio sulla verticale, dove ci sono piastrine 
e moschettoni che testimoniano le vecchie 
esercitazioni del soccorso che si sono svolte 
in questo abisso.

Scendendo il pozzo mi accorgo che non 
è profondo 45 m come diceva Mario, ma 
piuttosto 60 m, per fortuna abbiamo corde 
in abbondanza.

Arrivato sul fondo, parte un grosso me-
andro che percorriamo sul fondo fino ad 
arrivare a un salto da 10 m che termina in 
una piccola sala bloccata da dei grossi bloc-
chi di frana che formano quasi una parete.

Alla base di questa frana c’è una strettoia 
che dà accesso a un nuovo meandro stretto 
in struttura di ringiovanimento, secondo i 
ricordi di Mario, dovremmo scendere da 
quella parte e arrivare presto al pozzo da 118.

Passo la strettoia e percorro diverse 
strozzature scendendo per una quindicina di 
metri fino al fondo, dove, dopo aver percorso 
circa venti metri mi trovo davanti a un salto 
non arrampicabile, che non è il pozzo che 
sto cercando e perlopiù ho perso quella 

Pendolo sul P.50	 (foto C. Michieli)
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corrente d’aria che mi aveva accompagnato 
fino alla sala.

Mi fermo, mi guardo bene attorno e su 
una parete leggo, scritto col carburo: FOX, 
LAZI, PAP. Mario si è confuso e questa non 
è la strada giusta.

Ritorno dagli altri che mi aspettano nella 
sala con la frana e mentre Vasco inizia a 
risalire in corda per uscire e Mario è già con 
la maniglia in mano che aspetta la corda 
libera per salire io mi arrampico per 10 metri 
su quei grossi blocchi di frana, raggiungo 
la loro sommità ed ecco che mi si presenta 
un bel regalo, la grotta continua….

Mi faccio lanciare una corda da Mario 
che dopo vari tentativi a vuoto ce la fa.

Recupero trapano e piastrine per fissare 
la corda e faccio salire anche Mario che si 
congratula con me per la difficile arrampicata 
su massi verticali, lisci e scivolosi perché 
sporchi di fango, che ho superato in libera 
senza protezioni.

Scendiamo dall’altra parte di questi mas-
si ed entriamo nel meandro, un’emozione 
enorme, siamo in esplorazione!

Mentre Mario si ferma all’imbocco io inizio 
a percorrere questa enorme forra fossile col 
soffitto inclinato e della quale non riesco a 
scorgere il fondo.

Procedo arrampicando in opposizione tra 
le due pareti del meandro, superando tratti 
molto esposti, per circa cinquanta metri e 
mi fermo davanti a uno slargo dove sento 
in lontanananza il rumore di una cascata.

Lancio una pietra, conto i secondi che 
ci impiega ad arrivare sul fondo, mi fermo 
a 12, poi, un gran boato.

Per oggi può bastare, sono solo e non 
ho nessun tipo di materiale, faccio dietro 
front, raggiungo Mario, gli racconto tutto e 
usciamo, felici della nuova scoperta.

Al mattino seguente io e Cri ci alziamo 
presto, dobbiamo prendere la prima funivia 
e rientrare a Trieste per esser sul lavoro alla 
12 ma già progettiamo di ritornare al bivacco, 
entro lunedì, ultimo giorno del campo.

Domenica 14 finisco di lavorare alle 7 
del mattino, Cristina mi passa a prendere 
e partiamo per raggiungere gli altri in 
bivacco, che nel frattempo si è popolato, 
perché se il campo dei Gamei accompa-
gnati da Guido, Mario e Refe sta per con-
cludersi, quello di Cavia, Gino e Totò sta 
iniziando e poi in tanti hanno approfittato 
dell’occasione per passare due giorni in 
compagnia in Canin.

Al pomeriggio, dopo aver riposato un 
po’ convinco senza troppa fatica Cri, Refe, 
Toffi, Tonza e Tulietto a entrare con me al 
Chiodo e così, verso le 18, siamo pronti ed 
entriamo in grotta.

Scesi i pozzi velocemente, in breve 
tempo siamo nuovamente nella sala da-
vanti i blocchi di frana, qui, Tonza e Toffi 
invertono la marcia e ricominciano a risalire 
per guadagnarsi l’uscita mentre io e gli altri 
risaliamo la frana per dare un’occhiata al 
nuovo meandro.

Non appena scendiamo i massi e siamo 
all’imbocco del meandro sentiamo la forte 
corrente d’aria gelida che lo percorre, do-
po un paio di curve Cri, Refe e Tulietto si 
fermano, impressionati dal posto, mentre io 
proseguo, superando il punto in cui mi ero 
fermato qualche giorno prima.Primo tratto della nuova risalita	 (foto C. Michieli)
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Ora le pareti del meandro si allontanano 
e proseguo in spaccata con i piedi in ade-
renza sul liscio fino ad arrivare sul bordo di 
un pozzo, non mi sembra sia possibile con-
tinuare e non vedo se il meandro prosegue 
dall’altra parte, si dovrà scendere in corda. 
La partenza del pozzo misura due metri 
per cinque, lancio un masso giù, lo vedo 
scendere per trenta metri, poi supera una 
strozzatura e cade, credo per una quarantina 
di metri, lo sento rimbalzare e poi proseguire 
la sua discesa nel vuoto.

La voglia di vedere dove ci porterà que-
sto pozzo è tanta, ma per questa volta può 
bastare, ritorno dagli altri e risaliamo i pozzi 
verso l’uscita.

Sbucati all’esterno ci saluta un cielo pie-
no di stelle, che emozione ogni volta che si 
esce da una grotta sotto un cielo così bello.

Raggiunto il bivacco facciamo festa, quat-
tro generazioni di speleo sono raggruppate 
in un piccolo bivacco ai piedi del Canin a 
progettare nuove esplorazioni.

Purtroppo da quel giorno, per svariati 
impegni, non siamo più riusciti a ritornare al 
Chiodo, ma l’estate si sta nuovamente avvi-
cinando ed il pozzo è lì che aspetta che lo 
scendiamo, ritorneremo tutti assieme perché 
le emozioni e l’entusiasmo delle esplorazioni 
va condiviso con i compagni del proprio 
gruppo. A presto abisso!!

Gianni Cergol

Abisso Fabio Scabar&Erich 
Reinhart, Conca Camosci

Nel week-end del 18 dicembre 2010, gra-
zie alle condizioni niveo perfette, con Adriano 
e Vicky si tenta una discesa all’Abisso a 
Ovest della “Conca dei Camosci”. So benis-
simo che scendere dal DVP alla conca non 
sarà facile, per precauzione mi porto dietro 
corda e chiodi da ghiaccio. L’ottima neve ci 
fa scendere facilmente ma quasi arrivati in 
conca, un muro verticale complica la discesa. 
Con molto sangue freddo attraversiamo, fino 
a raggiungere un larice per poi scendere 
in corda doppia stile Comici. Nella conca 
l’accumulo di neve è pazzesco e quindi ogni 
passo diventa un’agonia; per nostra fortuna 
questa tortura finisce presto, infatti passata la 
prima selletta la situazione della neve cambia 
totalmente, a causa dell’erosione del vento. 
Le sorprese non finiscono e una volta arrivati 
nel canalone dove si trova l’ingresso della 
grotta, posso vedere distintamente un altro 
mega accumulo di neve. Proviamo uno scavo 
per aprire l’ingresso e dopo aver creato un 
tunnel di 3 metri, ci rinunciamo. La quantità 
di neve è immensa e approfittiamo del tunnel 
creato solo per prender una “calda”, visto che 
oramai la notte ci ha avvolto e non ci resta 

Nuova cavità a 1850 slm presso l’Abisso Scabar
(foto F. Deponte) 

Nelle parti verticali al “Chiodo”	 (foto G. Cergol)
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che accendere le nostre luci e risalir verso 
il bivacco; usciti dalla penombra del cana-
lone, uno splendido riverbero di luce lunare 
ci accompagna sui nostri passi, rendendo il 
paesaggio surreale. Nei pensieri, dico tra me 
e me che non resta che aspettar lo sciogliere 
delle nevi per vedere dove va il nuovo pozzo 
“Mivienedapiangere”.

GIOCHI ACQUATICI
Dopo la lunga pausa invernale, il 26 

giugno assieme a Cavia mi ritrovo sopra al 
vergine pozzo. Come sempre il lavoro di al-
largamento e posizionamento della rete para 
massi si prolunga più del previsto e quindi 
dopo aver fatto i “pesi“ per 8 ore sotto un 
copioso stillicidio, decidiamo per la ritirata. 
Abbandoniamo in loco tutto il materiale di 
scavo ed armo, “zumbi” di schifosissima ac-
qua usciamo. Una volta raggiunto il bivacco 
scatta griglia e copiosa bevuta di rito. 

P.87 “MIVIENEDAPIANGERE”
Passa qualche settimana e il 2 luglio ci 

ritroviamo lì, io, Cavia e Paolo. La situazione 
interna è diversa, molto meno stillicidio e 
di conseguenza in poco tempo terminiamo 
di levare gli ultimi massi che ostacolano 
la discesa del famigerato pozzo. A Paolo 
l’onore di scendere per primo. Il pozzo, illu-
minato dalla sua luce mentre era impegnato Gino e Paponcio, seghe mentali…	 (foto M. Sticotti)

Comode cenge sul P.60 d’ingresso	 (foto P. de Curtis)
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nell’armo, dopo pochi metri si spalancava 
in un bel fusoide… piccolo problema però 
i terrazzini franosi lungo la discesa, Paolo 
infatti, passò più di 2 ore a togliere dalla 
verticale terrazzini e massi instabili che 
sfidavano ogni legge fisica. Giunti al fondo, 
una forte corrente d’aria usciva tra i massi 
ma affrontare uno scavo in quella zona sem-
brava molto arduo. Risalendo, andammo a 
raggiungere un pozzo parallelo a 30 metri dal 
fondo: due fix, piccolo traverso, un salto di 
10 metri e Paolo dopo un po’ gridò “ghe xe 
un meandro larghisimo”. Lo raggiungemmo 
e ci tuffammo di corsa in questo bellissimo 
e larghissimo meandro, talmente comodo 
che poteva continuar così per chilometri, 
ma che invece si sa che, purtroppo, le cose 
belle durano poco e un nuovo salto fermò 
la nostra corsa. Armò Cavia un pozzo da 10 
metri, poi presi io le corde in mano e iniziai 
la discesa del successivo pozzo. Durante la 
discesa fui obbligato a frazionare sotto a un 
copioso stillicidio e la morfologia del pozzo 
non mi dava vie di fuga, fui costretto a ba-
gnarmi come una “sardela”, continuando la 
mia discesa fino al nodo di fine corda, che 
mise fine a questa bellissima esplorazione 
sino a -220 circa. Nella notte al D.V.P. tsunami 
d’alcool per festeggiare la punta esplorativa.

P.85 SARDONI BARCOLANI VIVI 
(pasta bianca)

16 luglio 2011, Abisso a Ovest della 
Conca dei Camosci, temperatura interna 2°, 
umidità 98%, esterno 30° al sole e nemmeno 

una nuvola (solo la curiosità e l’animo 
esplorativo ci darà il coraggio di entrare in 
una delle tante “terme fredde” del Canin). 
Con un pò di amaro in bocca ci lasciamo 
la splendida giornata alle spalle e via giù 
in grotta. Questa volta con noi c’è anche 
Riki e Vicky (la bresciana). Rapidi e veloci 
scendiamo sfiorando copiosi stillicidi che 
animano e accompagnano la progressio-
ne, specie nei passaggi stretti. Arrivato al 
nodo di fine corda (della volta precedente) 
collego la nuova corda e aspetto i miei 
compagni, per sentir le loro esclamazioni 
sante sotto quel terribile stillicidio… me la 
godo un po’ e poi giù verso l’ignoto. Man 
mano che scendo, il pozzo si allarga sempre 
più e compaiono varie finestre ai suoi lati. 
Dopo 85 metri di discesa tocco il fondo e i 
grandi ambienti fanno ben sperare. Buttia-
mo l’occhio un po’ qua e un po’ là, ma la 
via da seguire sembra una sola. Passo di 
mano il trapano e mi diletto a fotografare 
e documentare l’esplorazione. Riki arma un 
saltino di 9 metri, dal suo fondo ci si ritrova 
in una bella sala dove un comodo meandro 
fortemente ventilato ci guida alla partenza 
di un nuovo pozzo frastornante d’acqua. 
Paolo attrezza la partenza del pozzo, mol-
to spostata e aerea per poter scendere 
in libera e lontano dall’acqua; arrivati alla 
base di questo bellissimo pozzo-cascata 
non ci resta che constatare varie cose, tra 
le quali: 1 siamo bagnati fradici; 2 è finita 
la corda; 3 c’è tanta aria in frana alla base 
della cascata; 4 la prosecuzione si trova in 

Ingresso dell’abisso Erich	 (foto F. Deponte)

Traverso sul P.134 dell’Abisso Erich	 (foto F. Deponte)
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ambiente freatico 10 metri sopra le nostre 
teste. Oramai siamo a 1450 s.l.m., quota 
delle gallerie principali dei sistemi carsici 
della zona. Non ci resta che uscire con il 
rilievo di rito. Nei giorni successivi al rientro, 
a Trieste buttiamo giù i dati topografici e la 
“mia” grotticella inizia ad assumere la sua 
importanza per una possibile giunzione 
dei due complessi, il “Foran del Muss” e 
il “Col delle Erbe”. 

COM’È BELLO CAMPEGGIARE AL DVP
Visti gli ottimi risultati ottenuti nelle ul-

time esplorazioni, decido di passar le mie 
ferie estive sul Canin, anche se la partenza 
della spedizione in Albania mi stuzzica 
molto visti i buoni risultati ottenuti nelle 
due spedizioni precedenti e un territorio 
completamente vergine da indagare. In 
ogni caso, un ingresso situato nel mezzo 
ai due sistemi del Canin, quel vento gelido 
che ne esce… queste sono le motivazioni 
che mi hanno portato in quel splendido 
posto molto caro a noi della Commissione: 
il bivacco DVP. Il 12 agosto inizia il campo e 
il sottoscritto con Cavia e Vicky, salutano il 

rifugio Gilberti con copiosa bevuta propizia-
toria: partenza per il DVP e al nostro arrivo 
ad attenderci troviamo i mostri sacri della 
speleologia triestina, Bianchetti e Sollazzi 
nel pieno svolgimento d’una settimanina di 
svezzamento speleologico ai vari figli d’arte 
e non. La mattina successiva assieme ai 
miei compagni riprendiamo l’esplorazione 
a -330, dove dopo una risalita di 12 metri, 
abbiamo la conferma del freatico visto la 
volta prima, ma il Canin non regala, e quindi 
devo scendere per poi risalire di nuovo in 
artificiale, finchè raggiungo un piano alto 
1 metro e largo 2 metri. Dopo pochi metri 
continuo da solo, venendo preso da un 
attacco di panico viaggiando negli spazi 
tanto sognati fino a sfociare in una sala 
dalle notevoli dimensioni. Torno indietro 
ad esprimere il mio stato confusionale a 
Cavia e Vicky e decidiamo di proseguire 
assieme affrontando le insidie dell’oscurità 
ed arrivati al salone anche loro danno sfogo 
all’entusiasmo. Attraversata la zona della 
sala denominata “Panico”, un restringimento 
a forma di portale largo 4x4 metri, divide la 
seconda parte di questo ambiente chiamato 
“Paura”. Con molta cautela procediamo 
nell’ignoto mentre un’aria gelida sussurra 
la via, dopo altra marcia, circondati da un 
grande vuoto ci arrestiamo: STUPEFACEN-
TE! Un pozzo da dieci conduceva a una 
bella e grossa galleria, ma vista l’assenza 
di Paolo (grande seguace del complesso) e 
la spettacolarità della prosecuzione, decido 
per una ritirata in grande stile attendendo Sul P.90 del “Scabar”	 (foto F. Deponte)

Meandro di collegamento tra il P.75 e P.90, Abisso 
Scabar	 (foto F. Deponte)
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il suo arrivo nei giorni prossimi. Una volta 
usciti ci aspetta una bella camminata in 
salita fino a raggiungere l’ozio del DVP. Il 
giorno successivo, 14 agosto super festa al 
DVP con più di 20 presenze (sai casin…). 
A Ferragosto purtroppo l’allegra compagnia 
ci saluta, compresa Vicky, richiamata a 
Brescia da entità a noi sconosciute, io e 
Cavia li salutiamo e dall’interno del bivacco 
osserviamo la loro camminata accompa-
gnata da pioggia e vento… nell’attesa del 
nuovo dì non ci resta che bever.

BALLA COI MASSI 
Il 16 agosto come arriva Paolo, scen-

diamo subito in Conca dei Camosci e non 
ci vuole molto per saper cosa nasconde 
quel tubo buio: dopo aver percorso sva-
riate centinaia di metri, la galleria sembra 
esaurirsi tra riempimenti e la volta superio-
re, ma un vento gelido e assordante esce 
con violenza dal sfasciume del pavimento. 
Con non molto lavoro si riesce a creare 
un varco e percorre ancora la galleria che 
continua bassa e piena di ghiaia, fino ad 
arrivare ad un’innalzamento della stessa, 
però sbarrato da una frana di massi grandi 
come lavatrici. Incazzati neri (ZGUR!!!!!) per 
lo sbarramento, non ci diamo in ogni caso 
per vinti e diamo il via ad un ballo tra i massi 
instabili a cercare fantomatiche prosecu-
zioni. Malgrado la situazione ambientale 
molto precaria, riusciamo a guadagnare 
una trentina di metri in questo casino. 
Sembra di vedere un passaggio tra due 
massi, ma senza un’attrezzatura adeguata 
non si può tentare lo scavo. Rileviamo in 
uscita ed alla prime luci dell’alba arriviamo 
in bivacco DVP e via con i bagordi propi-
ziatori a grandi esplorazioni, il sole è già 
alto e con la pancia piena non ci resta che 
coricarci in un sonno profondo. Neanche 
il tempo di svenire per alcune ore ed alla 
porta del bivacco si presentano “Pizza” e 
Martina con rifornimento viveri, non ci resta 
che alzarci e riprendere con la festicciola 
interrotta poco prima (“forsi xè solo un 
sogno?”). Già che siamo inseriamo tutti i 
dati di rilievo nel pc portatile e in men che 
non si dica le nostre poligonali sono sullo 

schermo ad intrecciarsi con il vicino sistema 
“Dobra Picka”. Tutti assieme decidiamo che 
l’abisso a Ovest della Conca dei Camosci 
diventa l’abisso “FABIO SCABAR”, a ricordo 
dell’amico caduto in montagna due anni pri-
ma. Subito chiamiamo al telefono Giacomo 
Casagrande per aver delle “dritte” sulle zone 
di D.P. a noi vicine, mancano solo 25 metri 
in pianta e dai -10 ai +80 per collegarci ai 
rami più vicini; certo che passare oltre alla 
frana potrebbe esser impossibile. Il giorno 
successivo ci lasciamo ancora rotolare giù 
nella conca carsica, alla ricerca di nuovi 
ingressi nella zona non ancora perlustrata. 
Questa volta, rispetto alle precedenti ricer-
che nelle zone svolte negli anni precedenti, 
i risultati sono maggiori, troviamo ben sei 
probabili ingressi del sistema “Foran del 
Muss”. Nella tarda mattinata del 19 arriva il 
nostro amico croato Ivan Glavas ed assie-
me riprendiamo le esplorazioni nell’abisso 
“Fabio Scabar” orientandoci a raggiungere 
delle finestre sul pozzo “Sardoni barcolani”; 
le esploriamo tutte, nuovi rami e nuovi me-
tri in più da rilevare, fino a quando Paolo 
pendola nella finestra giusta: tale apertura 
conduce alla base di un grande meandro, 
che percorso per una trentina di metri ci 
porta ad un muro verticale che ferma la 
nostra progressione… ma a una ventina di 
metri sopra le nostre teste vediamo subito 
una evidente finestra. Cavia fa un ometto 
di pietra e iniziamo a risalire verso l’uscita, 
strada facendo ci fermiamo in una delle 
varie finestre esplorate a recuperare Ivan 

Galleria “Easy’s Riders”, 1450 slm	 (foto P. de Curtis)
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immerso in un sonno profondo. Usciti alle 
prime luci dell’alba (ore 05:00), Paolo e 
Ivan si dirigono al DVP, mentre io e Cavia 
decidiamo di dare un’occhiata ad un vicino 
ingresso individuato nei giorni precedenti. 
La nuova grotta va, e “felici- contenti” alle 
11 torniamo all’ovile dove Paolo ci attende 
per il pranzo: dopo una ricca abbuffata 
andiamo a stenderci vicino ad Ivan che 
dorme già da ore. Il giorno 21 Paolo e 
Ivan vanno a casa e al loro posto subentra 
“Space”; assieme a Cavia scendiamo al 
tramonto all’abisso “Erich”, dove “Space” e 
“Calicetto”, nel maggio scorso, trovarono la 
prosecuzione del buco. Giù e solito scavo 
infernale in frana, per aprire la partenza di 
un salto stimato fondo una cinquantina di 
metri. Ci vogliono molte ore per bonifica-
re i primi metri stretti del pozzo, ma una 
volta finito, Space s’infila nel stretto pozzo 
e dopo 5 metri ci comunica che spalanca: 
vista la scarsa corda a nostra disposizio-
ne, decidiamo di uscire e di ritornare più 
equipaggiati. Nel frattempo arriva “Papo” e 
assieme a lui il giorno 23 scendiamo questo 
nuovo pozzo, per esser sicuro della riuscita 
dell’esplorazione porto giù tutta la corda 
presente in bivacco, circa 250 metri. Ho 
fatto molto bene perchè il pozzo si rivela 
essere un salto di 134 metri inclinato di 
65°, alla base una evidente prosecuzione 
dove Cavia, con l’ultimo “sbrindolo” rimasto, 
attrezza un salto di una ventina di metri e 
alla base si accorge di essere arrivato sopra 
l’ometto fatto un paio di giorni fa nell’abis-
so “Scabar”. Il giorno successivo ritorna 
sull’altipiano Paolo con rinforzo “pivo” e 
cibo, indispensabile la sua presenza anche 
per l’utilizzo del software Visual Topo: con 
l’ultimo aggiornamento dati, è confermato 
che siamo arrivati ad un totale di 1500 metri 
rilevati ed a una possibile giunzione con il 
vicinissimo sistema “Foran del Muss” via 
Dobra Picka. Siamo presto arrivati alla fine 
del campo e le corde si sono esaurite: nei 
giorni restanti sfoghiamo la nostra energia 
nell’apertura di nuovi ingressi, arriva il 26 
agosto e tutti salutiamo il bivacco D.V.P. 
che ci ha confortato in tutti questi bellis-
simi giorni.

BALLA COI MASSI (seconda parte) 
L’INCOSCIENZA 

1 ottobre sono al DVP con CAVIA e 
UMBERTINO pronti per andar a stuzzicare 
quei bei massoni in fondo alla galleria “Easy 
Rider’s” nell’abisso SCABAR. Entrando 
adesso dall’abisso ERICH si arriva molto 
rapidamente in zona di scavo e dopo 2 
ore ricominciamo i balli interrotti ad agosto. 
Questa volta con tutto il set da scavo sarà 
più facile creare una via tra quei massi insta-
bili grandi come lavatrici. Iniziamo la salita 
in frana e metro dopo metro creiamo una 
comoda via disgaggiando i massi giù per la 
frana fino a raggiungere il punto della volta 
precedente. Ad Umbertino questo gioco 
non piace e decide di risalire e non resta 
che giocarsela a testa e croce per vedere 
chi sarà il fortunato che andrà a stuzzicare 
quei bei massoni poco stabili. La fortuna sta 
dalla parte di Cavia e a me non resta che 
prender il “pie de porco” e iniziar l’opera. 
Pian piano e con molta prudenza libero il 
piede della frana, interrotto più volte da 
Cavia che doveva strattonarmi via in caso 
di eccessivo smottamento. Tolta l’ultima 
pietra si generò un crollo effetto “slot ma-
chine” Cavia mi strattonò indietro e impietriti 
esclamammo il nostro santo preferito, tutta 
la frana tremava generando un sordo boato. 
Finito l’inferno (per fortuna non se gavemo 
fatto mal) davanti a noi un varco di 1x1 si 
è aperto, occludendo purtroppo la via di 
ritorno. Presi dall’adrenalina ci tuffiamo in 
quel varco e oltre una galleria inclinatissima 
che al suo apice chiude tra blocchi mentre 
dalla parte opposta ci siamo affacciati su 
una stretta partenza d’un pozzo di 10 metri 
sicura giunzione con Dobra Picka. Torniamo 
indietro a liberar la via e dopo un cospicuo 
lavoro riusciamo a liberar uno stretto pas-
saggio. Passate 4 ore siamo in bivacco e 
raccontiamo a Umbertino che c’è mancato 
poco per un intervento del CNSAS. 

ODORE DI PICKA 
Tornati a Trieste e messi giù i dati di 

rilievo le poligonali annunciano un collega-
mento certo tra la galleria “Easy Rider’s” e 
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Dobra Picka portando così la distanza tra 
Col delle erbe e Foran dal Mus da 150 a 81 
metri. Finalmente dopo tanti anni di ricerca 
e fatiche assieme ai miei compagni son 
riuscito a trovare una nuova via veloce per 
raggiungere le zone esplorative. Anno dopo 
anno che passa, i due complessi si avvicina-
no e questa volta sembra di esser sulla via 
giusta per realizzar il sogno di 65 kilometri 
di sistema. Spero di finir presto la raccolta 
dei dati topografici per far veder a tutti cosa 
sta nascendo dall’interno del Canin.

SZGURRRRRRRRRRRRRRRRR…

Federico Deponte

Abisso Polidori, una bestia 
nera della nostra storia

Prima di rievocare come fu che la Com-
missione Grotte andò sulle Alpi alla ricerca 
del grande abisso, è il caso di ricostruire 
qual’era agli inizi degli anni ‘50 il panora-
ma del grottismo triestino, ed ho usato di 
proposito questo termine perchè all’epoca, 
ma anche in seguito, gli unici a poter esser 
definiti speleologi erano Walter Maucci e 
Carlo Finocchiaro, mentre tutti gli altri erano 
esploratori di varia capacità e basta.

Una categoria a parte era quella degli 
scavatori di caverne preistoriche, i quali 
avevano scarso interesse per le altre grot-
te. A riavviare l’attività dopo la fine della 
guerra erano stati due nuovi gruppi sorti 
nel 1946, il CAT di Dino Brena e il GTS 
di Carlo Mosetti, capaci in breve tempo 
di compiere imprese di grande impegno 
in altre regioni italiane.

Il conflitto aveva privato quanto aveva 
lasciato lo zio Eugenio. Nel 1950 erano 
arrivati Fabio Forti e Tullio Tommasini, i cui 
rilievi targati GEI davano la misura di una 
superiore precisione ed accuratezza. La 
modesta attività era svolta da alcuni soci 
del disciolto gruppetto fondato da Marcello 
Delise e c’era Marino Vinello che con gente 
raccogliticcia visitava le più agevoli grotte 
classiche. Questo era quanto trovai nel 
1953 nella sede di via Milano, che aveva 
la soffitta adibita a magazzino dei materiali 
d’anteguerra; lo gestiva con ottuse restrizioni 
Giorgio Coloni (Klun), per il quale non era-
vamo che “gioventù de merda” e come tali 
eravamo trattati.

Quell’anno fu eletto presidente il Maestro 
e sotto la Sua lungimirante regia si cominciò 
ad operare in modo più costruttivo, anzitutto 
alla riqualificazione del Catasto.

Nel 1956 egli accolse la mia proposta 
di una campagna di ricerche nella zona 
del Monte Cavallo di Aviano, che però non 
diede i risultati sperati, ma ecco che alla 
fine dell’anno si verificò la svolta epocale 
che avrebbe dato alla Commissione una 
miglior quotazione in ambito esplorativo, se 
non l’egemonia del passato.

Arrampicata verso la congiunzione	 (foto F. Deponte)
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A distanza di qualche mese si presenta-
rono quattro giovanotti prestanti e smaniosi 
di far grandi cose e ritornò dal Venezuela 
Luciano Medeot, uno dei componenti della 
squadra di punta degli anni 35-40. Durante 
la lunga assenza la sua passione per il 
mondo sotterraneo in luogo da attenuarsi 
si era rinfocolata, per esplodere a Trieste 
con nuova intensità.

Lui sarebbe stato la mente pensante 
e non il braccio operativo, che avrebbe 
realizzato il suo sogno incompiuto, ovvero 
la scoperta de grande abisso che avrebbe 
rinverdito gli appassiti allori.

Non ci voleva molto per capire che si 
trattava della corsa al record di profondità 
che aveva pregiudicato la credibilità della 
speleologia giuliana e noi eravamo chia-
mati ad esserne i protagonisti. Con arte 
sopraffina Ciano seppe trasfonderci il suo 
travolgente entusiasmo, facendo crescere 
in noi la fiducia nelle nostre potenzialità: lui 
era sempre con noi, in sede, nel convivio 
del venerdì, in trattoria e soprattutto fuori 
dalle grotte.

Nessuno prima lo aveva fatto o si era 
pensato di insegnarci qualche manovra o 
l’uso di certi strumenti. Affabulatore fasci-
noso e a volte istrionico, Medeot, aveva 
una scorta di storie mirabolanti in cui non 
tutto doveva esser vero. E infatti a chi era 
rimasto un po’ di senso critico sembrava 
impossibile che tante vicende fossero ac-
cadute nei cinque anni della sua carriera 
grottistica.

Nel volgere di qualche mese, scendem-
mo in tutti gli abissi più difficili e a quel punto 
Ciano proclamò che eravamo ormai pronti 
per affrontare qualsiasi impresa sotterranea. 
E intanto Lui con il suo accattivante savoir 
faire aveva finito per conquistare anche le 
nostre mamme, rassicurate dal fatto che i 
loro esuberanti figlioli erano tenuti d’occhio 
da una persona prudente ed assennata, 
nemmeno questo era vero.

Come prima mossa si andò a cercare 
gloria in Cansiglio, dove nel 1924 la Commis-
sione aveva messo in piedi la più imponente 
spedizione di tutti i tempi, ma anche noi si 
tornò delusi e d’altronde l’altimetria era un 
preciso fattore limitativo.

Era chiaro che bisognava prendere in 
considerazione i territori alpini del Friuli e 
sul grande tavolo della nostra sala, Ciano 
dispiegava la carta geologica della Carnia e 
la sua teatrale gestualità induceva a credere 
che possedesse qualche facolta medianica 
o divinatoria.

Il responso fu che una situazione teorica-
mente propizia era presente verso il confine 
con l’Austria, in un punto dove le isoipse si 
incurvavano a delineare una depressione 
in cui finiva un ruscello. Ciano era ancora 

Alla Casera d’Aip, 1958, si riconosco da sinistra: Filipas, 
Bozzer, Mezzini, Marini, L. Forti, Tomei, Pertoldi, Boja-
novich, Diqual	 (foto archivio CGEB)

1961, con il camion militare verso l’abisso Polidori, si 
riconoscono: B. Boegan, Bone, Marini, Bortolin, Brandi, 
Vianello, Kozel, Coloni, Oio, Bojanovich, Vescovi, Toffolin

(foto archivio CGEB)
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vincolato all’assiomatico binomio “valle 
chiusa-inghiottitoio” e assieme a Nino “Pre-
te” Scheriani e Giorgio “bartuela” Marzolini 
si andò in treno a verificare la concretezza 
del vaticinio.

La depressione era occupata da una pia-
na erbosa e il rivo veniva assorbito da alcuni 
imbuti detritici; per scrupolo di coscienza 
girammo anche i tavolati della Creta di Rio 
Secco, dove c’erano solo fenditure oblique 
piene di sassi.

Saremmo tornati a mani vuote se il 
gestore della Casera d’Aip non ci avesse 
fatto notare che sulla parete sopra l’acqui-
trino vi era una bocca che in occasione di 
forti nubifragi fungeva da sfioratore del lago 
temporaneo che lì si formava.

Quello strano orifizio non somigliava a 
nessun ingresso di grotta a noi conosciuto 
e la prima spedizione a Sciacca (1957) fece 
rimandare all’anno successivo l’esame di 
quella cavità poco promettente.

Il camion militare ci scaricò nella parte 
bassa della val Pontebbana, dove la strada 
diveniva impraticabile e da lì occorsero molte 
ore di marcia per superare il dislivello di 800 
m con sulle spalle il pesante materiale di 
allora. L’erta rampa della Busate fu un vero 
calvario specialmente per “nono Boegan” 
che aveva voluto venire con noi.

L’impatto con la grotta fu traumatico: 
la roccia che di fuori era chiara, all’interno 
diveniva nera e compatta come se fosse 
basalto, non si trovava dove ancorare le 
scale sulle quali si incanalava una cascatella 
che aveva come del resto anche l’aria pochi 
gradi sopra lo zero.

Il nostro leggero abbigliamento carsico 
era del tutto inadeguato a quelle condizioni 
e mi pare che si andò ben poco avanti.

Nelle ultime spedizioni del 1959, una co-
lonna di muli degli alpini partita da Paularo, 
portò tutto l’occorrente per una permanenza 
di più giorni, ma lo stesso la progressione fu 
problematica: giunti a quota -200 ne avemmo 
abbastanza di quel burato cupo ed ostile e 
si fu tutti d’accordo che tentando di andare 
avanti le cose sarebbero potute finir male.

Medeot, dedicò il modesto abisso al 
fraterno amico Silvio Polidori, si collocò 

una targa ed io feci uno dei pochi discorsi 
della mia vita alla presenza della mamma 
del disperso in Russia.

Nel 1960 andai con Edi Brandi, sempre 
in treno a cercare grotte sull’Alburno, che 
si rivelò un luogo di gran lunga più ameno 
e con un clima ipogeo quasi gradevole e 
fu facile dimenticare quel buco che aveva 
ridimensionato il nostro senso di onnipo-
tenza tecnica.

Il 15.7.63 mettemmo le mani sull’inesauri-
bile filone grottifero del m.te Canin e anche 
Medeot dovette farsi una ragione del fatto 
che il prestigio di un gruppo speleo non si 
misura con la cordella metrica, ancorché 
in estensibile.

Lo aveva ben capito Finocchiaro che 
con la scuola Nazionale e la rivista Atti e 
Memorie, riguadagnò il ruolo di sodalizio-
guida della speleologia italiana acquisito nel 
1926 con il Duemila Grotte. Ora si è ritornati 
all’Abisso Polidori e con i mezzi attuali non 
sarà difficile superare quello che a pochi 
ragazzi e mal attrezzatti doveva essere il 
fondo della cavità.

Marietto Gherbaz mi ha ricordato un fatto 
accaduto lassù: era il momento della caduta 
delle Perseiedi e con un fischio lacerante 
un aerolito siderale sprofondò nel suolo 
molle dell’acquitrino, lasciando nell’aria un 
odore di ferro surriscaldato: forse la nostra 
vecchia stella volle avvertirci che era meglio 
desistere e fu proprio quello che facemmo.

Dario Marini

1959, posto telefonico al pozzo del chiodo, A. Diqual N. 
Bone S. Battaglia	 (foto archivio CGEB)
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Abisso Polidori:
Campagna 2011

L’abisso Polidori ha forse rappresenta-
to, nella storia della Commisione Grotte, 
la svolta più importante dal punto di vista 
esplorativo, perché ha posto delle proble-
matiche climatiche e logistiche che nessuna 
altra cavità, fino a quel momento, aveva 
presentato.

Colpa le molteplici difficoltà, appena 
raggiunto il fondo, la grotta cadde presto 
nell’oblio e a parte saltuarie e poco velleitarie 
visite, nulla si è più fatto fino ad oggi.

Ma non tutte le storie hanno un lieto 
fine e non tutti i salmi finiscono in gloria, a 
turbare i placidi fanghi in cui era immerso 
il ricordo del Polidori ci ha pensato il socio 
Padovan, instillando nelle nostre tenere menti 
il dubbio che non tutto era stato visto e che, 
nella fretta di approdare ad altre spelonche, 
si era tralasciato di guardare nel posto forse 
più banale; alla base del pozzo d’ingresso Sulle verticali dell’abisso	 (foto L. Marini)

L’ingresso del Polidori	 (foto A. Tizianel)
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si accede ad un meandro in discesa che, 
dopo alcuni metri, conduce all’imbocco della 
sequenza verticale che conduce al fondo, 
ma lì il meandro diventa galleria freatica 
e dopo una trentina di metri chiude su un 
tappo fangoso.

Sicuramente questa condotta, del diame-
tro di circa due metri, non finisce in maniera 
così squallida, ma prosegue intasata da depo-
siti argillosi digeriti dalla grotta nelle occasioni 
in cui il lago temporaneo esterno si riempie 
e sfiata i liquami negli ambienti sottostanti 
tramite degli assorbimenti alla base della 
parete in cui si trova l’ingresso della cavità.

Corrotti dalla bramosia della scoperta 
e sobbillati dal vecchio socio Marietto, ci 
troviamo in breve tempo ad arrancare su 
per la busatte, snocciolando ad alta voce 
l’antifonario e ripensando con angoscia alla 
carovana del ’58 che affrontava la stessa sa-
lita con fardelli degni del mitologico atlante.

Iniziato lo scavo l’impresa si rivela su-
bito insidiosa: la melma alterna liquami a 
strati collosi di difficile estrazione, il tutto a 
temperature non propriamente da soffione 
boracifero.

Lo scavatore dopo alcuni minuti, avvolto 
dalla gelida fanghiglia, incomincia a risentire 
del freddo e dopo circa un’ora necessita di 
un cambio con un compagno più fresco e 
più caldo. 

La granitica volontà non ci ha fatto de-
sistere e grazie alla teleferica mirabilmente 
installata dai nostri tecnici lo scavo è pro-
seguito privo d’intoppi ma senza ancora 
darci il premio che meritiamo per il nostro 
stacanovismo sotteraneo.

L’inverno ha momentaneamente interrotto 
la campagna di scavi ma la primavera rin-
focolerà il fuoco sacro ed allo scioglimento 
delle nevi torneremo ad immergere i nostri 
corpi nelle torbide mote della Creta D’Aip e 
questa volta sarà la volta buona?

Partecipanti dello scavo: 

Ardetti Giuliano, Ardetti Igor, Ardetti Ilaria, 
Gherbaz Mario, Marini Eric, Prodan Stefano, 
Tizianel Antonella e lo scrivente.

Lorenzo Marini

I moderni “camion attrezzati”…	 (foto L. Marini)

La malga Casera d’Aip oggi	 (foto A. Tizianel)
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Grotta delle Moelis, 
per alte vie

Da un po’ di tempo mi bazzicava per 
la testa l’idea di ritornare alla grotta delle 
Moelis e parlandone in sede ho trovato due 
amici che hanno accettato di riprendere in 
mano con me e Cristina questo ”problema” 
del Canin.

Così, nell’agosto del 2010, in compagnia 
di Foca, Refe e Cri sono nuovamente, dopo 
dieci anni, nella “ventosa” caverna d’ingresso 
della grotta delle Moelis a cercar di capire 
da dove proviene tutta quell’aria che si sente 
già sul sentiero sotto l’ingresso.

La grotta si presenta con una grande 
caverna impostata su una frattura della 
parete che la sovrasta. 

Una volta entrati nella caverna si prose-
gue in frattura orizzontale per una cinquan-
tina di metri fino ad incontrare un pozzo di 
10 metri facilmente arrampicabile dove, ci 
sembra aver già perso una parte dell’aria 
che sentivamo all’ingresso.

Sceso il pozzetto si procede lungo la 
frattura meandro, camminando su un tappeto 
di sabbia, seguendo la debole corrente d’aria 
fino a quando si incontra un primo ostacolo 
costituito da dei massi di crollo che formano 
una specie di parete di 7 metri da arrampi-
care proprio nel punto in cui la frattura fin 
qui seguita ne incrocia una seconda.

Ci arrampichiamo, e in cima ai massi la 
grotta si divide in due rami.

Quello di destra continua in meandro con 
diversi cambi di direzione e arriva in una 
galleria parallela al ramo principale lunga 
circa quaranta metri, dove rintracciamo nuo-
vamente il flusso d’aria che sembra venire 
proprio da questa direzione e in particolare 
dal punto più a monte dove la galleria è chiu-
sa da un imponente frana di grandi blocchi 
dai quali filtra buona parte dell’aria; mentre 
la parte a valle della galleria conduce a un 
vano sovrastato da un camino.

Il ramo di sinistra si sviluppa con un per-
corso logico e intuitivo per quasi duecento 
metri, arrivando ad una a sala impostata su 
un incrocio di due fratture. Questa sala, le 
cui dimensioni approssimative sono di dieci 

per quindici ed un’altezza di venticinque, 
pone termine a questo ramo “fossile” dove, 
per tutti, la grotta termina.

Durante la prima giornata di ricognizione, 
ci siamo soffermati a visitare il ramo di destra 
e abbiamo provato a farci largo nella frana, 
riuscendo con un po’ di fortuna ad inoltrarci 
dentro ai blocchi.

La frana in questione è piuttosto perico-
losa ed è sicuramente questo uno dei motivi 
per cui i tanti speleo che hanno esplorato 
questa grotta, negli anni addietro, non si so-
no cimentati ad iniziare un lavoro del genere.

Noi vi siamo entrati dal margine di estre-
ma destra e dopo un passaggio stretto, con 
un po’ di lavoro di vera mazza e punta, 
aiutati da dei piccoli fori guida con il trapano 
e dal leverino di un metro e mezzo portato 
fin qua da Refe, siamo riusciti a spingerci 
per ancora due metri in avanti e ci siamo 
fermati davanti ad un masso più grande.

A ottobre dello stesso anno io, Foca e 
Refe siamo ritornati sul posto e questa volta, 
ci siamo portati anche dei tondini di edilizia 
di acciaio, del diametro di quattordici che 

Moelis, l’ultimo punto raggiunto	 (foto G. Cergol)
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se non saranno risolutivi per puntellare i 
blocchi, almeno li terranno fermi in posizione 
o perlomeno questa è la nostra speranza… 

Una volta passato il punto limite della 
precedente volta, entriamo in una cameretta 
di due metri per due, alta un metro e venti, 
che non è altro che una intercapedine della 
frana, attorno a noi ci sono blocchi di pietra 
ovunque ma rompendo un piccolo diafram-
ma riusciamo a passare oltre un ulteriore 
strettoia ed entrare in un ambiente di circa 
quattro metri per uno e alto quasi tre metri 
con la frana solo sulla destra. 

La nostra visita, termina qui, ci fermiamo 
con questa piccola conquista, ma davanti a 
una parete che ci pone qualche perplessità 
su dove continuare. 

Ad agosto 2011 io, Cristina, Refe e Foca 
ritorniamo alla grotta le Moelis, ma questa 
volta l’obiettivo è la sala finale del ramo di 
sinistra, che da quanto illustra il rilievo pre-
sente in catasto, sembra terminare davanti 
ad un muro.

Personalmente sono incredulo all’idea 
che un simile meandro può finire così e mi 
aspetto di trovare un camino da arrampicare 
e perciò porto nel sacco tutta l’attrezzatura 
d’occorrenza. 

Arrivati nella sala finale, troviamo su 
un lato della parete, una corda EDELRID 
da dieci millimetri, purtroppo senza data 
all’estremità, ma dall’aspetto abbastanza 
vecchia, in quanto la calza ha un colore 
grigio ed è abbastanza usurata.

Chi può essere venuto ad arrampicare 
in questi ultimi dieci anni? Non mi viene in 
mente nessuno. 

Dove porta questa corda che sembra 
fermarsi in una nicchia?

Illumino con un potente faretto, la volta 
della caverna e strano ma vero, il soffitto 
sembra una cupola, e sulle pareti che lo 
circondano non sembrano esserci possibili 
prosecuzioni.

Guardo e riguardo il soffitto, da diverse 
prospettive e mi convinco che forse in cima, 
più in alto rispetto a dove parte la corda c’è 
qualche speranza.

Con un po’ di dif fidenza, decido di 
provare ad arrampicare la parete di destra, 

usufruendo della corda trovata sul posto 
risalgo i primi 10 m e arrivo su un terrazzino 
di sosta dove la corda finisce, mi guardo 
attorno ma tranne due fessure orizzontali 
che chiudono non vedo alcuna prosecuzione 
possibile, non mi rimane altra possibilità che 
provare ad alzarmi.

Preparo una sosta migliore, sistemo una 
nuova corda e aspetto che Foca mi raggiun-
ga per farmi sicura durante l’arrampicata, 
mentre Cri e Refe controllano la sala.

Parto con un traverso verso destra tra un 
tetto e la parete, pianto un paio di protezioni 
a spit ma dopo pochi movimenti mi accorgo 
che non è stata una scelta felice perché la 
parete cambia consistenza e dalla solidità di 
un calcare bianco mi trovo ad arrampicare 
su sabbia pressata e crostoni… una merda! 
Da questo punto, i prossimi 15 m sono un 
calvario, non riuscendo più a procedere 
in arrampicata libera e con l’ausilio dei 
cliff devo adattarmi a un’artificiale pur non 
fidandomi delle protezioni… ma nonostante 
tutto arrivo in cima. 

Tratto di risalita che porta ai nuovi rami	 (foto G. Cergol)
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Sono in un nuovo meandro con dei sassi 
sul pavimento e una fessura sul soffitto da 
cui esce dell’aria, proseguo passando alcune 
strettoie per circa trenta metri superando 
in arrampicata un dislivello di 20 metri poi 
strisciando arrivo davanti a una nuova fes-
sura con aria larga venti cm dentro la quale 
riesco a scorgere i prossimi 5 m…, continua 
con una curva, si dovrà ritornare.

Scatto alcune foto e ritorno indietro per 
raccontare tutto ai miei compagni che mi 
aspettano nella sala.

Entusiasti di portare a casa un risultato 
positivo e felici di aver passato un’altra 
giornata assieme in grotta ricomponiamo i 
sacchi e usciamo.

Un ulteriore cantiere si aggiunge alla 
lista di quelli aperti della CGEB, ma ne vale 
la pena.

Giunti in macchina, finalmente ci aspetta 
la meritata birra a Resiutta.

Per il momento le avventure alla grotta 
delle Moelis si fermano qua nell’attesa della 
prossima uscita.

Gianni Cergol L’ingresso delle Moelis visto dall’interno	 (foto G. Cergol)

Rilievo della cavità	 (foto arch. C.G.E.B.)

43



Il Pozzo a N 
del Col delle Erbe

Chiedendo all’amico Franco Florit se 
avesse qualche ricordo di esplorazioni in 
Canin di gioventù, diverse volte mi ha parlato 
di un pozzo, ubicato non lungi dal Gortani, 
di una cinquantina di metri. Nella parte finale 
ci sarebbe stato un rivolo d’acqua gelata e 
la grotta sul fondo non finiva..

Nell’estate 2009, io e Laura, rilevando 
nuove cavità presso il Gortani, abbiamo 
rinvenuto il pozzo esplorato da Franco 
e siglato U5, sigla che tra l’altro non era 
riportata in catasto e perdipiù, scendendo 
un pozzo vicino, siamo sboccati nel pozzo 
in questione su un ripiano ad una decina di 
metri dal fondo. Quest’ultimo è piatto e in 
parte occupato da un laghetto. Oltre ad esso 
s’apre un’ardua strettoia ventosa, che Laura 
non ha avuto problemi a superare. Dopo un 
saltino di m 1,5 si estende un cunicolo per-
corribile per alcuni metri. Gettando il sasso 
in avanti Laura ha individuato la presenza 

di un pozzo, non molto fondo, alla base del 
quale c’è sicuramente un secondo laghetto. 
Tutto l’ambiente è estremamente freddo e 
l’aria è veramente forte, ma neache il lavoro 
per allargare la prima strettoia e rendere 
accessibile il cunicolo non è dei più semplici.

Descrizione
Questa cavità s’apre con quattro ingressi, 

tutti impostati su un’unica frattura NNW-SSE, 
che si estende sul lato N del Col delle Erbe, 
un centinaio di metri sotto il bivacco DVP.

L’ingresso originale è doppio, ovvero 
diviso in due da un ponte naturale e alcuni 
massi incastrati. Esso dà accesso ad un 
pozzo di una cinquantina di metri che alla 
profondità di m 42 presenta un largo terraz-
zo. Qui di solito è presente una cascatella 
che accompagna poi la discesa nel salto 
finale di m 9,5. Sul fondo troviamo un la-
ghetto e poi un’ardua strettoia ventosa, con 
un salto di m 1,5. La grotta continua con 
uno stretto e basso cunicolo da allargare, 
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nel quale si sente, gettando pietre in lon-
tananza, la presenza di un pozzetto che 
probabilmente porta ad un secondo laghet-
to. Sulla stessa frattura, ma più a valle, ci 
sono altri due ingressi. Quello più lontano 
costituisce l’accesso ad una voragine quasi 
a sé stante di m 13,5, che comunica però 
tramite una finestrella col pozzo centrale di 
m 19,5. Quest’ultimo è ingombro di rottami 
di un’antica teleferica e sul fondo permette 
di accedere ad un meandro che in breve 
conduce su un pozzo di m 15. Esso arriva 
sul ripiano del primo ingresso in prossimità 
della cascatella.

Dati catastali
1780/ FR 724, sigla U5, posizione A) 

e B) 46°22’49”6-13°26’49”7, C) 46°22’50”1-
13°26’49”7, D) 46°22’49”1-13°26’49”1, CTR 
Stretti, quote ingresso A) m 1875, B) m 1877, 
C) m 1873, D) m 1870, lunghezza m 50, 
profondità 55, pozzi accesso A) m 42,7, B) 
m 12,5, C) m 19,5, D) m 13,2, pozzi interni 
m 15/ 9,5/ 1,5, rilevatori Franco Florit 31-
07-1966/ Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
12-08-2009.

Umberto Mikolic

Ritorno all’Abisso a N del 
Pic di Carnizza o Abisso 

Paolo Picciola

Serata qualsiasi di primavera in sede. 
Terminata una lezione teorica del corso. 
L’istruttore che l’ha tenuta ha il solito im-
pegno urgente (?) e scappa via assieme 
ai corsisti. Rimaniamo lì, attorno al tavolo, 
davanti ad un bicchiere di vino ormai mezzo 
vuoto, i soliti quattro gatti. Quattro porte 
più in là una riunione delle Guide. Non 
particolarmente entusiasmante considerato 
che Davide ogni tanto fa capolino in salet-
ta nostra, si versa del vino nel bicchiere, 
fa una battuta e scompare di nuovo. Più 
volte ritorna, poi arriva anche Oliver. E si 
comincia a chiacchierare di gente, di storie, 
di grotte, di... ad un certo punto Davide 
inizia con una sua arringa di quelle in cui si 
infervora non si sa bene perché e durante 
il suo comizio ricorda che durante l’estate 
appena trascorsa ha fissato, assieme a 
Gino, Riki e Betty (“pochi intimi”), la targa 
in memoria di Enrico Davanzo sull’orlo 
dell’abisso a lui intitolato. Guardando verso 
il caminetto indica la targa che riposa là da 
ormai tanti anni dedicata a Paolo Picciola e 
si chiede per quanto tempo ancora rimarrà 
là a prender polvere.

«OK, Davide, mi prendo l’impegno di 
portarla al suo posto quest’estate».

E nasce l’idea, con l’occasione, di fare 
anche un giro in grotta. Marietto racconta 
delle prime esplorazioni fatte in scala e del 
ghiaccio che poi, d’inverno, aveva inglobato al 
suo interno tutto il materiale da esplorazione. 

Si cerca la via al Picciola	 (foto F. Feresin)
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Luisa si entusiasma all’idea di scendere i 
pozzi vedendo, oltre al ghiaccio antico, tutte 
le scale usate 40-50 anni fa. La fantasia 
galoppa e decide di essere dei nostri. 

Così, visto che ormai siamo diventati pigri 
(o vecchi?), aspettiamo la prima domenica 
di luglio e con quella la prima corsa della 
stagione della funivia. Si forma una piccola 
squadra composta da qualche giovanissimo 
che non ha mai visto il Canin né mai pro-
vato la sua fredda pancia, e da noi, piccola 
allegra brigata di soci affetti da sindrome 
di Peter Pan.

Dopo il solito viaggio, il solito avvicina-
mento con zaino pesante: prima di arrivare a 
destinazione ci fermiamo un minuto davanti 
alla targa che ricorda i tre amici portati via 
dalla slavina 40 anni fa. Raccogliamo due 
fiori e li posiamo sopra al masso. Infine arri-
viamo davanti all’ingresso della grotta. Dopo 
aver battuto due spit e averci avvitato su due 
bulloni a brugola trovati in fondo allo zaino 
(prova evidente che non siamo più tanto 
giovinetti) la targa è finalmente a dimora. Un 
pensiero va a Paolo Picciola, di lui dopo 40 
anni rimane il sorriso di un ragazzino di 17 
anni stampato sulle foto ingiallite custodite 
negli archivi CGEB.

Ci prepariamo ad entrare in grotta. Ab-
biamo con noi due corde tanto per fare un 
giro ma, una volta dentro, considerato che 
per lo sviluppo della grotta e la lunghezza 
delle corde non riusciamo a superare i -100, 
decidiamo di ritornare entro la fine dell’e-
state. Di tutte le vecchie scale nel ghiaccio 
neanche l’ombra: niente ghiaccio né scale. 
Probabilmente negli anni tutto il materiale 
è stato riportato fuori. Luisa è delusa e 
arrabbiata con Marietto. 

Si ritorna verso Sella Canin e, dopo 
un breve meeting, si decide all’unanimità 
di andare a dormire al nostro bivacco. Il 
Gilberti sarebbe più ovvio e comodo, ma il 
DVP è certamente più intimo e accogliente. 
Il tempo e il luogo ci offrono un tramonto 
incantevole e suggestivo, la compagnia una 
serata memorabile.

Due mesi dopo siamo di nuovo nella 
cabina che ci porta al Gilberti. Le previsioni 
meteo non sono il massimo, ma l’euforia è 
tanta e quindi ci dirigiamo verso l’abisso.

Durante la prima puntata ci presentiamo 
in grotta con il necessaire per pulire i vecchi 

spit che potremmo trovare sui pozzi; in re-
altà qualcuno ha percorso la stessa via in 
tempi recenti (probabilmente gli ungheresi, 
popolo che sta colonizzando il massiccio 
del Canin) e così lungo i pozzi troviamo fix 
nuovi e luccicanti. Per cui stavolta entriamo 
in grotta solo con piastrine senza bullone. 
Grossissimo errore da eterni gamellacci 
incorreggibili!!! Arrivati alla continuazione 
troviamo solo spit, pochi e malandati, mentre 
più lontano qualche vecchio e arrugginito 
chiodo da roccia. Dietro front. E per fortu-
na, perché appena fuori, neanche il tempo 
di cambiarsi e dal cielo inizia un temporale 
da paura, con fulmini che cadono a pochis-
sima distanza da noi illuminando di un blu 
intenso la conca calcarea da dove ci siamo 
appena mossi. Inizia una veloce e umida 
ritirata. Refe ci grida di mantenere diversi 
metri tra l’uno e l’altro. Stravolti e zuppi di 
acqua dalla testa ai piedi (si, anche nelle 
mutande!) arriviamo a Sella Canin dove un 
timido sole si fa spazio tra i nuvoloni neri.

A quel punto Luisa dice la sua frase 
storica: “Adesso qualsiasi persona sensata 
andassi in rifugio, noi cossa femo?”, e un 
coro all’unisono risponde: “Ovviamente an-
demo in bivacco”.

Diego alle prese con i primi meandri	 (foto F. Feresin)
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...dove troviamo Spartaco, Gino e un’altra 
decina di amici. Serataccia, e si rimanda 
tutto al prossimo anno.

Durante l’inverno più di uno decide di 
aggregarsi alla squadra, con l’intento di 
cercare quelle continuazioni che chi ha 
esplorato prima di noi ci suggerisce appas-
sionandoci con i racconti. Soliti entusiasmi 
da tavolino, in sede, al caldo, asciutto, e 
magari davanti ad un bicchiere. Ricomincia 
l’estate e noi torniamo all’attacco. Ma è 
l’acqua del disgelo, stavolta, che ci intima 
lo stop. Non riusciamo a scendere che una 
quarantina di metri più dell’ultima volta pur 
spostando gli attacchi per evitare l’acqua, 
finché una fredda e sgradevole cascata ci 
respinge decisa e con poca cortesia.

Pazienza, ‘sta grotta non ci vuole proprio. 
E lo dimostra ancora una volta quando, un 
mese dopo, Refe ritorna con Giannetti e 
Cristina. Di nuovo una serie di coincidenze 
fortuite (traffico da rientro ferie, perdita del-
le tracce dal DVP, ecc.) li fa rientrare con 
le pive nel sacco. Ci resta ancora l’ultima 

funivia, cioè il primo week-end di settembre, 
ma le previsioni meteo non ci permettono 
questa puntata. Previste piogge abbondanti 
e temporali. No, grazie, abbiamo già dato.

E così è rimandato tutto ancora una volta. 
Per fortuna abbiamo Adriano Balzarelli che, 
con l’entusiasmo di un adolescente che ha 
superato i 60, sta già facendo programmi 
sull’esplorazione 2012. Ormai è diventata 
una questione di onore. Speriamo però 
che anche la fortuna questa volta faccia un 
piccolo sforzo.

Antonella Tizianel

Hanno partecipato – chi prima chi dopo, 
chi dentro chi fuori – a questa piacevole 
campagna:

Gli Ardetti tutti: Giuliano, Luisa, Igor e 
Ilaria; il Bonfo con signora e Bonfetto; il 
leggendario Refe; Jumbo, Balzarelli, Linus 
e Elena, Oliver, Diego Sollazzi, Giannetti e 
Cristina, Marietto, Piero e Antonella Tizianel

Ganga multietà prima di entrare	 (foto F. Feresin)
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ABISSO DEI LED ZEPPELIN 
(5947/3394 FR), 

una lunga storia

Atto primo
1992-1994

L’abisso, ubicato nell’altopiano di Pala-
celar a quota 2130 m slm, venne scoperto 
da Oliver De Iaco nel 1992 durante il campo 
estivo della Società Adriatica di Speleologia.

I giovani (età tra 17 e 20 anni) della S.A.S. 
portarono avanti per due anni le esplorazioni 
ed il rilievo arrestandosi a -308 m in “Sala 
Rosina”. Poi, vuoi la fine della scuola, vuoi la 
leva ed il lavoro, il gruppo si sciolse e si creò 
una collaborazione tra speleologi triestini 
appartenenti a varie società, sponsorizzati 
dal magazzino del Gruppo Speleologico 
San Giusto.

Atto secondo
1994-2000

Si susseguono le punte sia d’estate che 
d’inverno e finalmente, nel 1995, a -780 m la 
successione pozzo-meandro termina in una 
spettacolare sala “Black hole” (70x30 m) 
dove millenni di piene hanno lasciato note-
voli depositi stratificati e dune di sabbia… e 
continua! Il posto è perfetto per fare il campo, 
vista anche la presenza di un sifone d’uscita 
con relativo corso d’acqua, però non sem-
pre tutto è perfetto e alla punta successiva 
del campo non vi è più nessuna traccia: il 
simpatico sifoncino con le piene si alza per 
almeno 15 m allagando tre quarti della sala! 

Per riprendere le esplorazioni viene fatta una 
nuova punta per allestire il campo sul punto 
più alto della sala 20 m a monte del sifone. 
Nell’ottobre 1997 Gianni Guidotti, Daniele 
Moretti, Giacomo Casagrande, Paolo Manca 
e Massimiliano Palmieri con una bella punta 
“alla vecchia maniera” di 30 ore raggiungono 
il sifone di -960 m ed effettuano le colora-
zioni del corso d’acqua a -900 m con esito 
sorprendente: la risorgenza principale è 
Gljun a Bovec, versante sloveno del Canin 
e soprattutto 600 m più a valle! Da notare 
che una minima parte è stata captata anche 
nella risorgenza del Fontanon di Goriuda, la 
principale del versante italiano ed anche la 
stessa del Complesso del Foran del Muss. 

Dal 1998 al 2000, infine, dopo varie 
punte per trovare la “Stairway to heaven” 
verso Bovec, purtroppo senza successo, il 
gruppo abbandona lo Zeppelin lasciandolo 
armato e dormiente per quasi un decennio.

Atto terzo
2008-2012

Inverno 2008: durante una punta all’a-
bisso Sisma con gli amici ungheresi parlo 
del Zeppelin abbandonato da anni e delle 
sue potenzialità.

Basta poco a convincerli e subito si crea 
una collaborazione italo-magiara. In estate 
riarmiamo l’abisso, i goulash boys stendono 
la linea telefonica fino al campo a -780 m e, 
soprattutto, Papo, Omar e Cubo allargano 
“Guardia di porta” (-120 m) e “Mastro di 
chiavi” (-200 m) facilitando notevolmente la 

In esplorazione nella nuova galleria “Dio Negro”, -980 m
(foto M. Sticotti)

Sticotti e de Curtis all’attuale fondo a -1020 m
(foto P. de Curtis)
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progressione. A settembre 2008 facciamo 
un campo di 10 giorni per trovare il by-pass 
del sifone di -960 m. A -916 m, nella grande 
sala sopra il sifone in direzione W, spostiamo 
a mano quattro blocchi non pesanti più di 
50 kg dove seguendo la forte corrente d’aria 
troviamo le “Anniversary gallery” (in onore 
alla reunion dei Led Zeppelin del 2007): un 
dedalo di gallerie a tre livelli (da -940 m a 
-860 m) per uno sviluppo di 500 m interessa-
te da un vento gelido fermandoci davanti due 
punti soffianti da disostruire. L’anno seguente 
torniamo armati di tutto (ryobi, miscela, maz-
ze, punte, etc) e ci dedichiamo allo scavo 
nel ramo più alto delle “Anniversary gallery” 
dove, in due campi, non otteniamo nessun 
risultato, anzi, a novembre come “chicca” 
all’uscita scendiamo a valle in elicottero a 
causa di un’abbondante nevicata (2 ore di 
scavo per uscire dal pozzo d’accesso).

Niente è perduto: abbiamo ancora una 
possibilità!

21-24 settembre 2010: assieme a Peter 
Kiss (Peti) e Zih Joszef (Gema) in poche 
ore di lavoro forziamo un passaggio stretto 
lungo una cinquantina di metri che by-passa 
la frana terminale delle “Anniversary gallery” 
e, come per magia, ci troviamo davanti ad 
una bella galleria nera, molto inclinata e 
interessata da una forte corrente d’aria...
aroma di -1000!

La “Dio negro gallery” infatti a -980 m ci 
porta a -1000 m con un salto da 10 m e facili 
roccette! Ovviamente continua! Camminiamo 
in galleria e dopo due arrampicate ventose 

percorriamo 500 m in ambienti grandi e 
scuri (che si allaghi tutto in caso di piena?!) 
fermandoci sotto ad un’arrampicata a -980 
m. La direzione è S-W verso sella Golovec: 
la strada per la Slovenia è ancora lunga! Al 
ritorno, proprio alla base del P.10 che porta 
a -1000 m sentiamo un rumore di cascata 
(coperto all’andata dalle nostre urla di gio-
ia) e sotto i blocchi ci fermiamo sopra un 
P.10 attivo sempre in direzione S-W. È il 23 
settembre 2010, torniamo al campo euforici 
e dopo un doppio di camomilla casalinga 
ronfiamo tutti.

Ai primi di novembre 2010 con meteo 
avverso torniamo al Zep per rilevare una 
vecchia galleria trovata da Papo a -800 m nel 
1998 e vedere i rami nuovi… con la piena! 
Infatti due ungheresi sono rimasti bloccati 
nelle zone nuove per 60 ore dopo essere 
scappati (arrampicando per 70 m) dall’acqua 
che, in 12 ore, era salita per 90 m! Non 
vi dico lo stupore provato nel tentativo di 
raggiungerli quando giunti in “Dio negro” la 
corda spariva nell’acqua! Altro che Sanctum! 
Fortunatamente le arrampicate continuano in 
spazi ampi interessate da varie gallerie dove 
i due hanno trovato riparo (temperatura di 
2°) per più di due giorni.

Con la neve e temperature polari a marzo 
2011 in cinque giorni esploriamo l’attivo che 
dopo 130 m di sviluppo sparisce in un’infima 
strettoia a -1031 m, mentre le arrampicate 
in direzione S-W vengono abbandonate per 
seguire una forte corrente d’aria a -945 m 

In una delle strettoie dei tratti mediani del “Zeppelin”
(foto P. de Curtis)

Nella sala “Black Hole” in prossimità del campo interno
(foto F. Deponte)
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proveniente da un larga frattura in direzione 
N-W: la galleria “Scirocco”. Dopo 1 km di 
progressione caratterizzata da piccoli sali 
e scendi in comodi ambienti dobbiamo 
fermarci per poter uscire nei tempi previsti.

A settembre decidiamo di sostituire la 
vecchia ed inutilizzabile linea telefonica stesa 
dagli ungheresi (3 km di cavo marcio!!) con 
una nuova fermandoci in Sala Rosina -308 
m. L’intento è di proseguire fino al campo 
base a -780 m. 

A fine gennaio 2012 siamo tornati per 
un’altra settimana fitness rilevando ed 
esplorando 2144 m di grotta nuova di cui 
1,5 km in “Scirocco”. La quota è 1180 msl 
in direzione Sella Nevea ed abbiamo solo 
150 m di calcare del Dachstein sopra di noi! 
Abbiamo incrociato vari arrivi e quest’estate 
faremo una bella battuta esterna a quota 
1400 msl dove vari buchi soffianti fanno 
ben sperare ad un ingresso basso. Sarebbe 
ottimo visto che, ormai, il fronte esplorativo 
è a 15 ore dall’ingresso e la progressione 
fino al campo a -780 m richiede 7/8 ore di 
cantici ecclesiastici.

L’inverno 2012 ci ha regalato un’altra 
settimana di bel tempo e con Gino mi ritrovo 
nuovamente in Zeppelin per un altro campo. 
Abbiamo sceso gli attivi tra -900 m e -960 
m (zona in cui è stata effettuata la colora-
zione del 1997) senza successo, mentre un 
traverso a monte del sifone in Black Hole ci 
ha condotto in una galleria semi sifonante da 

dove proviene tantissima acqua durante le 
piene. La quota è la stessa della galleria che 
conduce in Black Hole, quindi la prossima 
volta torneremo con una muta a caccia di 
nuovi sviluppi.

Un ultimo interessante dettaglio: in “Sci-
rocco” siamo sullo stesso asse N-W / S-E 
ed alla stessa quota della vecchia risorgenza 
delle Moelis distante 1,5 km… considerando 
i 1500 m esplorati a fine gennaio e la note-
vole corrente d’aria non sembra un’impresa 
impossibile! Aspettiamo l’imminente disgelo 
per aprire le danze!

Hanno partecipato
1° atto: i baldi giovani della Società 

Adriatica di Speleologia del 1992-94 tra cui 
Oliver “Il Conte” De Iaco (C.G.E.B.), Angelo 
Dureghello (C.G.E.B.), Giampaolo “Giampi” 
Scrigna (C.G.E.B.), Walter Basso (S.A.S.), 
Lorenzo Cociancich (S.A.S.), Paolo Manfreda 
(C.A.T.) e Fabio “Rosina” Scabar (C.A.T.).

2° atto: Fabio “Rosina” Scabar, Silvio 
“Ucci” Russi, Stefano “Stefanin” Kriscjak 

Gruppo italo-magiaro prima dell’imbarco in elicottero, 
novembre 2010	 (foto P. de Curtis)

Lo scavo per aprire l’ingresso della cavità
(foto P. de Curtis)
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(C.A.T.), Paolo “Paolin” Manca (C.G.E.B.), 
Giovanni “Giovannin” Perco, Paolo “Papo” 
Alberti, Paolo “Drek” Del Core (G.S.S.G.), 
Giacomo Casagrande (G.T.S.), Paolo “Zio 
Fox” Pezzolato, Elisabetta “Betty” Stenner, 
Federico “Birillo” Tietz, Spartaco “Scrat” 
Savio, Massimiliano “Maci” Palmieri, Davide 
“Semola” Crevatin, Paolo “Scarno” Sussan, 
Angelo Dureghello, Massimo “Calvario” 
Hrvatin (C.G.E.B.), Gianni Guidotti (G.S.F.), 
Valentina Seghezzi (G.S.B.), Daniele “Pupi” 
Moretti, Giuseppe “Astigo” Antonini (G.S.M.), 
Roberto “Beccuccio” Antonini (ex- C.G.E.B.), 
Matteo “Pota” Rivadossi, Luca “Tanfo” 
Tanfoglio (G.G.B.), Moreno “Moro” Dorigo 
(U.S.P.), Rok Stopar (J.K.D) e altri ancora.

3°atto: molti speleo ungheresi (B.E.A.C.-
M.K.B.T.) spariti dopo il primo anno, Kiss 
“Peti” Peter, Szabo “Leo” Lenárt, Gabor 
“Losi” Losonci, Joszef “Gema” Zih (H.C.T. 
explò team), Riccardo “Wanda” Ostoich, 
Fabio “Rosina” Scabar (†2010), Silvio “Ucci” 
Russi, Stefano “Stefanin” Kriscjak, Andrea 

“Animalo” Sbisà, Davide “Pizza” Miclaucich, 
Renzo “Space” Cortese (S.A.G.), Tom Kra-
vanja (S.A.G.), Stefano “Giusto” Guarniero, 
Roberto “Celerà” Trevi, Francesco “Barba” 
Detela, Paolo “Cubo” Rucavina (ex AXXXO), 
Omar Zidarich, Edoardo “Edo” Gobet, Se-
bastiano “Seba” Taucer (G.S.S.G.), Paolo 
“Papo” Alberti (ex G.S.S.G.), Ozren ”Spale” 
Dodic, Ivan “Walter Wolf” Glavas (Spelunca-
HR), Paolo “Crazy Paul” Devidè, Giulio Dega-
nutti (Società di Studi Carsici A.F. Lindner), 
Federico “Gino” Deponte, Gianni “Giannetti” 
Cergol, Paolo “Totò” de Curtis (C.G.E.B.) e

Marco Cavia Sticotti
Commissione Grotte Eugenio Boegan

P.S. Voglio ringraziare i gestori ed i loro 
collaboratori del Rifugio Celso Gilberti della 
Società Alpina Friulana: il mitico Claudio Tol-
do (2008-2009) ed i simpaticissimi e sempre 
cordiali Irene Pittino e Fabio (2009 ad oggi).

L’avvicinamento nell’inverno 2011	 (foto P. de Curtis)

Armo in explo a -1010 m ca.	 (foto P. de Curtis)
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RO.LO 2011/2012

Sono proseguite per tutto l’anno le 
esplorazioni al Rolo ed ognuna ha regalato 
delle sorprese.

All’inizio del 2011 le ricerche si sono 
prevalentemente concentrate nei meandri 
a –350 dove la notevole corrente d’aria fa 
presagire la sicura continuazione, purtroppo 
le varie uscite se pure aumentando un po’ 
lo sviluppo non hanno dato esito positivo, 
tutte le prosecuzioni in arrampicata chiudono 
in frana, resta da risalire un ultimo attivo 
all’inizio scartato.

Le novità, invece sono giunte dal primo 
posto che avevamo escluso ovvero il colle-
gamento con l’abisso Gortani.

Lo avevamo escluso non per mancanza 
di prosecuzioni ma per la convinzione che 
là, gli ungheresi avessero già visto tutto ma 
ci sbagliavamo!

Infatti grazie a delle informazioni avute da 
Gino, abbiamo saputo che loro si erano fermati 
nell’esplorazione sia per le difficoltà oggettive 
di raggiungere quel punto, il quale a loro 
richiedeva molte ore di progressione dall’in-
gresso, sia dalla tragica fine sotto una valanga 

Sezione dell’Abisso Ro.Lo

Sacchi e disagio… (foto L. Slama)
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all’uscita della grotta di alcuni degli esploratori 
che portavano avanti questo progetto.

Per noi fortunatamente, raggiungere la 
congiunzione non richiede più di 2 ore, 
grazie anche ai lavori di disostruzione portati 
avanti dall’“inossidabile” dottor Balzarelli e 
dalla sua badante Spartaco.

Così nella esplorazione fatidica ci trovia-
mo in tre Lolo, il dottor Balza ed io, arriviamo 
alla corda (ormai marcia) degli ungheresi 
scendiamo questo saltino di 5 metri armato, 
proseguiamo per un meandrino ed un altro 
salto di 10 metri sempre armato dagli ungari.

Alla sua base 2 ometti ciclopici fanno 
capire che quello è l’ultimo punto raggiunto 
da loro infatti questo salto si affaccia su di 
un altro che non presentava segni di fix o 
chiodi.

Quindi armiamo un primo salto di 20 
metri ed uno successivo di 17, qui la grotta 
diventa particolarmente attiva costituendo 
un torrentello che non ci abbandonerà più 
fino al fondo.

Alla base, un’angusta condotta (ora in-
gentilita) mi fa superare un sifone che con-
duce ad un meandro non tra i più comodi, 
lo percorro in arrampicata fin quando un 
salto interrompe la mia avanzata.

Ritorno alla condotta dove mi aspettano 
i miei compagni e con lavoro di scavo e 
svuotandola da alcuni massi la rendiamo 
percorribile anche dai più corpulenti, deci-
diamo che per quell’uscita possa bastare.

Pianta dell’Abisso Ro.Lo

Classica progressione con sacchi nei meandri del Canin
(foto R. Romano)
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La volta sucessiva, penso siano anni che 
una grotta in Canin veda tanti speleo, siamo 
addirittura in 11 di tutte le razze, specie ma 
soprattutto gruppi speleologici.

Scesi una serie di salti che intervallava-
no il meandro dove mi ero fermato l’ultima 
volta, finalmente la grotta cambia faccia e 
ci troviamo a scendere bei pozzi di calcare 
bianco percorsi da cascate e tempestati di 
megalodont e conchiglie.

Lì la progressione è veloce ed armando un 
salto dietro l’altro di cui il più fondo 35 metri 
arriviamo ad un lago che interpretiamo come 
sifone e fine di quel ramo, siamo a –585.

La volta sucessiva con la temperatura 
esterna a –15 una squadra torna sul sifone 
con la speranza che sia diminuito il livello 
ed il passaggio sia transitabile mentre io con 
altri compagni scendo dei pozzi paralleli che 
però convergono nello stesso punto.

Unica prosecuzione un buco di 60 cen-
timetri di diametro percorso da una cascata 

nel mezzo! (acqua a 2 gradi). La motivazione 
viene scemando così pure la speranza di 
proseguire. Lolo preso da uno scatto di 
pura deficienza e pazzia mette 2 fix prova 
a sistemare un telo termico per deviare l’ac-
qua (che avrà durato si e no 30 secondi) e 
poi si getta tra i flutti! Lo guardiamo tra un 
misto di ammirazione e compassione ma 
anche rabbia perché se va avanti tra un 
po’ sentiremo la sua vocina gridare: venite!

Ci guardiamo rassegnati e così uno dietro 
l’altro lo seguiamo.

Tocca a Cavia attrezzare un salto sui 
30 metri alla base del quale, sempre sotto 
l’acqua, parte da un lato una condotta in 
salita, dall’altra un lago.

Risaliamo la condotta che ci porta in 
una zona fossile, finalmente asciutta ma 
molto infangata.

Scendo io una serie di salti ma finiti i fix 
e con la corda che gioca ai quattro angoli 
non resta che uscire ma la prosecuzione 
è evidente!

Partenza del P.178	 (foto R. Romano)
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Così ci ritroviamo io, Siba e Vanda ma 
questa volta armati di cerata per passare 
il buco del diavolo che comunque resta 
ugualmente poco piacevole!

Perdo un po’ di tempo per riarmare gli 
ultimi salti dove ero andato al risparmio e 
finalmente siamo di nuovo in esplorazione.

Il salto dove mi ero fermato la volta prima 
si rivela bello fondo almeno 60 o 70 metri 
ed i fanghi finalmente ci abbandonano, così 
alla base di questo pozzone siamo di nuovo 
sotto l’acqua! 

L’acqua arriva sia dalla cima che da una 
cascatella laterale e si insinua in una frana.

Spostiamo alcuni massi ed infilando la 
testa intravediamo un meandro con l’acqua 
che lo percorre, la continuazione è a pochi 
metri ma ci vuole un lavoro di disostruzione.

Ritorniamo ancora un ultima volta io e 
Lolo, gli scopritori, soli e romantici. Andiamo 
a vedere un meandrino che apriva poco 
sopra il fondo nella speranza di bypassare 
la frana del fondo ma non da nessun esito, 
così decidiamo di traversare il lago sotto il 
buco del diavolo.

La forma del lago ci risulta familiare, 
troppo familiare, in effetti sull’altra sponda 
trovo un fix siamo arrivati sul sifone di –585.
Disarmiamo e rileviamo il buco del diavolo 
cosi almeno per le prossime volte ci rispar-
mieremo la doccia!

Ad oggi manca ancora il rilievo del poz-
zo finale ma la quota raggiunta dovrebbe 
aggirarsi attorno i –680/–700.

La prosecuzione evidente è sicuramente 
nella frana del fondo un lavoro di poco conto 
se non fosse per il continuo ed abbondante 
stillicidio e la mancanza di ripari, sarà da 
sistemare sicuramente un telo da camion 
per poter scavare con un minimo di riparo.

Comunque prima di intraprendere questo 
lavoro valuteremo la possibilità di effettuare 
delle traversate sopra a dei pozzi che fanno 
ben sperare nella prosecuzione di rami fossili 
che ci evitino delle docce indesiderate.

Voglio ringraziare tutti i partecipanti per 
l’aiuto datoci, è per me un orgoglio esser 
riuscito a coinvolgere tanti amici di tanti 
gruppi per il gusto di esplorare e divertirsi 
assieme …to be continued…

Rocco Romano

Aggiornamenti catastali 
nel Friuli Venezia Giulia

Vengono presentati alcuni rilievi e re-
lazioni di esplorazioni effettuate nel Friuli 
Venezia Giulia di nuove cavità esplorate 
dal nostro gruppo e inserite successi-
vamente nel catasto regionale, dopo il 
cambio di gestione del 2007. Le cavità 
sono ordinate per numero catasto storico 
(VG / FR), al quale fa seguito il numero 
regionale. Le posizioni sono presentate 
in coordinate geografiche European 50 e 
sono seguite dal nome della carta tecnica 
regionale 1:5000. Nel caso esistano più 
ingressi, viene indicata per semplicità la 
posizione e la quota ingresso, relative a 
quello principale. Per lunghezza si intende 
lo sviluppo planimetrico.

Cavernetta del Rio Simon
Si tratta di un ampio antro che s’apre 

sotto una parete, subito al di sopra di un 
ardito sentierino che dal sentiero CAI 424, 
il quale da Ovedasso conduce alla conca di 
Sot Cretis, scende nel Rio Simon.

L’antro ha uno sviluppo complessivo 
di poco superiore a 7 metri e presenta un 
grande masso nella parte iniziale. Superato 
il masso, la volta si mantiene ad un altezza 
di m 1,5.
FR 4498/ 7458, coordinate 46°24’46”6-
13°15’37”9, CTR Monte Plananizza, quota m 
602, lunghezza m 7,2, profondità + m 2,3, 
rilevatore Umberto Mikolic 17-03-2007.

Pozzo 39° a N del Col delle Erbe
S’apre con un ingresso di m 1 x 4,3 al 

bordo di un pianoro tra delle mughere, ad 
una decina di metri dal Pozzo 38°. Si tratta 
di un pozzo molto eroso e inclinato. Alla 
profondità di m 12 si scavalca una lama 
tagliente e si prosegue quindi in libera per 
m 13. Il fondo è abbastanza pianeggiante 
e detritico. 
FR 4519/ 7492, coordinate 46°22’53”1-
13°26’50”5, CTR Stretti, quota ingresso m 
1881, lunghezza m 11, profondità m 25,4, 
pozzo accesso m 12, pozzo interno m 13, 
rilevatore Umberto Mikolic 11-08-2009.
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Clapus del Jovel 
La cavità s’apre sotto una paretina, posta 

sul lato orografico destro di un canale, al di 
sopra del sentiero CAI 601, con due ingressi.

Si tratta di una cavernetta d’interstrato 
costituita essenzialmente da un piccolo vano 
lungo quasi 5 metri, alla fine del quale si 
sviluppa un basso cunicolo ascendente che 
sbocca all’esterno con una piccola apertura. 
FR 4520/ 7493 coordinate 46°28’33”7-
13°21’19”1, CTR Malga di san Leopoldo, 
quota m 1723, lunghezza m 8, profondità + 
m 0,8, rilevatore Umberto Mikolic 01-06-2009.

Pozzo 1° 
presso l’Abisso Maurizio Martini

S’apre con tre ingressi impostati su una 
frattura E-W, una quarantina di metri ad 
W dell’Abisso Martini FR 2637, sul fianco 
digradante della conca.
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Entrando da uno degli ingressi superiori, 
si scende un pozzo a campana che arriva 
in una sala di m 4 x 8, totalmente occlusa 
da un potente cumulo di neve. Tramite una 
ripida china di neve mista a ghiaccio e su-
perando una strettoia si giunge alla base 
dell’ingresso inferiore, anch’esso occluso 
da ingenti cumuli di neve.
FR 4521/ 7495, coordinate 46°22’57”5-
13°29’48”1, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1905, lunghezza m 21, profondità m 19, 
pozzi accesso m 13/ 12/ 8,5, rilevatore Um-
berto Mikolic – Laura Bertolini 08-08-2010.

Pozzo 2° 
presso l’Abisso Maurizio Martini

L’ingresso, di m 0,4 x 0,6, s’apre sotto 
una paretina, in una dolinetta tra la Gronda 
Pipote e l’Abisso Martini. Nella stessa doli-
netta s’apre anche il Pozzo 3°.

La cavità è costituita da un interessante 
pozzo d’erosione di una ventina di metri, 
diviso in due parti da un ripiano. Entrambi 

i salti non sono verticali, ma leggermente 
inclinati verso NW. Sul fondo s’erge un alto 
cono di neve misto a ghiaccio. 
FR 4522/ 7496, coordinate 46°22’58”2-
13°29’48”0, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1896, lunghezza m 11, profondità m 20,2, 
pozzo accesso m 8, pozzo interno m 12, 
rilevatore Umberto Mikolic 08-08-2010.

Pozzo 3° ad E di Cima Mogenza Piccola
L’ingresso, di m 3 x 12, s’apre nella parte 

superiore di un canale.
La voraginetta iniziale è divisa in due parti 

da un ripiano con enormi blocchi. Pure sul 
fondo del secondo pozzo si nota la presenza 
di grossi blocchi. Si visita quindi una saletta 
che si sviluppa verso N e che termina con 
una piccola nicchia. 
FR 4523/ 7497, coordinate 46°23’22”5-
13°31’48”8, CTR Monte Cergnala, quota 
ingresso m 1668, lunghezza m 26, profondità 
m 15, pozzo accesso m 6, pozzo interno m 
5,5, rilevatori Umberto Mikolic – Martin Friedl 
09-09-2009.
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Pozzo 3° 
presso l’Abisso Maurizio Martini

S’apre accanto al Pozzo 2° con un in-
gresso circolare di poco più di 2 metri di 
diametro.

Per circa 8 metri il pozzo si mantiene 
leggermente inclinato. Superato un ripiano, 
si scende per 3 metri nel vuoto e ci si trova 
in una caverna in pendenza occupata da un 
potente cumulo di neve. Dalla parte opposta 
alla discesa, un breve ramo in salita porta 
sotto un camino.
FR 4524/ 7498, coordinate 46°22’58”2-
13°29’48”1, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1896, lunghezza m 9, profondità m 17,3, 
pozzo accesso m 11, rilevatore Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini 08-08-2010.

Pozzo 35° a N del Col delle Erbe
Si tratta di una voraginetta che s’apre in 

un pianoro a NNW del Col delle Erbe con 
un ingresso di m 4 x 7.

A 2 metri dal fondo del pozzo d’accesso, 
sul lato W, s’imbocca un corridoio discenden-
te che sprofonda in un breve pozzetto. Dopo 
averlo attraversato nella sua parte superiore 
si perviene ad un secondo pozzetto interno 
chiuso sul fondo da detriti.

FR 4525/ 7499, coordinate 46°22’51”6-
13°26’46”6, CTR Stretti, quota ingresso m 
1867, lunghezza m 12, profondità m 10,6, 
pozzo accesso m 8,1, pozzi interni m 2/ 
3,5, rilevatore Umberto Mikolic 10-08-2009.

Pozzo 36° a N del Col delle Erbe
Si tratta di un pozzo con 3 ingressi che 

s’apre nei pianori sottostanti l’Abisso Gortani, 
tra dei campi solcati a gradoni. 

FR 4526/ 7500, coordinate 46°22’50”3-
13°26’51”3, CTR Stretti, quota ingresso m 
1887, lunghezza m 29, profondità m 13, pozzi 
accesso m 7,4/ 4,2/ 7,8, rilevatore Umberto 
Mikolic 11-08-2009.
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Pozzo 38° a N del Col delle Erbe 
(Pozzo del larice gobbo)

L’ingresso, di m 1,2 x 8,2, s’apre in un 
pianoro in lieve pendenza che si estende 
tra delle mughere ed è caratterizzato dalla 
presenza di un piccolo larice contorto.

Disceso il salto iniziale, caratterizzato 
dalla presenza verso il fondo di un grande 
masso incastrato, si giunge in prossimità 
di un potente cumulo di neve. Si prosegue 
la discesa con un secondo salto tra neve 
e roccia per arrivare all’imbocco di un 
ultimo pozzetto, anch’esso con un masso 
incastrato.
FR 4527/ 7501, coordinate 46°22’52”9-
13°26’50”1, CTR Stretti, quota ingresso m 
1881, lunghezza m 22, profondità m 25,4, 
pozzo accesso m 9,4, pozzi interni m 7,2/ 
4, rilevatore Umberto Mikolic 11-08-2009.

Pozzo 4° ad E di Cima Mogenza Piccola
Il piccolo ingresso, di m 1,2 x 2, s’apre 

in terreno in pendenza e roccioso, sul lato 
orografico sinistro di un canale che scende 
sotto il Pozzo 3°.
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Ingresso della 4521 FR	 (foto Laura Bertolini)

Accesso alla 4529 FR	 (foto Laura Bertolini)

In explo alla 4524 FR	 (foto Laura Bertolini)

Particolare d’ingresso della 4522 FR	(foto Laura Bertolini)
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Il pozzo mantiene dimensioni quasi co-
stanti fin sul suo fondo. Parallelo al pozzo 
d’accesso si sviluppa un camino, diviso dal 
pozzo stesso da numerosi ponti naturali. 
Quest’ultimo sbocca in superficie con un 
orifizio occluso da un masso.
FR 4528/ 7502, coordinate 46°23’23”7-
13°31’48”3, CTR Monte Cergnala, quota 
ingresso m 1664, lunghezza m 4,5, profon-
dità m 10, pozzo accesso m 9,2, rilevatore 
Umberto Mikolic – Martin Friedl 09-09-2009.

Pozzo 4° 
presso l’Abisso Maurizio Martini

S’apre in terreno pianeggiante con un 
ingresso di m 2,7 x 10, in parte circondato 
da mughi.

Disceso il pozzo iniziale si nota verso E 
un cunicolo in discesa che diviene ben presto 
non percorribile, mentre verso N una bassa 
galleria porta sotto un camino dal quale 
penetra una fioca luce tra massi incastrati.
FR 4529/ 7503, coordinate 46°22’57”9-
13°29’48”9, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1892, lunghezza m 16, profondità m 8,7, 
pozzo acceso m 7,5, rilevatore Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini 08-08-2010.
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Pozzo 5° ad E di Cima Mogenza Piccola
L’ingresso, di m 4 x 9, è costituito da 

una depressione che s’apre in un canale, 
al di sotto del Pozzo 3° e 4°. La parete a 
monte è scura e conferisce un aspetto tetro 
all’ambiente.

Alla base della depressione s’apre un 
pozzo in parte occluso da dei macigni. 
Questo pozzo s’allarga rapidamente a cam-
pana. A -14 ci si trova in una sala di m 3 x 
12, ingombra da un enorme cumulo di neve 
nel quale s’aprono dei pozzi di fusione fondi 
almeno m 8. 
FR 4530/ 7504, coordinate 46°23’23”4-
13°31’48”9, CTR Monte Cergnala, quota 
ingresso m 1656, lunghezza m 26, profondità 
m 30, pozzi interni m 21, rilevatore Umberto 
Mikolic – Martin Friedl 09-09-2009.

Pozzo a NNW del Monte San Lorenzo
L’ingresso, di m 1,1 x 1,8, s’apre circa 4 

metri sopra una carrareccia. Non è visibile 
da quest’ultima, ma si tenga presente, ri-
salendo tale stradina, che occorre lasciarla 
subito prima dell’inizio di una lieve discesa.

Alla profondità di 4 metri ci si trova su 
una ripida china detritica. Si prosegue sot-
to un caratteristico ponte naturale per un 
secondo saltino di 2 metri. Si presentano 
quindi due cunicoli che divengono ben 
presto impercorribili.
FR 4531/ 7505, coordinate 46°10’08”7-
12°34’11”1, CTR Monte San Lorenzo, quota 
m 1168, lunghezza m 9, profondità m 8,8, 
pozzo accesso m 6,7, rilevatore Umberto 
Mikolic 27-04-2007.

Grotta in località Busa dei Vediei
La cavità s’apre in un pianoro presso la 

FR 2951 con 5 ingressi.
I tre ingressi più occidentali si collegano 

in un’unica caverna dal suolo detritico. Gli 
altri due ingressi conducono ad una saletta 
dalla quale partono due rami in discesa che 
però terminano dopo pochi metri.
FR 4532/ 7507, coordinate 46°18’46”6-
12°24’50”5, CTR Cime Centenere, quota 
m 1967, lunghezza m 23, profondità m 7,7, 
pozzi accesso m 5,2/ 4/ 4,5/ 4,2, rilevatore 
Umberto Mikolic 21-10-2007.
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Grotta sulla mulattiera Poviz - Sella 
Robon

Questa cavità s’apre con più ingressi ac-
canto alla mulattiera del Poviz e si sviluppa 
sotto la mulattiera stessa.

Questa grotta è spesso inaccessibile a 
causa dei nevai che occludono gli accessi. 
Solo in autunno avanzato si può sperare 
di visitarla. D’inverno invece talora crea 
problemi di percorribilità della mulattiera 
stessa, in quanto è facile che con molta 
neve si formi, al posto del sentiero, una 
cornice stretta ed esposta a cadute nei 
pozzi d’accesso.

Si scende una dolinetta a monte della 
mulattiera. Si passa sotto a un portale e ci 
si trova alla base di un secondo ingresso 
a pozzo e quindi si oltrepassa un secondo 
portale e si raggiunge la base di un terzo 
ingresso a forma di voraginetta allungata. Un 
ultimo corridoietto immette in un pozzetto 
che si collega alla base del 4° ingresso. 
Infine tornando all’ingresso iniziale si può 
visitare un corridoio in salita che immette in 
un pozzetto sovrastato dallo stretto orifizio 

del 5° ingresso: questo è costituito da un’a-
pertura che s’apre in parete, 3 metri sopra 
la mulattiera. 
FR 4533/ 7508, coordinate 46°22’50”3-
13°29’30”3, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1870, lunghezza m 50, profondità m 18,5, 
pozzi accesso m 8/ 6,5/ 4,5/ 10,7, rilevatore 
Umberto Mikolic 17-11-2007.

Grotticella di Poiana
Questa cavità s’apre sul lato sinistro del 

sentiero che sale da Borgo Poiana al Bus 
des Paganis e alla Grotta di Masariat, con 
un ingresso di m 0,4 x 0,8.

Superato il pozzetto d’accesso ci si trova 
in una bassa cavernetta dal suolo detritico. 
La cavità si sviluppa essenzialmente verso 
NW, con alcuni rametti laterali, in parte in 
discesa e in parte in salita, nei quali per 
procedere è necessario strisciare.
FR 4534/ 7509, coordinate 46°09’59”5-
13°20’34”0, CTR Faedis, quota m 324, lun-
ghezza m 17, profondità m 4,5, pozzo accesso 
m 2, rilevatore Umberto Mikolic 10-12-2007.
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Presso la 4544 FR	 (foto Laura Bertolini) Nel nevaio interno della 4544 FR	 (foto Laura Bertolini)

Verticale d’accesso alla 4544 FR	 (foto Laura Bertolini)Ghiaccio interno alla 4553 FR	 (foto Martin Friedl)
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Inghiottitoio dell’Acqua Verde a S 
del Monte Poviz

Il grande ingresso di circa m 10 x 20 
s’apre a forma di dolina dirupata in un ripiano 
lungo i pendii che dalla conca a S del Monte 
Poviz salgono verso Pala Celar. Sebbene il 
ripiano è ampio, non è comodamente rag-
giungibile da nessun lato. L’accesso migliore 
forse è dal lato a valle, ovvero risalendo le 
paretine e le mughere che sovrastano il 
fianco meridionale della conca a sud del 
Monte Poviz.

La cavità è costituita da un’ampia depres-
sione sovrastata da un’alta parete, lungo la 
quale normalmente scorre un torrentello che 
precipita con una cascatella in un pozzo di 
una decina di metri. Sul fondo di questo 
pozzo l’acqua però sparisce tra i detriti. 
Superata una strettoia orizzontale si visita un 
corridoio in lieve discesa lungo circa 8 metri.
FR 4535/ 7510, coordinate 46°22’53”3-
13°29’21”1, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1798, lunghezza m 29, profondità m 14, 
pozzo accesso m 11,5, rilevatore Umberto 
Mikolic 14-10-2006.

Meandro presso quota 1980
S’apre una quindicina di metri a N della 

FR 3834, con due ingressi distanti tra loro 8 
metri, uno di m 0,4 x 6,5 e l’altro largo m 1,2 
e alto cm 20. L’ingresso inferiore è costituito 
da un cunicolo alto cm 20 e quindi pressochè 
inaccessibile, quello superiore è un pozzetto 
di m 4,5 che presenta una strettoia impe-
gnativa a –2. Il ricongiungimento avviene in 
una saletta dalla quale si diparte un pozzo 
interno che s’allarga a campana. Superato 
un grosso ponte naturale, la cavità si divide 
in 3 pozzi paralleli, dei quali è stato disceso 
solo quello centrale.
FR 4536/ 7511, coordinate 46°22’22”4-
13°26’33”0, CTR Stretti, quota ingresso m 
1961, lunghezza m 37, profondità m 19,5, 
pozzo accesso m 4,5, pozzi interni m 2,3/ 6,8, 
rilevatore Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
14-07-2003/ 19-07-2007.

Pozzetto a N di Monteprato
Questa cavità s’apre con due ingressi, 

rispettivamente di m 0,9 x 1,2 e di m 2,5 x 
5, a lato di una carrareccia e sul bordo di 
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una depressione. Il pozzetto più stretto è 
scendibile, con un po’ d’attenzione, in arram-
picata: un piccolo portale collega il fondo 
dei due pozzetti. La naturale prosecuzione 
della cavità si trova alla base del pozzetto 
maggiore, sul lato opposto a quello minore, e 
consiste di uno stretto meandro discendente 
che diviene ben presto impercorribile. 
FR 4537/ 7512, coordinate 46°14’29”9-
13°18’09”7, CTR Monteprato, quota m 565, 
lunghezza m 13, profondità m 8,5, pozzi ac-
cesso m 4,3/ 5,2, rilevatore Umberto Mikolic 
26-12-2008.

Pozzo 12° ad W della Cima del Col 
delle Erbe

S’apre una ventina di metri dalla FR 1456, 
lungo lo stesso solco.

Disceso il pozzetto iniziale si visita verso 
E un breve corridoio caratterizzato dalla 
presenza di un ponte naturale, mentre verso 
N si accede ad un meandro che sprofonda 
in un pozzo di circa 7 metri, nel quale però 
non si riesce a scendere a causa di un re-
stringimento. È probabile un collegamento 
con la vicina FR 1058. 
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FR 4538/ 7514, coordinate 46°22’41”9-
13°26’38”5, CTR Stretti, quota ingresso m 
1939, lunghezza m 12, profondità m 13,4, 
pozzo accesso m 5,2, pozzo interno m 7,5, 
rilevatore Umberto Mikolic 01-08-2008.

Pozzo 2° a NE del Col delle Erbe
S’apre con due ingressi impostati su un’u-

nica frattura E-W, al di sotto di una paretina. 
Alla base del pozzo maggiore ci si trova 
sopra un potente cumulo di neve. Verso E 
si prosegue fin sotto l’ingresso minore, ove 
si nota la presenza di un pozzetto interno 
interamente nella neve, verso W si raggiunge 
in breve un pozzo di m 5, il cui fondo piatto 
è ricoperto da ghiaia fine.
FR 4539/ 7515, coordinate 46°22’42”2-
13°27’00”1, CTR Stretti, quota ingresso m 
1938, lunghezza m 12, profondità m 15,6, 
pozzi accesso m 8/ 9, pozzo interno m 5, 
rilevatore Umberto Mikolic 17-07-2005.

Pozzo 2° a S del Campo degli Alpini 
L’ingresso, di m 2,5 x 10, s’apre subito 

a monte del Pozzo 1°, sulla stessa frattura. 
Scendendo il pozzo dal lato a monte, dopo 
una decina di metri, s’incontra un primo 
ripiano di neve. Da qui, sul lato opposto, si 
nota la presenza di un alto ponte naturale. 
Si continua la discesa tra neve e roccia, 
toccando il fondo dopo altri 6 metri. Da esso 
si può avanzare per qualche metro in una 
stretta fessura orizzontale che però diviene 
ben presto impercorribile. 
FR 4540/ 7516, coordinate 46°22’52”5-
13°29’12”7, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1779, lunghezza m 16,5, profondità m 
16,2, pozzo accesso m 10, pozzo interno 
m 6, rilevatore Umberto Mikolic 14-10-2006.

Voragine di Poiana
L’ingresso, quasi ovale, di due metri e 

mezzo di diametro, s’apre subito sulla sini-
stra della stradina che sale sopra le ultime 
case della frazione di Poiana di sopra. È 
protetto da una rete metallica elettrosaldata, 
sollevabile a fatica.

Si scende in un pozzo inclinato e franoso. 
Dopo circa 8 metri ci si trova sulla sommità 
di una china che dopo breve conduce al 
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F. Florit entra alla 6437 VG	 (foto Laura Bertolini

Armo alla 4553 FR	 (foto Martin Friedl) Mikolic in “gabbia” alla 4541 FR	 (foto Laura Bertolini)

L’ingresso della 4545 FR	 (foto Laura Bertolini)

Ingresso attuale della 6445 VG	 (foto Laura Bertolini)

L’autore si fa largo all’ingresso della 6448 VG
(foto Laura Bertolini)

Dolina d’accesso 4553 FR
	 (foto Martin Friedl)
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pozzo interno. Quest’ultimo è sovrastato 
da un alto camino e presenta un ponte di 
roccia nella metà superiore.
FR 4541/ 7519, coordinate 46°09’52”9-
13°20’27”8, CTR Faedis, quota m 279, 
lunghezza m 9,2, profondità m 15,4, pozzo 
accesso m 7,8, pozzo interno m 5,2, rilevatore 
Umberto Mikolic 10-12-2007.

Voragine a ESE del Campo degli Alpini
L’ampio ingresso s’apre in un grande 

solco tra fitte mughere e scoscendimenti. 
Disceso il pozzo d’accesso imbutiforme si 
arriva su un grande deposito nivale. Verso 
est il pozzo si allarga formando una breve 
caverna dal suolo detritico. Continuando 
la discesa tra neve e roccia e superato un 
basso passaggio orizzontale, ci si trova in 
una saletta in forte pendenza, sormontata 
da un alto camino inclinato. Due strettoie, 
entrambe non superate, immettono in un 
corridoio orizzontale. 
FR 4542/ 7520, coordinate 46°22’54”0-
13°29’17”3, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1805, lunghezza m 30, profondità m 26,5, 

pozzo accesso m 10,5, pozzo interno m 9,8/ 
4, rilevatore Umberto Mikolic – Friedl Martin 
19-10-2008.

Risorgiva del Cret del Landri
Si tratta di un cunicolo in discesa che 

s’apre tra alcuni grossi blocchi alla base della 
parete del Cret del Landri e sulla sommità 
di un torrente asciutto.

Dopo 3 metri si giunge ad un basso 
cunicolo concrezionato lungo m 4 che spro-
fonda in un pozzetto di m 2,8. Quest’ultimo 
termina con un laghetto – sifoncino, fondo 
almeno m 1,5.

Durante una visita in tempo molto pio-
voso è stato notato un fenomeno curioso: 
da questo sifoncino uscivano, ad intervalli di 
circa un minuto, delle bolle d’aria che davano 
origine ad un tipico suono di borbottamento 
che si sentiva perfino all’esterno. 
FR 4543/ 7521, coordinate 46°11’26”2-
13°20’35”7, CTR Forame, quota m 385, lun-
ghezza m 11, profondità m 6,5, pozzo interno 
m 2,8, rilevatore Umberto Mikolic – Laura 
Bertolini 12-01-2008.
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Pozzo 13° ad W della Cima del Col 
delle Erbe

Si tratta di un pozzo impostato lungo una 
frattura NW-SE, posta sotto una paretina, 
ubicata 200 metri ad W della Cima del Col 
delle Erbe. Alla profondità di m 14 si arriva 
su un potente cumulo di neve. Si prosegue 
in pressione verso sud, scavalcando un 
ponte naturale e quindi si scendono altri due 
saltini, fino ad una stretta fessura orizzontale 
impercorribile.
FR 4544/ 7522, coordinate 46°22’40”5-
13°26’43”3, CTR Stretti, quota ingresso m 
1948, lunghezza m 20, profondità m 21,8, 
pozzo accesso m 14, pozzi interni m 3,5/ 
2,8, rilevatore Umberto Mikolic 07-08-2008.

Caverna 2° a SE del Monte Poviz 
L’ingresso, largo quasi 6 metri, s’apre 

sotto una paretina ed è visibile anche da 
lontano. Si scende una china detritica en-
trando in una galleria occupata in parte da 
un grosso deposito nivale. Tra neve e roccia 
è possibile scendere sul lato destro fino alla 
profondità di m 8,5. FR 4545/ 7523, coordinate 46°22’46”2-

13°29’44”0, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 1927, lunghezza m 14,3, profondità m 8,5, 
rilevatore Umberto Mikolic 16-10-2010.

Grotta a SE del Curtissons
Si tratta di un sistema di cavernette che 

s’apre sul lato orografico sinistro del vallone 
prativo che si estende sotto la Caverna Quin-
tino Sella. Dall’ingresso principale si entra in 
una stanzetta sovrastata verso la fine da un 
vano superiore. A sinistra si può visitare un 
ramo in salita che in un punto comunica con 
l’esterno tramite un foro. Presso l’ingresso 
si può imboccare un cunicolo a destra che 
esce all’esterno tramite un ingresso inferiore.
FR 4546/ 7524, coordinate 46°25’31”3-
13°26’07”0, CTR Jof di Montasio, quota in-
gresso m 1845, lunghezza m 18, profondità + 
m 4,8, rilevatore Umberto Mikolic 17-07-2004.

Grotta presso Casera Vasel
S’apre poco sopra il sentiero per il Mon-

te Toc, alla base di una paretina ed è ben 
visibile da lontano. L’ingresso è largo m 2,2 
e alto m 4.
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La cavità è costituita da una galleria 
quasi pianeggiante o in lieve salita che si 
sviluppa verso sud. 
FR 4547/ 7528, coordinate 46°15’07”9-
12°20’17”4, CTR La Pineda, quota m 1433, 
lunghezza m 11,8, profondità + m 0,4, rile-
vatore Umberto Mikolic 01-11-2007.

Fessura presso Stavoli Pra di Steppa
S’apre nella parte iniziale di un campo 

solcato fortemente scosceso, ad una ventina 
di metri da un inghiottitoio occluso e non 
è molto facile da individuare. Vi sono due 
ingressi: uno costituito da una dolinetta 
con un arco naturale ed uno a pozzo, con 
la bocca di m 2,7 x 5. La cavità consiste 
di un sistema di cunicoli e cavernette che 
si sviluppano ad una profondità media di 5 
metri e che sono comunicanti con l’ester-
no tramite dei pozzetti e delle fessure non 
sempre accessibili.
FR 4548/ 7529, coordinate 46°17’16”6-
13°00’55”4, CTR Stalli Chian da Forchia, 
quota m 795, lunghezza m 26, profondità m 
7, pozzo accesso m 6,8, rilevatore Umberto 
Mikolic 20-03-2009.
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Grotta ad W della Cima del Col 
delle Erbe

S’apre con due ingressi nei pianori ad 
ovest del Col delle Erbe. L’ingresso inferiore è 
facilmente individuabile per la vicina presenza 
di un piccolo prato. Essi misurano m 2 x 4 
e 1 x 5. Si accede alla cavità dall’ingresso 
superiore, arrampicandosi per un meandro 
discendente che in breve porta alla base del 
pozzo d’accesso di m 5 dell’ingresso infe-
riore. Si procede quindi per una gallerietta 
che si trasforma ben presto in un cunicolo 
impercorribile.
FR 4549/ 7531, coordinate 46°22’41”6-
13°26’38”6, CTR Stretti, quota ingresso m 
1934, lunghezza m 17, profondità m 8, pozzi 
accesso m 5/ 2,7, rilevatore Umberto Mikolic 
17-07-2005.

Pozzo 14° ad W della Cima del Col 
delle Erbe

S’apre una ventina di metri dalla FR 1456, 
lungo lo stesso solco. La cavità è costituita 
essenzialmente da un pozzo di m 8 impo-
stato su due fratture quasi ortogonali. Alcuni 
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Scivolo nel permafrost, 4553 FR	 (foto Martin Friedl)

Particolari sul ghiaccio interno alla 4553 FR	 (foto Martin Friedl)
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massi incastrati formano dei ponti naturali. A 
2 metri dal fondo, sul lato est, una finestrella 
immette in una breve nicchia discendente.
FR 4550/ 7533, coordinate 46°22’42”9-
13°26’37”3, CTR Stretti, quota ingresso m 
1939, lunghezza m 15, profondità m 8, pozzo 
accesso m 8, rilevatore Umberto Mikolic 
31-07-2005.

Pozzo 6° di Pala Celar 
Questa cavità s’apre con tre ingressi, in 

terreno pianeggiante.
La cavità è costituita essenzialmente da 

due vani. Un pozzo di m 8 con un tappo di 
neve sul lato W e una caverna in discesa dal 
suolo detritico sul lato E. Dall’ingresso cen-
trale è possibile accedere ad entrambi i vani. 
FR 4551/ 7534, coordinate 46°22’35”5-
13°29’47”4, CTR Sella Nevea, quota ingresso 
m 2020, lunghezza m 21, profondità m 8,3, 
rilevatore Umberto Mikolic 16-10-2010.

Voragine 2° ad E di Cima Mogenza 
Piccola (Grotta della botte)

S’apre nella parte più a valle di una de-
pressione ubicata una cinquantina di metri 
ad E della Voragine ad E di Cima Mogenza 
Piccola, con un orifizio di m 4,5 x 8.

Discesa la voraginetta iniziale, si visita 
un corridoio, sormontato inizialmente da un 
camino che sbocca all’esterno, dal quale si 
scende in una seconda saletta. In questo 
vano venne rinvenuta una botte in legno in 
rovere, probabilmente risalente alla 1° guerra 
mondiale e perfettamente conservata. Effet-
tuando una breve risalita su massi si esce 
all’esterno tramite un secondo ingresso, 
largo m 1,3 e alto m 1,5. 
FR 4552/ 7535, coordinate 46°23’26”7-
13°31’48”3, CTR Monte Cergnala, quota in-
gresso m 1623, lunghezza m 16,5, profondità 
m 9,2, pozzo accesso m 6, rilevatore Umberto 
Mikolic – Martin Friedl 22-09-2007.

Voragine ad E di Cima Mogenza Piccola 
Al di sotto del sentiero CAI che dalla 

valle del Rio del Lago sale sotto al parete 
E di Cima Mogenza Piccola s’apre questa 
ampia voragine impostata su due fratture e 
avente le dimensioni massime di m 20 x 25.
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Effettuando la discesa in arrampicata dal 
lato verso monte, ci si trova su di un enorme 
cumulo di neve. Contornando il fondo verso 
SE, eventualmente tra la neve e la parete 
se il cumulo di neve è troppo ripido sui 
bordi, si perviene ad una cavernetta che 
sprofonda con due pozzetti paralleli. Nel 
primo è possibile scendere in arrampicata. 
Ci si trova così in una seconda cavernetta 
in discesa con un ghiaione pensile che 
sprofonda in un pozzo di m 33,5. L’ingresso 
di questo pozzo è alquanto ridotto, ma ben 
presto esso si allarga presentando diverse 
nicchie e ripiani con massi incastrati. Il fon-
do misura m 3 x 10 ed è occupato da un 
grosso deposito di ghiaccio, forse fossile. 
Passati sotto un ponte naturale ci si trova 
sulla partenza di un pozzo di m 3 x 4,5. 
Questo pozzo scende dapprima leggermen-
te inclinato e poi verticale. Alcuni piccoli 
ripiani franosi posti nella sua parte iniziale 
lo rendono un po’ insidioso. Alla profondità 
di m 25, il pozzo ha le dimensioni massime 
di m 7 x 8 e presenta un ampio ripiano 
coperto da ghiaccio, raggiungibile solo con 
un pendolo (indispensabili i ramponi). La 
parte finale invece si restringe a 4 metri 
di diametro. Si sviluppa quindi una breve 
galleria in discesa che porta sul fondo, 
ricoperto da massi e ghiaccio. Dall’ampio 
ripiano ghiacciato, superata una strettoia 
ed un pozzetto, si accede ad un corridoio 
dal quale, dal un lato, un pozzo scende 
fin sul fondo precedente e dall’altro, una 
fessura che sarebbe da allargare, immette 
in un pozzetto da esplorare. 
FR 4553/ 7536, coordinate 46°23’26”7-
13°31’46”9, CTR Monte Cergnala, quota in-
gresso m 1634, lunghezza m 16,5, profondità 
m 9,2, pozzi accesso m 6, pozzi interni m 3,5/ 
4/ 33,5, rilevatori Umberto Mikolic – Martin 
Friedl 22-09-2007.

Grotta presso Padriciano
L’ingresso, di m 1 x 1,4, è stato aperto 

con lavoro di scavo quasi sull’angolo del 
bosco che si estende a sud della VG 12.

I due pozzi iniziali si presentano un po’ 
inclinati. Alla base del secondo pozzo un 
piccolo portale conduce ad una gallerietta 

in discesa sormontata da un camino. Questa 
ben presto si sdoppia: verso il basso spro-
fonda in un pozzo di m 11 col fondo detritico, 
verso l’alto, dopo un tratto orizzontale di altri 
7 metri e una strettoia aperta con lavoro di 
scavo, si può visitare un secondo pozzo 
interno di m 8 alquanto franoso. 
VG 6437/ 7464, coordinate 45°39’00”7-
13°50’11”1, CTR Padriciano, quota m 386, 
lunghezza m 37, profondità m 35, pozzo 
accesso m 3,5, pozzi interni m 11/ 11/ 8, 
rilevatore Umberto Mikolic – Franco Florit – 
Luciano Luisa 09-03-2008.

Pozzetto a S del Monte Gaia
S’apre una decina di metri a sinistra del 

sentiero per la VG 1720, subito dopo una 
traccia che si dirama a sinistra dello stesso, 
con un ingresso di m 0,8 x 1,2.

Alla profondità di m 4,4 s’incontra un 
ripiano con una breve cavernetta laterale. 
A -4,8 occorre superare una strettoia. Alla 
profondità di m 6 si raggiunge il fondo, oc-
cluso da detriti. Un breve cunicolo in salita 
con un caminetto pone fine alla cavità.
VG 6445/ 7494, coordinate 45°39’21”6-
13°51’31”2, CTR Padriciano, quota m 376, 
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lunghezza m 4,5, profondità m 6, pozzo 
accesso m 6, rilevatore Umberto Mikolic 
23-04-2010.

Grotta a NNW di S. Antonio in Bosco
L’ingresso ovale, di m 0,7 x 1,4, s’apre in 

terreno in pendenza, sassoso e con cespugli.
Disceso in arrampicata il pozzetto d’in-

gresso, che è piuttosto franoso, ci si trova in 
una cavernetta in discesa. La volta si abbas-
sa velocemente e superata una strettoia si 
giunge in una seconda cavernetta dal suolo 
piatto. Da essa parte un ramo in salita ben 
concrezionato che termina con uno stretto 
cunicolo nella calcite.
VG 6446/ 7506, coordinate 45°37’45”1-
13°51’23”7, CTR Basovizza, quota m 369, 
lunghezza m 11, profondità m 3,7, pozzo 
accesso m 2,4, rilevatore Umberto Mikolic 
24-07-2010.

Pozzetto a S di Fernetti
L’ingresso, di m 0,7 x 1,4, s’apre in un 

campo solcato posto a sinistra del sentiero 
che dalla VG 157 si dirige verso S, a 150 
metri da quest’ultima. Superato facilmente il 
pozzetto d’accesso si è dovuto provvedere 

a disostruire il secondo pozzo, per accedere 
al quale comunque resta da superare una 
strettoia di un certo impegno. Il fondo si 
presenta piatto e detritico.
VG 6447/ 7513, coordinate 45°41’32”2-
13°49’33”6, CTR Villa Opicina, quota m 322, 
lunghezza m 4, profondità m 5, pozzo ac-
cesso m 2,1, pozzo interno m 2,8, rilevatore 
Umberto Mikolic – Franco Florit 25-01-2009.
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Pozzo ad ovest del Monte Coste
L’ingresso, di m 0,5 x 1,2, s’apre sul lato 

a monte di un sentiero, nel 2008 trasformato 
in carrareccia, che da Sales, costeggiando le 
pendici occidentali del Monte Coste, va verso 
il Monte S.Leonardo. Superata la strettoia 
iniziale, ci si trova in un pozzo impostato su 
una frattura NNE-SSW. Sul fondo una china 
detritica sprofonda in un breve corridoio che 
diviene ben presto troppo stretto per poter 
proseguire. 
VG 6448/ 7517, coordinate 45°45’26”1-
13°43’55”2, CTR Samatorza, quota m 311, 
lunghezza m 9, profondità m 10, pozzo 
accesso m 7,2, rilevatore Umberto Mikolic 
11-05-2008.

Pozzo a NW del Monte Lanaro
L’ingresso, di m 0,4 x 0,7, è stato aperto 

con lavoro di scavo ed è ubicato su un 
piccolo ripiano posto sul versante orientale 
della conca che divide il Monte Voistri dal 
Monte Lanaro.

La cavità si presentava inizialmente 
come una stretta fessura che si sviluppava 

dapprima nella terra e poi nella viva roccia. 
Un paziente lavoro di allargamento che si 
è dovuto spingere in profondità per quasi 4 
metri, ha reso comodamente accessibile un 
pozzo di poco più di 9 metri che nella se-
conda metà si sviluppa a campana, raggiun-
gendo sul fondo le dimensioni massime di 
m 1,7 x 3,4. Una stretta fessura discendente 
fonda almeno m 4 ed un soprastante mean-
drino eroso lungo altrettanto, costituiscono 
le naturali prosecuzioni della cavità, tutt’altro 
che facili da rendere accessibili.
VG 6449/ 7518, coordinate 45°44’56”0-
13°46’40”2, CTR Rupinpiccolo, quota m 
453, lunghezza m 8, profondità m 10, pozzo 
accesso m 9,2, rilevatore Umberto Mikolic – 
Franco Florit 21 e 28-09-2008.

Grotta 2° a S del Monte Gaia
S’apre sul lato destro di un piccolo sen-

tiero che a sua volta si dirama a destra del 
sentiero per la VG 1720. Il pozzo d’accesso 
presenta un ponte naturale a –7. Alla sua 
base si sviluppa verso SW un corridoio 
che si trasforma ben presto in un cunicolo. 
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Quando la volta si abbassa si gira a destra 
verso N e si prosegue strisciando in discesa 
fino ad un corridoio ben concrezionato in 
salita che porta ad una saletta. 
VG 6450/ 7525, coordinate 45°39’22”7-
13°51’34”7, CTR Padriciano, quota m 382, 
lunghezza m 26, profondità m 12,2, pozzo 
accesso m 10,8, rilevatore Umberto Mikolic 
– Federico De Ponte 23-04-2010.

Grotta presso la VG 142
L’ingresso s’apre in un prato, a 5 metri di 

distanza da una dirupata dolina, ed è stato 
aperto con lavoro di scavo.

Il pozzetto iniziale è scendibile in ar-
rampicata. Alla sua base si sviluppano due 
rami discendenti distinti che però alla fine 
tendono a collegarsi nel punto più fondo 
della cavità. 
VG 6451/ 7526, coordinate 45°42’19”7-
13°44’46”1, CTR Prosecco, quota m 256, lun-
ghezza m 13, profondità m 7, pozzo accesso 
m 3,7, rilevatore Umberto Mikolic – Giuliano 
Zanini 08-09-2007.
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Pozzo a N di Trebiciano
L’ingresso ovale, di m 0,5 x 1,8, s’apre 

in terreno pianeggiante nei pressi del bordo 
di un’ampia dolina.

Alla base del pozzetto d’accesso è stato 
intrapreso un lungo lavoro di scavo che ha 
permesso di proseguire la discesa raggiun-
gendo un grande pozzo di circa 6 metri di 
diametro, avente le pareti ben concrezionate. 
Il fondo ha dimensioni minori, di circa m 4 x 
5. Un altro lavoro di scavo, effettuato proprio 
sul fondo, in un pozzetto ad imbuto al quale 
segue una fessura orizzontale, non ha avuto 
esito positivo.
VG 6452/ 7527, coordinate 45°41’08”0-
13°49’21”8, CTR Villa Opicina, quota m 320, 
lunghezza m 10, profondità m 13, pozzo 
accesso m 2,7, pozzo interno m 20, rileva-
tore Umberto Mikolic – Gianluca De Pretis 
02-10-2007.

Grotta sul Monte Franco
L’ingresso, di m 0,7 x 1, s’apre sul bordo 

di una radura a S del Monte Franco, tra due 
abeti di pino nero. Il pozzo d’accesso è stato 
allargato con lavoro di scavo e si presenta 
un po’ contorto. Alla sua base occorre 
superare una china fangosa che conduce 
in una saletta ben concrezionata che si 

sviluppa in lieve discesa per poi piegare 
leggermente verso destra, fino ad un breve 
pozzetto concrezionato.
VG 6453/ 7530, coordinate 45°40’39”5-
13°50’20”4, CTR Monte Franco, quota m 392, 
lunghezza m 10,6, profondità m 11, pozzo 
accesso m 6,7, rilevatore Umberto Mikolic 
– Gianluca De Pretis 06-12-2008.

Pozzetto presso la VG 157
S’apre immediatamente a destra del sen-

tiero che dalla VG 157 si dirige verso sud, a 7 
metri da quest’ultima. L’ingresso è celato da 
due grossi blocchi posti sotto un pino nero.

Superata la strettoia iniziale si continua 
a scendere in un pozzo a fessura che si 
mantiene sempre abbastanza stretto fino al 
fondo. Verso nord-ovest si nota che il fondo 
sprofonda in una stretta fessura di almeno 
cm 50, ma le esigue dimensioni dell’am-
biente scoraggiano qualsiasi tentativo di 
disostruzione.
VG 6454/ 7532, coordinate 45°41’35”8-
13°49’35”4, CTR Villa Opicina, quota m 325, 
lunghezza m 1,7, profondità m 5,8, pozzo 
accesso m 4,9, rilevatore Umberto Mikolic 
– Franco Florit 25-01-2009.

Umberto Mikolic
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ITALIA
Brescia: Giunzione Omber en 
Banda al Bus del Zel – 791 Lo

La Commissione ci mette lo zampino

Il 26 Marzo 2011 il Gruppo Grotte Brescia 
ha ottenuto uno storico risultato: a 65 anni 
dal primo rilievo, la grotta più importante 
del bresciano, l’Omber en Banda al Bus del 
Zel (di circa 20 Km), si è congiunta con una 
grotta poco distante nell’altipiano carsico di 
Cariadeghe, formando il primo sistema della 
provincia. Il secondo ingresso dell’Omber 
si chiama 791, dal numero del catasto, (in 
realtà si chiamerebbe Terza Grotta Presso 
la Seconda Pocia dei Laacoi) esplorata dal 
alcuni soci del GGB alla fine degli anni ’90. 
Dopo un paio di campagne di disostruzione, 
fermati a quota –67 m su fessura molto 
aspirante, ne è seguita l’ultima e decisiva 
a gennaio 2011. Molte son state le punte di 
scavo organizzate (spesso anche di lunedì 
sera) e tra queste per 3 volte era presente 
anche Gino – Federico Deponte – a dar 
preziose braccia all’opera.

 Per la sua prima volta in (sotto)terra 
bresciana, l’ho portato in Omber con ARVA 
e orecchie tirate per cercare di sentire i ra-
gazzi nell’altra grotta, capire quale fosse il 
punto con meno distanza tra le due cavità 
e cercando un probabile passaggio. A due 
ore e mezza dall’ingresso, dopo aver preso 
il bivio per il ramo fossile a –120 m, per-
corso le gallerie dello Sprint e il ramo delle 
Marmitte (più di 100 m di galleria inclinata 
dal soffitto basso e il pavimento a marmitte, 
spesso anche profonde una decina di metri), 
Gino si è divertito nel Ramo della Merda nel 
superare 3 simpatiche strettoie e strisciare 
nel fango (ma a questo diceva di esserne 
abituato). Siamo rimasti lì qualche bella ora 
zitti a cercare di percepire qualche rumore. 
L’ARVA dava risultati non accurati: le misure 
oscillavano tra i 45 e gli 80 metri. Eravamo 
ancora lontani.

Dopo circa un mese è entrato in 791 a 
lavorare nel meandro aspirante a – 67m.
in quest’occasione ha conosciuto la strana 
tempistica del nostro gruppo verso questa 
grotta: appuntamento alle 5 del mattino 

(qualcuno si era alzato alle 3) per poi entrare 
dopo le 9…

Alla sua terza volta avevamo già forzato 
la fessura e disceso 2 pozzi, eravam fermi 
su un lavoro di rimozione fango e messa in 
sicurezza di sassi. Eravamo distribuiti circa in 
7 sui pozzi a recuperare materiale dal fondo 
e, una volta dato il cambio, Gino ha scavato 
un’oretta per poi arrivare in testa a un terzo 
pozzo che ha esplorato per primo. Alla base 
di questo salto da 10 metri c’era da forzare 
un passaggio. Ed è l’ultimo ostacolo per la 
via della giunzione; difatti bastano un paio 
di disostruzioni prima di avanzare in tutta la 
grotta senza più spostare un sasso o poco 
più fino ad oggi! 

Il giorno della giunzione, la squadra in 
791, appena liberato il passaggio, si ritrova 
a disarrampicare per una decina di metri 
per poi affacciarsi dall’alto sulla futura “sala 
giunzione”; dal fondo inclinato di questa 
saletta partono tre pozzi, ma i conti non 
tornano: siamo a –120 m, a questa quota 
si dovrebbe già essere in Omber, invece i 
pozzi scendono anche per una ventina di 
metri. Poi fortunatamente sentono la squadra 

Tratto particolare all’Omber	 (foto S. Barbero)
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scesa in Omber… ma la voce da dove vie-
ne??? Per tentativi capiscono che i ragazzi 
si trovano in alto ma lì sopra, a 5-6 metri, 
non c’è nulla. Si arrampica comunque un 
po’ straniti iniziando una scavo contro una 
parete fangosa. Ben presto, lo speleo in 791 
e quello in Omber, creano un varco per una 
storica stretta di mano: tra L’Omber e la 791 
formando il primo sistema del bresciano e 
tra la nuova generazione del GGB e il nostro 
illustre predecessore Corrado Allegretti.

Ma i giochi esplorativi continuano e, 
seguendo la via dei pozzi si scoprono am-
bienti anche grandi per la zona (salone 50 
x 25m ); continuando a scendere si arriva 
in poco tempo a congiungersi un’altra vol-
ta con l’Omber a quota –200; tra meandri 
attivi e fossili condotte si rileva, a tutt’oggi, 
più di 600 m. Ci sono ancora molti punti 
di domanda sulla carta e che si spera non 
finiscano mai!

Tutte le puntate esplorative le si possono 
facilmente trovare sul sito del Gruppo Grotte 
Brescia www.ggb.it. 

Vicky Franchini

Sicilia:
LEBBROSO, 27 novembre 2011

In occasione del congresso di archeolo-
gia tenutisi a Sciacca il 18-19 novembre 2011, 
al quale la Commissione Grotte E. Boegan 
ha chiaramente partecipato in qualità di 
relatori, si è trovato posto per una puntatina 
alla grotta del Lebbroso. 

Questa grotta, ha l’importanza di trovarsi 
tra le Stufe e la Cucchiara, per tanto risulta 
di notevole interesse per effettuare future 
esplorazioni evitando lunghi percorsi e di 
conseguenza lunghe permanenze all’interno 
del sistema Cronio. 

A causa del mancato scirocco quasi 
promesso dalle previsioni meteo, non è sta-
to possibile portare a termine il lavoro che 
prevedeva d’individuare l’uscita della galleria 
alla base del pozzo, già in parte esplorato 
le volte precedenti, nel quale sono stati 
rinvenuti altri depositi di vasellame. 

Per cui siamo stati costretti a ridurre il 
programma.

1° giorno, Louis e Lucio eseguono il 
rilievo della parte iniziale, mentre Scrat e 
Riki trasportano il materiale necessario per 
armare e poi scendere il pozzo da 25. Nel 
contesto si scattano anche delle foto.

Il 2° giorno, si prova a scendere. Lucio 
rimane in appoggio, Scrat e Riki scendono 
il pozzo.

All’esterno, la temperatura è 17° ed il 
vento di circa 20 km da SE ma non è suffi-
ciente per raffreddare nemmeno i primi metri. 

Foto di gruppo dopo la giunzione	 (foto S. Barbero)

Attacco del pozzo interno al “Lebbroso”	 (foto S. Savio)
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Già all’inizio della strettoia d’ingresso, la 
temperatura si aggira sui 37°, fa più caldo 
dell’altra volta, ma nonostante tutto andiamo 
avanti. 

Strisciamo nuovamente nel bigolo iniziale 
fino al pozzo, lo scendiamo riarmandolo e 
rilevandolo, per cui già qui perdiamo un 
sacco di tempo prezioso, arrivati sul fon-
do, mi faccio superare da Riki che segue 
la galleria in direzione dell’ipotetica uscita 
mentre io finisco altre due battute di rilievo 
e di temperatura. 

37.6° più caldo che alle Stufe?? 
Abbandono il rilievo e raggiungo Riki 

che nel frattempo era nella zona dei vasi. 
Da qui bisognerebbe proseguire per 

almeno altri 30 m, ma di aria fresca non se 
ne parla nemmeno, e la calura si fa sentire 
sempre più, per cui l’arva e la radio che 
servivano per provare il collegamento con 

l’esterno rimangono nel sacco, scattiamo un 
paio di foto ai vasi e via.

Siamo già al limite della permanenza in 
grotta, Riki va via per primo nel frattempo 
insacco disto, macchina fotografica e lo 
raggiungo. Sotto il pozzo lo vedo ancora li 
che sale (10 m) mi tocca aspettare: come si 
insegna, mi calmo, mi siedo per non bru-
ciar energie, per riposarmi, ma mi succede 
l’effetto contrario, forse mi rilasso troppo, 
inizia a girarmi la testa ed inizio a vedere 
tutto a puntini, stessa sensazione che si 
ha quando si stà per svenire. Mi rialzo per 
reagire, per pompare sangue e dico a Ri-
ki, dammi il libera che inizio a salire. Non 
importa se era libera o no io comunque 
avrei iniziato a risalire. Comunque mi dà il 

libera, abbandono il sacco legandolo sulla 
corda e lo raggiungo. Sul terrazzo a metà 
pozzo, Riki è li fermo, gli chiedo: che fai? 
lui: mi riposo, io: allora ti supero. Continuo 
la risalita e finalmente esco dal pozzo. 
Lascio li appesa la maniglia e mi rinfresco 
svuotandomi addosso un termos d’acqua 
fredda. La sensazione è di rinascere. Pec-
cato che il sollievo dura poco, quel tanto 
che basta per arrivare fuori.

Altri cinque minuti ed esce anche Riki, 
a dir poco provato.

Nel pomeriggio, farò una puntatina per 
recuperare il materiale abbandonato sotto il 
pozzo e la corda. 

Alla prossima, come sempre!
Spartaco Savio“Lebbroso”, si ritopografa il tutto…	 (foto S. Savio)

Sui vasi presenti alle “Stufe”	 (foto S. Savio)

Sulla scala del scivolo delle “Stufe”	 (foto S. Savio)
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ESTERO
Spedizione Hekurave 

settembre 2011

Partenza il giorno 2 settembre alle 15 
del pomeriggio, buona scelta in quanto 
riusciamo ad arrivare al traghetto albanese 
alle 6 del mattino con circa un paio d’ore 
d’anticipo.

Note sul viaggio: partiamo in 5 sul solito 
furgone a noleggio alternandoci alla guida. 
Tutto bene compresa una buona cena alla 
fine dell’autostrada in zona di Spalato e con 
la solita eccezione della multa alle 3 del 
mattino, questa volta per sosta illecita su 
incrocio stradale a Budva, Montenegro, dove 
ci fermiamo per una pausa caffè (stendiamo 
un pietoso velo sull’autista)... per evitare la 
solita minaccia di portarci davanti al giudice 
il giorno dopo, e quindi perdere il traghetto, 
trattiamo “privatamente e con successo” con 
i poliziotti locali....

Ci imbarchiamo intorno alle 10 sul tra-
ghetto Koman-Fierze, percorrendo un can-
yon affascinante in una splendida giornata 
di sole.

Adriano al solito attacca bottone con un 
gruppo di italiani accompagnati dal parroco 
di Fierze che si rivela un’ottima fonte di in-
formazioni nonché ci parla dei suoi progetti 
e degli ottimi rapporti con il nuovo console 
di Scutari (quello che ci conosceva è stato 
trasferito).

Durante il percorso osserviamo per la 
prima volta un elicottero in volo, argomen-
to da approfondire per i ben noti motivi 
logistici.

Prima di andare a dormire alla solita 
stazione idroelettrica di Lekbibaj, ci rechia-
mo a Bajram Curri dove ci fornisce gentile 
assistenza Eric, giovane americano di Los 
Angeles che presta servizio civile per due 
anni come insegnante d’inglese.

Sul ponte di Lekbibaj, ultimo avamposto	 (foto S. Savio)
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Facciamo anche una capatina nella valle 
di Dragobi, senza proseguire, per ragioni di 
tempo, fino a Valbona, ci fermiamo presso il 
bivio da cui si diparte il sentiero che porta 
sul gruppo delle Hekurave e, sebbene ancora 
in basso, ammiriamo la complessità e la ma-
estosità del versante, che lascia intravedere 
le sue notevoli potenzialità carsiche.

In serata raggiungiamo l’amico Vilson, 
che ci accoglie con alcune birre e del buon 
formaggio fatto dalla sua famiglia.

Ci accampiamo presso il fiume tra un 
certo movimento di gente locale - operai 
che lavorano all’ampliamento della centrale 
elettrica di Lekbibaj: gli ultimi se ne vanno a 
bordo di uno sgangherato fuoristrada e sono 
presto sostituiti da altri, provenienti chissà 
da dove, che con gran fracasso spostano 
una ruspa in avaria.

Incuranti di tutto (stanchezza assommata 
a qualche “sorsetto” di raki) ci addormen-
tiamo stanchi morti.

Il 4 settembre all’alba arrivano i primi muli 
che vengono caricati dei nostri pesanti zaini 
e sacchi speleo.

La giornata è calda e solo le prime due 
ore di marcia si rivelano piacevoli, poi il caldo 
prende il sopravvento e ci trasciniamo per 
le restanti tre ore e mezzo. Lungo il tragitto 
notiamo presso un piccolo alpeggio abban-
donato la devastazione fatta da uno o più 
orsi. Questi, attirati dagli alberi di susine e 
meli, ne avevano spezzati completamente 
i rami per poterne saccheggiare la frutta. 
L’abbondanza del pasto era sottolineata da 
cospicue deiezioni sparse intorno dapper-
tutto e poi ancora lungo il sentiero. 

Considerata la loro freschezza presu-
miamo che la carovana sia stata costituita 
in testa da orsi, in centro da mussi e in 
coda da...

L’arrivo al campo è come al solito una 
festa, ci sembra di essere tornati a casa e 
attingiamo subito e con abbondanza alla 

Meandro ad 1 km dall’ingresso	 (foto S. Savio)
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fredda fonte di Zeze. Le ore serali vengono 
impiegate per allestire il campo.

Segue una cena in ambiente rilassato, 
ma l’atmosfera viene presto rovinata da 
uno sparo vicino, la cui eco rimbalza sulle 
pareti della valle. Andiamo a dormire un po’ 
preoccupati... un altro sparo ci sveglia alle 
tre e mezzo della notte. La mattina presto 
Adriano e Louis partono in perlustrazione e 
incontrano Leon, giovane pastore che passa 
le notti a sparare ai cinghiali che vogliono 
devastare il suo campo (naturalmente senza 
prenderne mai uno).

Rinfrancati prepariamo i sacchi ed en-
triamo in Zeze. Il portale maestoso, i primi 
imponenti saloni incutono rispetto...presto 
entriamo nei rami nuovi, superiamo in ar-
rampicata delle paretine; qualche piccolo 
tiro di corda e finalmente entriamo nella 
parte esplorativa.

Un componente accusa un lieve males-
sere ed esce accompagnato, gli altri pro-
seguono in una galleria sempre più stretta 

e alla fine si devono arrendere di fronte ad 
un meandro strettissimo.

Nel pomeriggio dello stesso giorno, men-
tre gli altri sono ancora in Zeze ed usciranno 
solamente a notte inoltrata, Adriano contatta 
il pastore Leon che, chiuse le pecore in una 
casa per paura dell’orso, lo guida assieme a 
Louis sino ad una grotta nel conglomerato. 
Questa risulta a prima vista interessante in 
quanto si apre nel fianco del canalone che 
porta all’altipiano; viene esplorata e rilevata 
il giorno seguente, rivelandosi però di mo-
desto sviluppo.

Il giorno successivo la squadra si divide 
in due: Lucio e Riki si dedicano al ramo 
fossile di Zeze, terminando la sua esplora-
zione (scesi due piccoli pozzi) e chiudendo 
la topografia di tale settore.

Louis, Spartaco e Adriano affrontano 5 
ore di strada detta “dei Turchi “ ed entrano 
in una grotta nel conglomerato scoperta 
l’anno prima da Louis e Riki, rilevando circa 
100 metri di sviluppo e scendendo un pozzo 
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di 15 metri; poi devono desistere dall’e-
splorazione per motivi di tempo. Dopo un 
rapidissimo giro in quota iniziano la discesa 
verso il campo e nei pressi delle “stane” 
(baite locali) ubicate in un pianoro sotto-
stante, viene trovato un imbocco soffiante 
con evidenti segni di riempimento artificiale, 
probabilmente effettuato dai pastori per la 
sicurezza di animali. Il punto viene segnato 
a GPS proponendoci di effettuare una ri-
cognizione durante la prossima campagna.

Giovedì doppia salita a Zeze, la prima 
per effettuare delle riprese video e la se-
conda, effettuata da Adriano e Spartaco, 
per raggiungere con una arrampicata mista 
libera-artificiale una finestra nel terzo salone 
della grotta, che si rivela bypassante con 
il secondo. Nelle grotta-risorgiva sopra il 
campo, Riki, Lucio e Spartaco tentano sen-
za successo la disostruzione della strettoia 

oltre la quale, in periodi di piogge, si sente 
rombare l’acqua.

Giovedi notte e Venerdì all’alba smon-
tiamo il campo e verso le 12 partiamo dal 
campo con la solita faticosa marcia che si 
conclude con un elettrizzante bagno nelle 
gelide acque del torrente che costeggia la 
strada da Fierze a Puke, alle sera tutti a casa 
di Vilson e salutarci, poi tiriamo dritti verso 
il traghetto: un autoarticolato stile “bilico” 
per autovetture è bloccato sull’unica strada 
non asfaltata che conduce da Lekbibaj alla 
civiltà occidentale. Con scene e personaggi 
drammatici e clowneschi che sembrano usci-
ti direttamente da un film neosocialista degli 
anni ‘70, riusciamo a passare e proseguire.

Questa volta decidiamo di non prendere 
il traghetto e la scelta si rivela azzeccata 

in quanto, evitando l’attesa obbligatoria 
dell’unica partenza giornaliera, considerato 
anche il notevole miglioramento del fondo 
stradale, alla medesima ora in cui saremmo 
sbarcati dal traghetto, ci troviamo già in un 
baretto a Ragusa.

Pranzo finale a Segna e ritorno a casa, 
senza traffico.

RIFLESSIONI A E SPUNTI PER LE FUTURE 
ESPLORAZIONI DEL GRUPPO HEKURAVE

 Shpella Zeze si sta rivelando una grotta 
tosta, che, dopo i primi evidenti risultati, offre 
una seria resistenza ad ulteriori progressi 
per diverse ragioni:
•	 distanza del ramo da esplorare dall’in-

gresso

Il lungo laminatoio	 (foto S. Savio)

Nuova cavità a 1700 slm	 (foto S. Savio)

L’ingresso della grotta-risorgiva sopra il campo
(foto S. Savio)
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•	 progressivo restringimento dei meandri
•	 pericolo di piene e conseguente sifona-

mento di vari ambienti
•	 ambiente freddo e battuto d'aria gelida. 

Tutti questi aspetti nel loro insieme ren-
dono consigliabile un’organizzazione analoga 
a quella adottata nelle grandi grotte del 
Canin (creazione di campi interni, squadra 
appoggio-ricambio, cavo telefonico, ecc.)

Peraltro questa attività di punta deve 
essere affiancata in primis da un rilievo 
topografico completo e accurato delle zone 
remote.

Le carte topografiche in nostro possesso, 
realizzate dai militari cinesi alla fine degli 
anni ‘70, sono incomplete e non aggiornate 
e sembra che attualmente, almeno per le 
zone di nostro interesse, non ci sia topografia 
più recente e dettagliata, se non immagini 
commerciali satellitari ad altissimo costo.

Peraltro nessuna carta può sostituire la 
ricognizione diretta ed è necessario per-
correre i sentieri che portano all’altopiano 
sia da Dragobi che da Teth, per accertare i 
tempi di percorrenza, il grado di difficoltà e 
- importante per la logistica - la percorribilità 
da parte di animali da soma.

Nel contempo è opportuno effettuare 
una battuta delle zone più promettenti, 
segnalando la posizione mediante GPS di 
eventuali ingressi di cavità. È fondamentale 
a nostro avviso trovare un ingresso alto di 
questo imponente sistema, Shpella Zeze, che 
con ogni probabilità è strutturato in forma 
di traversata ingresso alto-ingresso basso.

Da ricordare inoltre che alcune promet-
tenti grotte attendono esplorazioni: Perr 
Boshit una conferma del suo potenziale, e 
la Grotta Mark il completamento dell’esplo-
razione da parte dei faentini.

Considerati i dislivelli, l’assenza di sentieri 
e la mancanza di acqua - ad eccezione dei 
rari pozzi con neve ancora da individuare 
- si tratta di un programma ambizioso che 
richiederà un impegno costante di uomini 
e tempo, a nostro parere giustificato dal 
potenziale di questo settore carsico.

Ci proponiamo di formare un gruppo per 
attuare il programma suesposto: invitiamo 
tutti i componenti del nostro sodalizio interes-
sati a mettersi in contatto con Lucio Comello.

C’è tanto da fare per tutti e a tutti i livelli.

Adriano Balzarelli e Lucio Comello

Progressione nel lungo laminatoio sabbioso	 (foto S. Savio)
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Slovenia: Luna Park 
acquatico sotto Cacitti

“L’uomo alato preferisce la Notte” 
(scritta su un muro a Montevideo)

“…il canyon andava via nell’oscuro di 
sempre…”: così terminava il racconto, pub-
blicato sull’ultimo Progressione, delle nostre 
scorribande dietro casa al Davorjevo Brezno, 
sistema acquatico ipogeo che la fortuna, 
la perseveranza e qualche colpo d’occhio 
giusto (experience! direbbe qualcuno che co-
nosco…) ci avevano permesso di esplorare 
per vie sconosciute ed elettrizzanti. Una volta 
costatato che la grotta proseguiva clamoro-
samente in una forra di rara magnificenza, 
ci eravamo posti il problema che le esplora-
zioni post-sifoncino non sarebbero terminate 
subito, e che quindi muoversi in meandro, 
scendere pozzi, arrampicare e strisciare con 
la muta addosso, fosse stata un’oggettiva 
rottura di palle. Tentammo quindi un trucco, 

fin troppo ovvio: 80 metri prima del sifone 
saliva un camino che sembrava fatto apposta 
per svolazzare per rami fossili e poi planare 
nella sala “Marega Smarna” all’asciutto, con 
il sifone alle spalle. Salì Louis distribuendo 
attacchi e precauzioni, dopo una ventina di 
metri il camino da una parte si allargava e 
proseguiva verso l’alto (ed è anche un bel 
posto) e da una parte invece una costa 
di calcare faceva un’ansa da cui partiva 
un cunicolo concrezionato, verso le zone 
attese. Sorrisi d’intesa e strizzate d’occhio 
preludevano alla vittoria, scesi io un saltino 
di pochi metri entrando in una bella sala, 
ad occhio stavamo per arrivare, ancora 
una verticalina meandriforme tra fango e 
concrezioni ed eravamo pronti a guardare 
di sotto, cercando i materiali lasciati nella 
sala. Macchè! Quel porcello di meandrino 
s’intoppava nel fango e in posti ristretti, 
mentre noi di sicuro stavamo grufolando 
a pochi metri dal passaggio giusto, dove Partenza del P.30 a -200	 (foto P. Gedei)

Cascatelle nella forra	 (foto P. Gedei)
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probabilmente riusciva a fluire solo l’acqua e 
l’aria. Pensate voi che tra l’incazzo e la poca 
voglia, non solo non tornammo più lì, ma 
il pezzo non è ancora rilevato. Io oggi dico 
ed affermo (sto scrivendo con la febbre, era 
o non era Celine che diceva che la vita a 
37° è banale, che bisogna andare a 40° per 
capire il flusso di ’sta troia, la vita!?!?) che 
là bisogna tornare, per terminare la risalita 
e magari tentare di fare un piccolo traverso 
nella saletta, credo non farebbe schifo a 
nessuno entrare al Davorjevo finalmente 
senza la gomma addosso. 

Ma andare di muta probabilmente dà 
qualcosa di epico, d’inusuale, ed allora 
dacci a sguazzare dentro, che come ho già 
detto è anche bello e comodo a stravaccarsi 
nelle pozze. E l’explo? Eravamo fermi su 
un saltino lucido di spruzzi d’acqua, tanto 
che organizzammo una punta mettendo in 
campo la crema (marza…) della CGEB. E 
allora: davanti – con truffa – io e il Pupo 
ad armare un pozzo a testa (sputtanandoci 

a vicenda per la scelta degli armi), dietro 
Louis e Spartaco a rilevare e tutti inseguiti 
da Gedei e Ines a tirar foto in presa diretta, 
e se conoscete Peter Gedei sapete di che 
foto parlo. Andammo, salto dopo salto, 
increduli per lo spettacolo che ci si apriva 
davanti, e non finiva, perfino Davide tornava 
in pace con la speleologia dopo tanto tempo 
e – botta di culo – le corde terminarono 
a pelino del lago sifone finale, a -280 m. 
Sostammo in gruppo su un promontorio 
sabbioso che discendeva nel lago, fondo 
e nero, dove adagio ci ficcammo dentro 
a nuotare, anni che non si facevano ’ste 
zozzerie! Esplorazioni del genere ti riconci-
liano con la speleologia degli scavetti e dei 
vuotamenti di water carsici, offendetevi pure 
se vi riconoscete dediti all’idraulica igienica 
grottarola. Quel giorno magico fu fissato per 
sempre, grazie ai nostri abbracci ed alla 
macchina fotografica di Peter. 

Verso fine Marzo organizzammo un altro 
giro corposo, suddivisi in varie squadre: 

P.8 in esplorazione	 (foto P. Gedei)

Marmitte a -250	 (foto P. Gedei)
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obiettivo risalire l’evidente amonte sotto il 
P.35 che porta al fondo e dalla sua partenza 
invece, scendere delle antiche e ripide gal-
lerie freatiche, grandi ed occhieggianti nella 
sala della “Piccola Madonna” (prometto che 
i prossimi nomi delle zone in esplorazione 
glieli do io…). Successo, anche stavolta, 
ovvio. I fortunelli che risalirono l’attivo an-
darono su senza neanche accucciarsi per 
mezzo km, in ambienti patinati di calcare 
nero spruzzato d’arancio calcitico, barbette 
a pungolare la dolomia grigia, poi nero, poi 
bianco, con nelle orecchie il suono del fiume 
che entrava in ballo tra mille e mille rumori 
di sboffi e scivolate e ripide d’acqua. Gli 
altri, pur scendendo magnifici ambienti, si 
spalmarono d’argilla le mute e fecero delle 
belle sudate, oppressi dal neoprene, pati-
nati di fango a muoversi come rinoceronti 
in circo su un filo teso tra due estremità… 
planammo dalle gallerie fossili nell’attivo 
sottostante, sopra le teste dell’altro gruppo. E 
se non vado male di ricordi, e che quindi vi 

ricordiate anche voi leggendo, lì ci sarebbe 
il caso di fare il disarmo e scendere ancora 
una galleria mai vista, che probabilmente 
si ricollega anch’essa all’attivo ma chi può 
dirlo…?

Ancora qualche giro minore, ma altri 
due più interessanti a terminare la risalita 
dell’attivo profondo, che sebbene sembrava 
terminare ogni volta dietro l’angolo, alla fine 
ci portò a spasso per 800 m e finì a sbattere 
contro una frana malefica, vera, di quelle con 
cui difficilmente puoi venire a patti o fregarla. 
Buttando giù i dati eravamo sicuri di essere 
in zona profonda presso il sifone terminale 
dell’Inghiottitoio di Danne (Mèjame) ma, in-
vece, i numeri, una volta ordinati, riferirono 
che nel profondo eravamo in una zona di 
drenaggio carsico del tutto vergine, almeno 
per la corrispondenza in superficie di cavità 
conosciute. Vedremo, vedremo, ma in ogni 
caso quel che è certo, aldilà di future esplo-
razioni, è il fatto di aver trovato un sogno di 
grotta che non smette di stupire, e che può Lunghi tratti a -270	 (foto P. Gedei)

Lungo il canyon interno	 (foto P. Gedei)
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risultare un nuovo tassello idrogeologico per 
capire il comportamento delle acque non 
escluse quelle che scendono nell’eterno 
profondo a S. Canziano. E sempre, di volta 
in volta, quel scenario straordinario: non te 
lo toglie nessuno, un immenso bluff! C’è 
troppo da ammirare per un uomo solo lì 
sotto: il torrente che per ore si pavoneggia 
tutto spruzzato da un capo all’altro d’un 
bianco spumoso delirante, e poi il verde 
e l’azzurro che scoppiano in mezzo alle 
vasche e s’innalzano dal suolo con strisce 
e veli tremanti fino ai tetti oscuri insondabili 
del meandro: dopo di che il grigio e il nero 
si riprendono tutta la scena, ed allora entra 
l’ocra e il marrone, ma allora stanco l’ocra e 

non per molto, verso la fine, dove noi non 
passiamo più. E finisce così, nel lago in cui 
tutti i colori ricadono a brandelli, afflosciati 
nella caverna come vecchi stracci alla cen-
tesima replica. Ogni volta che ci entriamo, 
è esattamente così che va.

Riccardo Corazzi

Gamblers:

Per la CGEB, D. Crevatin; S. Savio, L. Torelli, 
R. Corazzi, L. Comello, F. Feresin, A. Tizianel, 
F. Bessi 
Per il JDHK, D. Mesarec 
Per il JKZ LJ, I. Klinkon, P. Gedei, M. Staut

Uno dei vasconi verso il fondo	 (foto P. Gedei)
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Croazia: ABISSO BERTARELLI, 
qualche passo in là

…ed ecco che dopo una serata passata 
a concedersi qualche birra di troppo ci si 
ritrova a guidare il furgoncino che amma-
estrato segue la strada che conduce alla 
casa di Cavia.

Carica lo zaino, c’è tutto? …boh, andiamo 
dai che è già tardi e i croati ci aspettano…

Dallo strano accento di Marco intuisco 
che anche lui ha dormito poco, a fatica 
decifro il suo idioma da doposbornia.

Si arriva non so come al parcheggio 
vicino il cimitero come da indicazioni ed 
aspettiamo gli speleo croati. 

Non arriva nessuno.
Finalmente raggiungiamo telefonica-

mente un ragazzo che piagnucolando ci 
dice che non avrebbe potuto partecipare 
alla gita e quindi decidiamo di procedere 
da soli con l’intento di raggiungere gli altri 
già sul fondo, meglio non perder ulteriore 
tempo dato che il meteo non promette bello 
a lungo termine.

Lungo la rapida discesa si sente qual-
che corda grattare nonostante l’esagerato 
utilizzo di deviatori sulla stessa campata, 
una rapida successione di pozzi ed in un 
attimo raggiungiamo il campo.

Prendiamo il meandro che conduce ai 
sifoni ed incontriamo due speleo che stanno 
rientrando.

Al sifone indossiamo le mute ma in realtà 
di acqua c’è ne poca, la ritroveremo più 
avanti nel meandro allagato dove troviamo 
Ivan che procede lentamente esplorando e 
rilevando nello stesso momento.

Chiediamo il permesso di doppiarli e 
concederci qualche metro di esplorazione in 
nome dell’amicizia e fratellanza speleologica 

a patto di non superare max trenta metri di 
esplorazione… certo…

Partiti a razzo l’emozione ci pervade, sia-
mo i primi a metter piede in questa porzione 
di abisso le cui epiche esplorazioni sono 
iniziate quando in superficie la Bandiera era 
quella Italiana, altri tempi…

Ci alterniamo la posizione di testa affin-
ché sia io che Marco possiamo gustarci la 
sensazione di partecipare se pur modesta-
mente ad una piccola pagina nella storia di 
questo abisso.

Per due volte la strada sbarrata da un 
sifone viene ripresa con delle modeste 
arrampicate ed al terzo sifone ci accor-
giamo di aver abbondantemente superato 
la soglia dei trenta metri di almeno altri 
quattrocento, decidiamo quindi di lasciare 
quella soddisfazione a chi ci ha conces-
so il nostro piccolo momento di gloria e 
decidiamo quindi di riprendere la strada 
del ritorno.

Oliver De Iaco

…prendiamo il meandro che conduce ai sifoni…	
(foto O. De Iaco)
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Maledetta sicurezza, 
“bip”, “bip bip”

Cile: Atacama, 2011
La biondina della Hertz mi sorride com-

prensiva. Grande e piccolo conforto. Sono 
tre giorni che mi sobbarco avanti e indietro 
i 130 chilometri che separano San Pedro de 
Atacama dall’aereoporto di Calama, dove ci 
sono gli autonoleggi, nel tentativo di affittare 
un fuoristrada. La carta di credito Visa di Uni-
credit, la mia banca, non funziona, bloccata 
al primo tentativo di utilizzo da parte di Eu-
ropcar, presso cui avevo riservato su internet 
un veicolo utilizzando la medesima carta, per 
“motivi di sicurezza”, come segnalatomi via 
sms dalla banca stessa, unitamente al numero 
telefonico da chiamare per lo sblocco. Dopo 
tre giorni di sblocchi, assicurazioni che tutto 
era a posto, chiamate alle 4 e 5 del mattino 
da parte della mia agenzia di Trieste della 
banca e 200 euro di ricariche del telefonino, la 
carta viene ancora rifiutata da tutte le società 
di autonoleggio dell’aereoporto. E sì che tutti 
gli agenti degli autonoleggi si erano adoperati 
volenterosamente per aiutarmi, facendomi telefonare a loro spese quando il cellulare 

era scarico e richiedendo una soluzione ai 
loro superiori, ma sempre invano. Senza una 
carta di credito non riescono a stipulare un 
contratto. Gioie e delizie dell’informatica. Nel 
frattempo, Massimo Baxa, Marco Sticotti ed io 
avevamo prelevato dai bancomat tutti i soldi 
che potevamo, più di quanto richiestoci per 
la caparra, ma niente da fare. Un giorno lo 
abbiamo già perso a Madrid, per un ritardo 
del volo da Venezia e qui si profila un disastro. 
Senza macchina non possiamo fare niente. 

Giochi di sale, aria e acqua	 (foto M. Baxa)

Una delle cueve ritrovate	 (foto M. Baxa)
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Un “simpatizzante”, di nascosto e con fare 
cospiratorio, mi suggerisce di cercare “Miguel” 
a Calama, forse lui accetta i soldi. Per fortu-
na è così e finalmente ritorno a San Pedro 
trionfante, su di un pick up senza la doppia 
trazione ma ben alto. Unico particolare un po’ 
inquietante è l’accensione che, per motivi di 

“sicurezza”, richiede un rito un po’ diabolico. 
Si deve inserire la chiave, attendere un “bip”, 
estrarre la chiave, passare il portachiavi vicino 
ad un punto particolare del cruscotto finchè 
si sentono due “bip” in rapida successione 
e quindi reinserire la chiave e accendere. I 
“bip” devono essere rigorosamente “bip”, “bip 

Rari pozzi nel sale (foto M. Baxa)Sui verticali all’“Arco della Paciencia” (foto M. Baxa)
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bip”, nè più nè meno, altrimenti non funziona. 
Finalmente euforia, dopo quattro giorni alluci-
nanti. La sera brindiamo con Robero Ive che 
accompagna un gruppo di friulani, bisiachi e 
una triestina, molto ridanciani, sui vulcani dei 
dintorni. Domani andranno in Bolivia e ci rive-
dremo tra cinque giorni. Finalmente all’opera. 
Col pick up, leggermente più molleggiato dei 
4x4 che usavo di solito, si viaggia meglio e più 
veloci sulla pista e sul fuoripista che conduce 
all’“Arco de la Paciencia”, la prima grotta che 
vogliamo affrontare a sessanta chilometri da 
San Pedro. I nostri ripetuti passaggi dello 

scorso anno hanno levigato un po’ il terreno 
ed ora ci mettiamo molto meno delle tre ore 
che impiegavamo all’inizio. Massimo e Marco 
fremono dalla voglia di entrare in azione. L’am-
biente è meraviglioso. Controllo che abbiano 
i GPS a posto e con il waypoint dell’ingresso 
alto della grotta che devono raggiungere e 
li accompagno nel punto in cui la parete da 
risalire sembra più abbordabile, quindi ritorno 
all’ingresso dell’Arco, da dove dovrebbero 
uscire se tutto va bene ed è il punto di ritrovo 
per il ritorno a San Pedro. Faccio dei giretti 
a cercar grotte, prendo delle temperature 
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dentro all’Arco, rilevo il verso e l’intensità 
della corrente d’aria, faccio merenda, leggo 
un libro e aspetto. Non mi piace aspettare. 
Mi vengono sempre brutti pensieri. Massimo 
e Marco sono sicuramente gli speleologi più 
forti, allenati e, soprattutto, giovani, che mi 
abbiano accompagnato nelle sei spedizioni 
ad Atacama, ma questo non mi giova. Per 
me filare una sagola all’imbocco di un sifone 
è sempre un’esperienza terribile. Tanto mi 

sembra semplice e sicuro quello che faccio 
io, quanto mi sembra complesso e pericoloso 
quello che vedo fare agli altri. Se poi non li 
vedo, ma ci penso, è ancora peggio. Anche 
in roccia avevo sempre difficoltà ad andare 
da secondo, anche con compagni formidabili. 

Passa il tempo e arriva il buio. Non c’è la 
luna, non si vede una banana. Allontano il 
pick up dal fianco della montagna e l’oriento 
in modo che possano vedere i fari dall’alto, se 
stanno ritornando sui loro passi. Finalmente 

Comunicazioni sul deserto (foto M. Baxa)

…allontano il pick-up dal fianco della montagna …
(foto M. Baxa)
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vedo una lucetta nel buio, non molto al di 
sotto della cresta. 

Torniamo a San Pedro. Per fortuna qui 
si mangia a qualsiasi ora. Marco e Massimo 
bofonchiano di grotte, meandri, quebrade, che 
non avrebbero dovuto esserci dove dovevano 
andare. “Sai figo”. Mi danno le coordinate 
del punto più lontano raggiunto e in albergo 
verifico su Google Earth. Hanno mancato 
l’obiettivo di oltre mezzo chilometro in linea 
d’aria. Scopro che non sanno usare il GPS. 
Per lo meno il “go to”. È inutile avere due GPS 
ne non si sa usarne uno. Anni fa, ospite su di 
una barca a vela con due skipper proprietari, 
gettai un parangal con 200 ami di fronte a 
Duino. Fabio Kovacich e Valentino Muller, i 
due comandanti, decisero di fare alcuni bordi 
nell’attesa. Obiettai che avremmo avuto diffi-
coltà a ritrovare i galleggianti ma dissero che 
la barca aveva il GPS. Giunta l’ora della levata 
chiesi di ritornare al parangal. Mi indicarono il 
GPS. Nessuno aveva fatto il punto. Pensavano 
facesse tutto la barca, interpretando il loro 
pensiero. Non sapevano usarlo. Poi litigarono 
fra di loro. Neanche due skipper vanno bene 
se… Comunque mona mi. 

Corsetto di lettura GPS e nuovo tentativo 
all’ingresso alto dell’Arco. Non posso accom-
pagnarli perchè sono passati solo sei mesi 
da quando mi hanno impiantato la seconda 
protesi all’anca e mi muovo come un rottame. 
Li rallenterei troppo. Devo tenermi occupato 
nell’attesa e vado con il pick up in una zona 
ad una decina di chilometri di distanza a sca-
vare in una risorgiva d’aria e a cercare altre 
grotte. Lo scavo, con una piccozza, risulta 
subito impossibile. Sotto pochi centimetri di 

sabbia c’è subito la roccia. Trovo però una 
grotta con aria, già intravista lo scorso anno, 
ma dimenticata. È singolarmente abitata da 
recenti carogne. Un uccello, tipo tortora e 
un cane che devono aver ricercato un po’ 
di fresco prima di morire. Passi per l’uccello 
ma, come e perchè, un cane sia giunto in un 
posto senza un filo d’erba a 60 chilometri dal 
corso d’acqua più vicino, è un bel mistero. Non 
mi va di strisciare sopra al cane con alcune 
costole che biancheggiano tra la pelle e un 
profumo poco piacevole. L’esplorazione la 
tengo buona per i nostri eroi, se si perdono 
di nuovo. Il pick up non parte. Fa “bip”, “bip”, 
“bip” e non “bip”, “bip bip”. Pulisco un po’ 
la polvere e lavo il sensore. Finalmente va. 

Alle 7 di sera sono all’Arco. Fra un’ora 
fa buio. Attesa accettabile. Scende la notte. 
Luci in parete non se ne vedono. Ive è in 
Bolivia, nessuno sa dove siamo. Per la fre-
nesia di muoverci, dopo il tempo perso per i 
contrattempi narrati, non siamo ancora andati 
al CONAF a notificare la nostra presenza, 
come avremmo dovuto fare. Le grotte qui, in 

Entra la luce del giorno…	 (foto M. Baxa)

All’ingresso della “Vicuna Seca”	 (foto M. Baxa)
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genere, sono molto facili da esplorare quin-
di, o sono molto lenti perchè fanno riprese, 
foto, ecc., oppure è successo qualcosa. Ma 
hanno l’orologio e sanno che li aspetto, non 
possono sballare tanto i tempi. Deve essere 
successo qualcosa. Si saranno persi di nuovo. 
Quattordici ore. 

“Quattordici ore mi occorsero una qua-
rantina di anni fa per partire dalla sede della 
Commissione in piazza Unità, prendere lo 
zaino e la macchina di mio papà a Monteradio, 
prelevare Nemecek in via Paisiello, andare a 
Sella Nevea, salire a piedi al Gortani e scen-
dere al campo nella galleria della circonval-
lazione a meno seicento, dove Tullio Ferluga 
e compagnia non sapevano che Marietto si 
era fatto male in un’altra parte della grotta. Il 
telefono funzionava solo dal campo dell’Ara-
gonite, dove operava la squadra di Marietto, 
all’esterno, dove c’erano Gipo o Claudio Pri-
vileggi e così sapemmo dell’incidente prima 
in sede che non l’altra squadra in grotta. 
Due giorni dopo, tirato fuori Marietto, vicino 
a Palmanova, mi addormentai alla guida e 
distrussi l’Alfa Romeo GT Junior, ancora in 
rodaggio, di mio papà”. 

Divago, ma così almeno passa il tempo. 
“Cosa dirò a Romana?”
“Cavia non ha figli. Gino si berrà una birra 

alla sua memoria”. 
È troppo. Devo ritornare a San Pedro, 

allertare Spartaco, Luis e Mario Privileggi, che 
preparino una squadra da mandare a San 
Pedro, tanto in business si trova sempre posto 
e ritornare di primo mattino con qualcuno del 
CONAF, o chi trovo, per andare a cercarli. 

Trasporto il bottiglione da 20 litri d’acqua, i 
viveri e un materassino al punto di incontro 
all’ingresso dell’Arco, lascio un biglietto con 
le mie intenzioni e torno alla macchina. “Bip”, 
“bip”, “bip”… “jebenti!!!…”. Pulisco, lavo,… 
“bip”, “bip“, “bip”… !!! Devo andare subito a 
piedi, fare più strada possibile finchè fa buio. 
Non c’è un solo posto ombroso in tutti i 50 
chilometri che mi separano dalla più vicina 
pista trafficata, quella della Valle della Luna 
e sono nel deserto più arido della terra. Ho 
solo 3 litri d’acqua. Troppo pochi. Non posso 
portarmi il bottiglione da 20 litri. Ma posso 
fare, malandato come sono, 50 chilometri a 
piedi? Almeno 20 sotto il sole e con poca 
acqua? Non c’à alternativa. Devo andare, il 
prima possibile, per non perdere preziose 
ore di buio. 

Scrivo un biglietto con le mie intenzioni 
modificate e lo porto al punto di incontro. 
Torno alla macchina per prendere lo zaino e 
faccio un ultimo tentativo di avviarla. “Bip”, 
“bip bip”, si accende!!! Sono salvo!!! Io alme-
no, ma non è poco. Lascio il motore acceso, 
prendo il mio duvet per lasciarlo ai ragazzi 
(di notte fa freddo), poichè non mi servirà in 
macchina e torno al punto di incontro anche 
per modificare il messaggio. Mi affretto, per 
paura che la macchina si spenga, quando mi 
par di sentire un fievole “dio bel”. Mi fermo, è 
così. Torno indietro e li vedo uscire dall’Arco 
de la Paciencia, la più profonda grotta del 
mondo nel sale. 

Il seguito della spedizione, bellissimo, si 
confonde… nel pisco. 

Elio Padovan

Rilievi ad Atacama	 (foto M. Baxa)

In battuta nel deserto di sale	 (foto M. Baxa)
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SPEDIZIONE 
EL MONCADA – CUBA

PREMESSA

La Spedizione ha fatto parte del “Pro-
yecto “El Moncada” C.N.E.N. Jimenez”, 
deliberato dal direttivo della Sociedad Espe-
leologica de Cuba, per il cui completamento 
saranno necessarie altre Spedizioni. Questa 
prima fase nasce con un programma molto 
ambizioso: 
1) Esplorazione, accatastamento e rilievo 

di nuove cavità in una zona inesplorata 
della Sierra de Los Organos – Viñales.

2) Inizio rilievo con sistema tridimensiona-
le e relativa cartografia della grotta di 
Santo Tomas-El Moncada, Monumento 
nazionale. 

3) Raccolta e relativo studio delle acque, 
individuazione di organismi viventi e 
microrganismi nelle acque carsiche delle 
grotte in esplorazione da parte di biolo-
gi dell’Istituto di Carsismo di Postumia 
(Slovenia).

4) Contatti e individuazione del sito per la co-
struzione di un laboratorio internazionale 
di Biospeleologia in località El Moncada.

5) Incontro di studio ed esercitazioni pratiche 
per l’integrazione dei diversi sistemi di 
soccorso in grotta.
La spedizione aveva il patrocinio della 

S.S.I. (Società Speleologica Italiana), della 
S.E.C. (Sociedad Espeleologica Cubana), 
della F.S.V. (Fed. Speleo-Veneta), della F.S.T. 
(Fed. Speleo Toscana), della C.G.E. Boegan 
TS e del C.A.I. e ha visto la partecipazione 
di studiosi dell’Accademia delle Scienze della 
Slovenia e di Cuba.

Il suo promotore, Galliano Bressan, aveva 
già effettuato in anni precedenti alcune esplo-
razioni nel Distretto di Viñales ed aveva preso 
contatti con gli speleologi locali. La visita in 
Italia del Presidente della S.E.C. e di tre suoi 
collaboratori è stata propedeutica al lavoro 
che si sarebbe svolto a Cuba, principalmen-
te nella grotta Santo Tomas, nella quale si 
vuole realizzare un polo di studio, con una 
completa documentazione adeguata ai tempi 
moderni. Per questo la visita del quartetto a 
Postumia, S. Canziano, Grotta Gigante ha 
voluto rappresentare quanto è stato fatto 
fino ad oggi in tre delle più famose grotte 
turistiche europee.

LOGISTICA
Il volo aereo per raggiungere Cuba ri-

chiede uno scalo intermedio obbligato che 
può essere scelto in funzione delle variabili 
preferite tra Madrid, Parigi, Londra, Franco-
forte. Un’alternativa valida che offre un buon 
rapporto costo/tempo di volo è la scelta del 
vettore Aeroflot, con scalo a Mosca.

Il visto d’ingresso a Cuba è facilmente 
acquistabile presso l’agenzia viaggi al costo 
di 25 , ma c’è una certa difficoltà ad acqui-
starlo separatamente dal biglietto aereo. Nel 
nostro caso è stato possibile usufruire di un 
visto scientifico procuratoci dalla S.E.C. che ci 
è pervenuto poco prima della partenza. Può 
essere opportuna un’assicurazione infortuni, 
di cui al nostro ingresso in Cuba non ci è 
stato richiesto di esibire la relativa documenta-
zione. Gli spostamenti locali possono essere 
fatti con auto a noleggio al costo di circa 65 
c.u.c./g + benzina, o con servizi di linea che 

Il Mogote con l’ingresso della grotta di Santo Tomas
(foto N. Zuffi)
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vanno prenotati con anticipo. Trasferimenti 
all’interno di una provincia possono essere 
fatti su pittoreschi camion attrezzati. A L’Avana 
la S.E.C. dispone di una sede che offre un 
servizio di foresteria e uso cucina a costo 
zero per chi è in transito. Bisogna avere un 
certo spirito di adattamento. Al nostro arrivo 
a L’Avana ci siamo trasferiti la sera stessa 
a El Moncada, a una mezz’ora da Viñales, 
dove ci è stata assegnata una stanza nel 
complesso della Escuela de Espeleologia 
“A.N. Jimenez”.

La Escuela, nata nel 1984 con propositi 
e strutture di livello superiore, è andata sem-
pre più in decadenza in conseguenza delle 
condizioni socio-economiche sempre più 
difficili. Al momento riesce a organizzare quasi 
ogni anno un corso con una quarantina di 
iscritti. Dispone di un discreto magazzino di 
equipaggiamento, grazie alle donazioni delle 
diverse spedizioni estere che vi fanno visita. 
L’ospitalità offerta va comunque ripagata con 
un contributo, anche se non richiesto, per 
affrontare per lo meno le spese vive. Questo 
in applicazione degli accordi previsti dalla 
“Carta di Casola”.

AMBIENTE
La Escuela è situata a ridosso di un 

massiccio mogote dell’altezza di 150 m, la 
Sierra de Quemado, sul quale si apre, evi-
dente a mezza altezza, uno degli ingressi 
della Cueva de Santo Tomas, il cui sviluppo 
si aggira sui 46 km, considerata fino a poco 
tempo fa la più estesa di Cuba. I Mogotes 
sono le caratteristiche formazioni calcaree 
risalenti al Quaternario, che si estendono 
per svariati chilometri intorno alla rinomata 
valle di Viñales, uno dei gioielli del turismo 
cubano. Appaiono come un accatastamento 
di giganteschi panettoni rocciosi, risultato di 
un carsismo spinto all’estremo dalla forte 
piovosità del clima tropicale. Pareti traforate 
da una quantità di grotte il cui numero e 
ubicazione non sono ancora esattamente 
conosciute e tantomeno cartografate. Per-
correndo in auto le valli secondarie, le pareti 
si alzano verticali per 150/400 m, coperte 
di vegetazione lussureggiante che in parte 
nasconde alla vista le numerose aperture 
con concrezioni fossili che a diverse altezze 
indicano la presenza di cavità sotterranee. 
Alcune veramente grandiose sono visibili a 
km di distanza, altre sono brevemente rag-
giungibili dalla strada. L’accentuato carsismo 
si rivela con gallerie, ambienti e formazioni 
di grande dimensione. La dissoluzione di un 
altipiano di tipo carsico, oltre alla formazio-
ne dei mogotes, ha generato anche ampie 
doline il cui fondo, coperto da ammassi di 
grandi blocchi, indica la sicura origine da 
crolli. Infatti queste doline sono sempre uno 
snodo di collegamento tra diverse gallerie 
che vanno a svilupparsi su diversi livelli. Sono 
chiamate in lingua locale “hoyos” ma anche 
-dolina- è di uso corrente. Morfologicamente, 
per le loro pareti scoscese, non ricordano 
molto il cratere regolare delle classiche 
doline nostrane, e probabilmente gran parte 
di esse non sono raggiungibili con percorso 
esterno. L’aver incontrato nel Hoyo de Fania 
tre maiali allo stato brado, ci ha fatto sup-
porre che un accenno di sentiero potesse 
portare fuori dalla dolina, verso il villaggio, 
costituendo inoltre la possibile chiusura di 
un percorso non ufficialmente turistico che 
permette di vedere l’ingrottamento del Rio 

Sezione terminale Galleria Antorchas, Santo Tomas
(disegno N. Zuffi)

Pianta terminale Galleria Antorchas, Santo Tomas
(disegno N. Zuffi)
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Santo Tomas. Le pareti dei mogotes sono 
l’habitat perfetto per gli avvoltoi collorosso 
che puntualmente alla mattina oscurano il 
cielo sopra la Escuela, con il loro geometrico 
volo planato.

LAVORO SPELEO
Galliano Bressan, partito in anticipo per 

organizzare la logistica, ci comunicava 25 
giorni prima della nostra partenza che la 
parte esplorativa della Grotta Palmarito, per 
la quale era previsto l’uso di attrezzatura 
“acquatica”, non poteva essere realizzata a 
causa del mancato benestare dell’Autorità 
del Parco Nazionale e forse per qualche 
intralcio locale. Il complesso del Palmarito 
è un boccone prelibato, avendo ormai su-
perato per sviluppo quello di Santo Tomas, 
raggiungendo lo sviluppo di 60 km, con altri 
rami che devono ancora essere esplorati e 
rilevati.

Questo ha portato alla defezione dell’in-
tero gruppo di Malo (4 componenti) e di 
2 componenti del gruppo di Lucca. Con-
seguentemente tutto il programma è stato 

ridimensionato e per sommi capi si è svolto 
in tal modo:
1°	 giorno – Ricognizione dei rami Antorchas, 

Incognita, Rivero. 
2°	 giorno – Addestramento di 3 soci S.E.C. 

volontari sull’uso del teodolite. Visita al 
ramo “Escarlata”.

3°	 giorno – Collegamento per mezzo del teo-
dolite dell’ingresso con punti riconoscibili 
sul terreno e presenti sulla carta al 10.000 
disponibile, così da georeferenziare l’in-
gresso con sufficiente precisione. L’uso 
del GPS disponibile non dava risultati con 
soddisfacente approssimazione. Questa 
operazione permetterà in seguito di ef-
fettuare una poligonale strumentale dei 
rami principali della grotta, orientandola 
con precisione al Nord geografico.

4°	 giorno – Tentativo di messa a punto 
degli strumenti Disto X in collegamento 
Bluetooth con il computer. I ragazzi della 
S.E.C. hanno dimostrato ottime capacità 
nell’uso del computer e dell’applicazione 
dei software speleo. Ciononostante non 
si è riusciti a far dialogare computer e 
Disto al fine di scaricare i dati di rilievo 
quotidiano e a effettuare le calibrazioni al 
momento di sostituire le batterie. Questo 
ha costituito un grave handicap perché, 
oltre a costringere al trasferimento ma-
nuale dei dati di rilievo, non si è potuto 
finalizzare il lavoro con il programma 
Pocket Topo. I dati inseriti hanno comun-
que permesso di visualizzare in computer 
l’andamento della grotta anche in 3D 
secondo il programma Compass. 
I giorni 23, 24, 26, 27 dicembre sono 

stati dedicati al rilievo dei rami visitati e a 
ricognizioni esterne.

Le due squadre di rilievo erano guidate 
da Galliano Bressan e Nico Zuffi, con i quali 
hanno collaborato ragazzi e signore cubani 
in numero di 4/5 componenti per squadra, in 
alternanza. Uno dei due Disto è stato donato 
dalla F.S.V. alla speleologia cubana. L’altro 
è stato cortesemente offerto in uso dalla 
C.G.E.B. In complesso sono stati rilevati con 
tutti i dettagli 2.5 km di grotta. A sorpresa, 
quasi come “prova d’esame”, i ragazzi della 
S.E.C. hanno realizzato in modo autonomo il 

Particolari formazioni a Escarlata, Santo Tomas
(foto N. Zuffi)
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rilievo della parte finale del ramo Incognita, 
quello che nel volume/bibbia di A.N. Jiménez 
“La Gran Caverna de Santo Tomas” viene 
descritto: “Ciento treinta y cuatro metros 
màs adelante, la cueva al parecer se cierra 
por incontables formaciones estalactiticas, 
entre las cuales no podemos pasar hacia 
adelante. Este lugar es nombrado la Selva 
de las Estalactitas”. I ragazzi, forzando un 
passaggio e proseguendo in ambienti non 
molto grandi, dopo una cinquantina di metri 
si sono affacciati da una finestra sulla sotto-
stante valle, scoprendo un ulteriore accesso. 
Era il giorno di Natale, giorno in cui noi tutti 
siamo stati al mare a Cayo Jutias.

Nell’ultimo giorno operativo, una pun-
tata pomeridiana in direzione Sud lungo 
la parete del Mogote, ha portato all’esplo-
razione di una grotta che si apre in una 
evidente frattura inclinata e che raccoglie 
le acque di un rio secondario. La parte 
iniziale è facilmente accessibile, anche se 
ingombra di detriti, ma un’ampia pozza d’ 
acqua maleodorante costituisce una prima 
sgradevole barriera, superata la quale si 
prosegue per qualche decina di metri. Da 
qui si impone un’attrezzatura più adeguata 
che non quella di un’uscita estemporanea 
e probabilmente si giungerebbe a qualche 
scoperta interessante.

A questo punto è opportuna una ri-
flessione di tipo ambientale. A monte del 
rio appena descritto è ubicato un grosso 
impianto di allevamento pollame, i cui scarti 
vengono gettati nella scarpata soprastante 
il rio, mancando a El Moncada un impianto 
di smaltimento e un’adeguata rete fognaria 
e impianto di depurazione.

L’originario programma di collaborazione 
subiva un’ulteriore amputazione in quanto 
si pensava di proseguire i lavori fino al 4/5 
gennaio. La squadra cubana, in buona parte 
de L’Avana, decideva di rientrare a casa 
per l’ultimo dell’anno. A questa comitiva si 
aggregavano Giulia Bartolini e i due sloveni, 
che avevano completato le loro analisi e 
campionamenti, per dedicarsi a un più rilas-
sante periodo di vacanza turistico/balneare.

MICROBIOLOGIA
Il lavoro dei microbiologi di Postumia, 

Janez Mulec e Andreea Oarga è stato portato 
a termine con successo in tutti i suoi aspetti. 
In particolare Janez ha applicato una metodo-
logia che lui per primo ha messo a punto per 
un’analisi rapida, semplice e a basso costo 
per rilevare la contaminazione delle acque. Il 
metodo è coperto da brevetto internazionale 
e si avvale di un mini laboratorio portatile 
che ha il pregio di dare risposte immediate 
sul posto. La metodologia si basa sull’uso 
delle piastre di prova Ridacount (R-Biopharm, 
Germania) per ottenere una panoramica sui 
microrganismi quali batteri eterotrofi aerobi-
ci, Escherichia coli e batteri coliformi totali 
convenzionali, salmonella e enterobatteri, 
lieviti e muffe. Questi sono utili indicatori per 
osservare lo stato di salute di determinati 
habitat sotterranei. Complessivamente sono 
stati testati 12 diversi campioni d’acqua ed 
analizzati 5 diversi siti per osservare il nu-
mero di microrganismi nell’aria. Andreea ha 
prelevato campioni di acqua, previo filtraggio 

…Escarlata…	 (foto N. Zuffi)

	 (foto N. Zuffi)
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con una maglia di 60 micrometri, da diverse 
pozze d’acqua per identificare la fauna a 
livello di gruppo e di specie. Il lavoro di iden-
tificazione dei gruppi e delle specie necessita 
di successivi esami di laboratorio con micro-
scopio binoculare da dissezione e l’utilizzo 
di chiavi di identificazione. In conclusione i 
ricercatori di microbiologia di Postumia hanno 
riscontrato valori abbastanza compatibili con 
la situazione ambientale di vicinanza a un 
centro abitato, senza coefficienti di particolare 
gravità. Il lavoro di elaborazione dati deve 
essere completato. 

FAUNA e FLORA IPOGEA
La temperatura media di 26° e la relativa 

brevità dei tratti di galleria compresi tra le 
due aperture favoriscono la vita di organismi 
superiori. Oltre agli immancabili pipistrelli, so-
no stati visti in zone completamente oscure 
un serpente di 80 cm, non meglio identificato, 
diversi ragni di grandi dimensioni, una rana 
con occhi visibilmente adattati all’oscurità e 

gamberi di 20 cm di lunghezza. In qualche 
sala, la volta è particolarmente prossima alla 
superficie esterna e si possono osservare 
radici pendule. Sulla verticale delle stesse, 
al suolo, è curiosa la presenza di un piccolo 
“giardinetto” che si sviluppa dalle semenze 
che riescono a filtrare quasi per osmosi 
attraverso lo spessore della volta. La vegeta-
zione di consistenza erbacea (macagua) che 
si sviluppa, sottile e in altezza alla ricerca 
della luce, ha vita effimera. Al contrario, in 
forma radicata attecchiscono, grazie all’alta 
temperatura, le spore di Istoplasma che 
trovano ideale terreno di coltura nel guano 
dei pipistrelli. È un’insidia che va prevenuta 
con attenzione, perché le spore, mescolate 
con la polvere del suolo, possono essere 
facilmente inalate nei polmoni con la respi-
razione, e provocare gravi danni.

LE GROTTE
L’accesso turistico a Santo Tomas è a 300 

m dal centro del paese, mentre l’ingresso 

Foto di gruppo della spedizione	 (foto N. Zuffi)
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“libero” si raggiunge uscendo dal recinto della 
Escuela per 30 m su strada. Si attraversa una 
piccola coltivazione spontanea di caffè e si 
risale un ripido pendio con fitta vegetazione 
tropicale. Un portale è occluso in buona parte 
da grandi massi di crollo che costringono a 
usare le mani per scendere pochi metri e rag-
giungere il livello del pavimento della grotta 
che ha uno sviluppo praticamente orizzontale. 
Fitte cortine di stalattiti a cascata, colonne di 
varie forme e dimensioni che saldano volta e 
suolo, sale molto grandi di 8 e più metri di 
altezza e fino a 15 m di larghezza, stalagmiti 
che terminano con un disco piatto inclinato 
di 45° (paletas), sono le prime immagini che 
colpiscono. Vaste zone del pavimento sono 
costituite dalle caratteristiche formazioni di 
Pinulitas (piccoli pini) che purtroppo non si 
può fare a meno di calpestare. La galleria 
Antorchas sbocca nella Incognita con un salto 
di 6 m, che rappresenta un diverso livello 
delle gallerie successive (El Crucero). Quasi 
di fronte si risale una rampa che permette di 
raggiungere il Salon del Caos e quindi con 
breve e interessante percorso si arriva alla 
Escarlata, la vera grande attrazione di Santo 
Tomas, una meraviglia mozzafiato. Qui ci si 
addentra in un labirinto fitto di passaggi con 
le più fantasiose concrezioni di bianchissima 
calcite e aragonite che nemmeno la più raffi-
nata arte vetraria di Murano potrebbe imitare. 
Formazioni dalle varie gradazioni rossastre, 
e poi quelle perfettamente incolori che si 
moltiplicano in un intreccio di fili, ragnatele, 
cannelli, spirali, contro ogni apparente legge 
della fisica e della gravità. Uno scrigno di rara 
bellezza da preservare da una frequentazione 
selvaggia e dal vandalismo.

La galleria Incognita sbocca dopo cir-
ca 800 m nella dolina de Los Derrumbes 
attraversata la quale ci si può addentrare 
nella galleria Rivero. Questa dopo 150 m 
conduce alla dolina Fanìa, dove tra le di-
verse possibilità, imboccando la galleria del 
Salon si raggiunge la grande sala in cui si 
erge la grande stalagmite di 24 m di altez-
za con ai suoi piedi la curiosa formazione 
El Gato. Con un percorso di circa 1 km si 
raggiunge l’uscita sulla valle di Santo Tomas 
e la Cueva de las Represas dove il Rio va a 

ingrottarsi. Qui siamo a 202 m slm, mentre 
l’uscita delle acque nella valle de Quemado 
è a 113 m slm. L’intera grotta si sviluppa 
nel sottosuolo della Sierra de Quemado, 
interessando una superficie di 1000x2000 
m. Lo sviluppo complessivo valutato in 46 
km deriva da una moltitudine intricatissima 
di gallerie sovrapposte su 7 diversi livelli, 
molte con evidenti segni (scallops, canale di 
volta) del passaggio violento di acque sot-
terranee in epoche geologicamente distanti. 
Tra il livello superiore e quello inferiore è 
stato misurato nei primi rilievi un dislivello 
di 89 m. Gli accurati rilievi originali di A.N. 
Jimenez sono andati persi, da qui la ne-
cessità di provvedere a una nuova stesura. 
La conformazione a tunnel dei vari rami di 
grotta fa sì che vi sia una quasi permanente 
circolazione d’aria che va dai 2 ai 4 m/sec. 
Le rocce di copertura sono caratterizzate dai 
temuti Diente de Perro, affilate erosioni che 
ricordano amplificati i nostri “campi solcati”.

L’isola di Cuba è praticamente tutta cal-
carea per cui è possibile trovare grotte quasi 
ovunque, alcune di esse molto particolari 
e sfruttate per uso turistico. Una delle più 
frequentate è la Bellamar presso Matanzas, 
nota per gli affioramenti di fossili. Anche 
nella famosa spiaggia di Varadero è possi-
bile visitare la grotta di Saturno e fare una 
fresca nuotata. Certo che per la sua unicità 
andrebbe visitata la grotta Martin Infierno, 
dove non si può che restare esterrefatti 
dalla visione offerta dalla stalagmite più alta 
finora conosciuta al mondo, che raggiunge 
gli 87 m. Riempirebbe quasi per intero l’al-
tezza della nostra Grotta Gigante. Purtroppo 
trovandosi in una zona (Cumanayagua) 
non molto frequentata dai classici itinerari 
turistici, la sua visita va programmata con 
un’agenzia specializzata.

Le potenzialità speleologiche di Cuba 
sono quasi infinite. Le molte zone sotto 
vincolo militare, un eccessivo protezionismo 
ambientale, forse qualche gelosia locale, im-
pediscono un maggiore sviluppo dell’attività 
esplorativa. Anche la S.E.C., a corto di mezzi, 
fa quello che può in attesa di finanziamenti e 
di un appoggio governativo che le consenta 
maggiori capacità operative.
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NOTE CUBANE
Il senso di solidarietà della popolazione 

si manifesta in ogni occasione, c’è inoltre 
un alto senso di civismo. Perfetta è l’inte-
grazione tra i vari gruppi etnici.

Le code sono all’ordine del giorno per 
molti servizi e nessuno fa il “furbo”.

La valuta è sdoppiata in due unità: il Peso 
convertible (C.U.C.) agganciato al dollaro USA 
e il Peso, moneda nacional, che vale 1/24. 
Il C.U.C. (se-u-se) è di uso prevalente per il 
turista, mentre il Peso è usato principalmente 
dalla popolazione locale. L’uso della doppia 
valuta richiede un minimo di rodaggio. I 
supermercati dove si paga solo in cuc sono 
forniti di tutto, a prezzi circa europei. I negozi 
per acquisti in Pesos hanno gli scaffali semi-
vuoti ma quello che si trova è a prezzi irrisori, 
così come i piccoli punti di ristoro nelle case 
private, davvero consigliabili.

I luoghi frequentati dai turisti sono man-
tenuti in perfetto ordine e pulizia. L’edilizia 

privata è molto spesso in condizioni pre-
carie, ma fortunatamente non esistono 
bidonvilles.

Gli alberghi hanno prezzi abbordabili 
e offrono buon servizio. In alternativa una 
fitta rete di “case particular” (tipo B&B) offre 
stanze a tre letti per 25 cuc (20 ).

Non c’è internet ma solo la posta elet-
tronica con connessione spesso altalenante.

Danza e musica rendono la vita meno 
grigia alla popolazione che non vede grandi 
prospettive per il futuro, ma avere assicurati 
a costo quasi zero istruzione, sanità, tra-
sporti pubblici, casa, aiuta a sopportare una 
situazione politico/economica in progressiva 
evoluzione.

Nico zuffi
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…sulle strade cubane… (foto M. Baxa)
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RICERCA
Indagini sulla criosfera 
del Friuli Venezia Giulia 

grazie ad un progetto di 
ricerca sviluppato tra 
le università di Trieste 

e Varese, e l’Unione 
Meteorologica del FVG

L’obiettivo del progetto “Criosfera FVG” 
è quello di caratterizzare in maniera più 
dettagliata gli ambienti interessati dall’a-
zione del ghiaccio nell’area montana del 
Friuli Venezia Giulia. Questo settore alpino 
è contraddistinto da condizioni meteorolo-
giche peculiari che tendono ad abbassarne 
l’altitudine delle fasce climatiche e quindi del 
limite delle nevi perenni (Equilibrium Line 
Altitude – ELA). Le ingenti precipitazioni an-
nuali che interessano l’area, e le temperature 
medie inferiori, sono il motivo principale di 
condizioni climatiche normalmente situate 
ad altitudini più elevate nel resto delle Alpi. 
Gli ambienti glaciali e periglaciali, ancora 
poco studiati da un punto di vista geomor-
fologico e climatologico, sono entrambi 
rappresentati sia nelle Alpi Carniche, situate 

nel settore nord-occidentale della Regione, 
sia nelle Alpi Giulie, in quello nord-orientale. 
L’estrema parte nord-occidentale della Carnia 
rappresenta, a sua volta, la zona con minor 
precipitazioni delle Alpi friulane e la presenza 
di permafrost sembra essere stata piuttosto 
estesa in passato dal momento che diverse 
macro-morfologie collegate all’esistenza una 
intensa azione periglaciale nel passato risul-
tano qui ancora ben rappresentate.

Ciò che rende il progetto maggiormente 
accattivante dal punto di vista della divulga-
zione al pubblico è però caratterizzato dalle 
indagini condotte nelle Alpi Giulie, questo in 
particolare per motivi storici. 

Nell’area trovano sede gli unici ambienti 
glaciali del Friuli Venezia Giulia confinati sotto 
le pareti nord del Monte Canin, del Monte 
Ursich e dello Jof di Montasio. L’essere (o 
essere stati) i ghiacciai a più bassa quota 
dell’intero sistema alpino ha da sempre 
attirato ricercatori, geografi ed esploratori 
anche da lontano. 

Giacomo Savorgnan di Brazzà fu il primo 
nel 1880 a condurre pionieristiche misurazio-
ni alle fronti degli allora poderosi ghiacciai 
del Canin, assieme alla guida Antonio Siega. 

Figura 2 – Carta degli spessori nevosi misurati ad inizio 
giugno del 2011 sul settore est del ghiacciaio orientale 
del Canin. Gli spessori più considerevoli si misurano 
nella zona bassa del ghiacciaio con valori di 10-11 m.

Fig. 1 – Sopra: Il gruppo del Canin fotografato dal Bila 
Pec (A. Ferrucci, 30 luglio 1893: in O. Marinelli, 1910) 
Da sinistra a destra il ghiacciaio dell’Ursic, l’Orientale del 
Canin e l’Occidentale del Canin. Il Monte Canin (2587 m) 
è in secondo piano alla destra del centrale Monte Ursic 
che risulta apparentemente il più elevato. 
Sotto: La ripetizione fotografica presa dalla medesima 
posizione eseguita a fine estate 2011 (R.R. Colucci, 8 
settembre 2011). Sono evidenti la completa scomparsa 
del ghiacciao dell’Ursic e l’estrema riduzione dell’orientale 
ed occidentale. La trim line ben riconoscibile grazie al 
netto cambio di colorazione della roccia nei calcari del 
Dachstein permette di stimare l’importante perdità di 
massa avvenuta nell’ultimo secolo
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A lui seguirono Olinto Marinelli tra il 1893 
ed il 1909, Giovan Battista de Gasperi dal 
1910 al 1912, Ardito Desio dal 1920 al 1925 
che affidò poi le misure ad Arrigo G. Tonini 
tra il 1927 ed il 1929, Egidio Feruglio nel 
1932 e 1933, Manfredi Mazzocca dal 1938 
al 1940, Bruno Martinis dal 1940 al 1947. 
Incaricato sempre da Desio fu poi Dino di 
Colbertaldo a protrarre le misure ininterrot-
tamente fino al 1971. Nella metà degli anni 
’70 le misurazioni delle fronti furono riprese 
da Rossana Serandrei Barbero e da Carlo 
Pohar e continuano, ancora oggi, grazie a 
Claudio Pohar, nipote di Carlo.

Secondo il catasto dei ghiacciai italiani 
(C.N.R.-C.G.I., 1959-1962) 3 ghiacciai ap-
partengono al gruppo dello Jòf di Montasio 
(2753 m) mentre 4 ghiacciai al gruppo del 
Monte Canin (2587 m). Nel 1985, in occa-
sione dei sopralluoghi per la raccolta dati 
del World Glacier Inventory, i ghiacciai del 
Prestrelenig e dell’Ursic erano stati classifi-
cati come glacionevati (Almasio, 2002).

La preservazione di ambienti glaciali in 
quest’area è possibile soprattutto grazie 
all’ingente mole di precipitazioni nevose che 
interessa l’area durante la stagione invernale; 
le precipitazioni annuali, infatti, raggiungono 
agilmente i 2500-3000 mm totali, mentre tra 
dicembre ed aprile, lo spessore della neve 
cumulata al suolo raggiunge mediamente i 
680 cm a 1800 m di quota (Atlante Climatico 
del F.V.G., 1972-2008). 

La ricerca attualmente focalizza l’atten-
zione sulle placche residue di ghiaccio e 
firn del Ghiacciaio orientale del Canin e sul 
glacionevato della Conca Prevala. 

Le indagini, condotte durante l’estate 
2011 ed in programma per l’estate 2012, si 
effettuano con numerose sessioni di cam-
pagna per determinare la massa dei corpi 
glacio-nivali, il loro mutare nel tempo (sta-
gionale ed annuale) e la connessione con 
le condizioni meteorologiche ed il clima. Per 
fare questo si è proceduto all’installazione 
di varie paline ablatometriche nel corso 
dell’autunno 2011 e si effettuano sondaggi 
a tappeto per la stima dell’accumulo nevoso 
alla fine dell’inverno e le misure di densi-
tà del manto nevoso tramite lo scavo di 

trincee stratigrafiche. Il riconoscimento delle 
strutture interne del firn/ghiaccio e del loro 
profilo, oltre alla quantificazione dei rispet-
tivi spessori, sono eseguite con l’ausilio di 
sondaggi G.P.R.

Tutte queste operazioni sono necessarie 
per valutare il bilancio di massa annuale e 
le sue fluttuazioni che saranno poi correlati 
con le condizioni climatiche sia usando le 
stazioni meteorologiche già presenti nell’a-
rea, sia sfruttando i dati forniti dalla nuova 
stazione meteorologica installata in seno 
al progetto nel corso dello scorso autunno 
proprio sulle morene frontali del ghiacciaio 
orientale del Canin. 

In quest’area anche la criosfera sot-
terranea risulta ben rappresentata grazie 
al grande numero di cavità nelle quali è 
segnalata la presenza di neve e ghiaccio, 
quest’ultimo, in molti casi, permanente e 
stratificato.

Nella catena alpina, numerose cavità 
di alta quota ospitano depositi di ghiaccio 
di varie dimensioni, frequentemente con 

Figura 3 – Supporto logistico del CNSAS FVG nelle 
fasi di installazione di alcuni datalogger per misure di 
temperatura in roccia sulle pareti del Canin
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spessori di parecchi metri. L’età di questo 
ghiaccio può superare le centinaia o addirit-
tura le migliaia di anni, tuttavia la struttura, 
la formazione e lo sviluppo di queste masse 
glaciali sotterranee non sono state ancora 
interamente interpretate e solo di recente 
sono oggetto di studi specifici e mirati da 
parte del mondo scientifico.

Allo stesso modo il comportamento del 
ghiaccio perenne sotterraneo nelle cavità 
carsiche in relazione al clima esterno non è 
ancora stato ben compreso, e questo aspetto 
rappresenta potenzialmente uno strumento 
importantissimo per gli studi paleo climatici.

Sulle Alpi esistono alcuni laboratori 
naturali realizzati all’interno di cavità interes-
sate da significativi depositi di ghiaccio che 
operano ormai da alcuni anni, in particolare 
in territorio austriaco (ricordiamo gli studi 
condotti ad esempio nella Eisriesenvelt nel 
Tennengebirge, Austria).

Altre indagini sono condotte in molte 
nazioni dell’Europa alpina ed orientale, an-
che in collaborazione con ricercatori italiani. 
Nel nostro paese particolarmente degne 
di nota risultano le indagini condotte nel 
comprensorio delle Grigne (Maggi et al.), e 
sui depositi di ghiaccio ipogei della Grotta 
dello Specchio e del Castelletto di Mezzo 
in Dolomiti di Brenta, Trentino (Borsato et 
al.). In Friuli Venezia Giulia l’unico esempio 
di indagine finora condotta sul ghiaccio di 
cavità risale al 2003 presso la Grotta del Pic 
Chiadenis (Mocchiutti et al.).

Nel corso dell’estate 2011 una cavità del 
complesso del Canin interessata da ghiaccio 
permanente è stata attrezzata con numerosi 
stazioni di monitoraggio della temperatura 
in roccia a varie profondità, in aria e nel 
ghiaccio stesso. Lo spessore ed il volume 
dei corpi di ghiaccio sono stati inoltre scan-
sionati usando tecniche G.P.R.

I datalogger forniscono dati in continuo 
che potranno fornire un’utile chiave di lettura 
per comprendere la distribuzione attuale e 
relitta del permafrost, oltre a descrivere in 
maniera più completa l’evoluzione glaciolo-
gica del paesaggio. 

Il progetto “Criosfera FVG” è curato e 
finanziato dal Dipartimento di Matematica e 
Geoscienze dell’Università di Trieste (DMG), 
dal BICOM dell’Università dell’Insubria (Va-
rese) e dall’Unione Meteorologica del Friuli 
Venezia Giulia e si svolge con la collabora-
zione e l’appoggio del Parco Naturale delle 
Prealpi Giulie.

Molti enti hanno supportato e suppor-
tano anche logisticamente le attività, ed in 
particolare vanno menzionati: la Comunità 
Montana del Gemonese Canal del Ferro 
e Valcanale, la Società Alpina Friulana, la 
Direzione Centrale Risorse Rurali Agroali-
mentari e Forestali con il Servizio neve e 
valanghe, la Commissione Grotte E. Boegan 
della S.A.G., il Corpo Nazionale Soccorso 
Alpino e Speleologico del FVG, la Promotur, 
la Protezione Civile FVG, il V Reggimento 
Cavalleria dell’aria RIGEL.

Figura 4 – Stazione di misura di temperatura in roccia 
sulle pareti del Canin

Figura 5 – Sondaggi GPR su depositi di ghiaccio per-
manente ipogeo in Canin 
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Ma le stalagmiti quanto 
crescono?

È questa una domanda che ci siamo 
sempre posti. Quando si visitano delle grotte 
turistiche le guide riportano valori di crescita 
molto variabili che vanno da 1 mm ogni 100 
anni, 1 mm ogni 50 anni o 1 mm ogni 20 
anni. Sono dati sicuramente di pura fantasia, 
frutto solo di una sorta di passa parola ma 
privo di ogni fondamento scientifico.

Lo stesso fatto è accaduto anche durante 
l’ultimo Congresso Nazionale di speleologia 
tenutosi a Trieste nel giugno del 2011. In 
quell’occasione veniva presentato un video 
e tra i le varie immagini a compendio del 
lavoro, si mostrava una imponente stalagmite 
con una altezza di circa 25 m e si indicava 
una crescita di 0,01 mm/anno, corrispondenti 
quindi ad un’età di almeno 2,5 milioni d’an-
ni! Si faceva presente che tale crescita era 
fortemente in difetto, rispetto a riscontri di 
misure effettive in nostro possesso. Il “mo-
deratore”, noto professore di una Università 
italiana, quasi stizzito della affermazione, 
rispondeva che i nostri dati si riferivano a 
dei valori molto locali e quindi di poca im-
portanza, e che il dato riportato dall’autore 
era accettabile.

Pochi forse sanno che all’interno della 
Grotta Gigante esiste una serie di stazioni per 
il rilevamento della crescita delle stalagmiti, 

Micrometro a lettura centesimale	 (foto Fu. Forti)
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che sono operative dal gennaio del 1979. 
Si tratta di 4 stalagmiti poste nella zona 
verso il fondo della grotta ed in particolare 
tra il così detto “Palazzo delle Ninfe” e la 
“Parete destra” dove sono stati installati dei 
particolari “chiodi” in acciaio INOX inseriti 
e cementati in fori da 8 mm praticati sulla 
testa della stalagmite, che costituiscono la 
base di appoggio di un micrometro a lettu-
ra centesimale montato su di un apposito 
telaio con 3 piedi che vanno a poggiare, 
con un sistema autocentrante, sulle teste 
dei chiodi stessi.

I chiodi, 2 a testa sferica ed 1 a testa 
piatta sporgono dalla superficie per circa 
5-7 mm. Il posizionamento dei chiodi è stato 
facilitato dalla struttura a testa piatta delle 
stalagmiti presenti sul fondo della Grotta 
Gigante. Questa forma è dovuta alla gran-
de altezza della volta che varia dai 40 agli 
80 e più metri; la goccia d’acqua cadendo 
da questa notevole altezza acquisisce una 
grande velocità, quindi molta energia ci-
netica, e quando va a sbattere sulla testa 
della stalagmite si polverizza depositando il 
carbonato di calcio a raggiera e non su un 
solo punto. Inoltre i chiodi sono stati protetti 
coprendoli con dei tappi di plastica per limi-
tare il concrezionamento sugli stessi. Le 4 
stalagmiti vennero scelte in base alla diffe-
rente caduta di gocce d’acqua per minuto. 
Alcune presentano una media di 2-5 gocce/
minuto, altre arrivano sino a 60-70 gocce/
minuto. Le stalagmiti vennero siglate come 
S 1 – S 4. Le misure venivano effettuate 
con una cadenza inizialmente bimensile, in 

seguito semestrale. Inoltre i valori di crescita 
venivano confrontati anche in base ai dati 
della stazione meteorologica posta presso 
l’ingresso della Grotta Gigante dove si ha 
una piovosità media annuale di circa 1200 
mm/anno, con piovosità mensili che vanno 
da un minimo di 15-20 mm mese sino ad 
un massimo di 200-250 mm mese, piovosità 
questa tipica di molte zone carsiche collinari 
italiane. Mentre la temperatura all’interno 
della grotta oscilla da un minimo di 10° C 
che si registrano tra febbraio-marzo ed un 
massimo di 11,7° C che si registrano verso 
la fine dell’estate; mentre la media della 
temperatura esterna è di 12° C con minime 
invernali di –8 / –10° C e massime estive di 
+35 / +37° C. 

Le misure sulle 4 stalagmiti iniziarono 
nel gennaio del 1979 e si protrassero sino 
al maggio del 1985 riscontrando i seguenti 
dati di crescita:
S 1 –	stillicidio medio di 5 gocce al minuto, 

crescita media 0,14 mm anno;
S 2 –	stillicidio medio di 4 gocce al minuto, 

crescita media. 0,07 mm anno;
S 3 –	stillicidio medio di 8 gocce al minuto, 

crescita media. 0,18 mm anno;
S 4 –	stillicidio medio di 52 gocce al minuto, 

crescita media 0,27 mm anno;
 Dopo circa 6 anni di misure e vista che 

la crescita annuale era piuttosto costante, 
nonostante annate più o meno piovose e 
più o meno calde o fredde, si decise di 
sospendere le letture. Ma i chiodi rimasero 
infissi sulle stalagmiti.

A distanza di quasi 30 anni cosa è suc-
cesso su queste stazioni di misura? Così 
durante un sopralluogo in grotta si osservò 
che le teste dei chiodi in 2 stalagmiti, quelle 
con maggior stillicidio, erano completamente 
sepolte da uno strato di calcite di quasi 5-10 
mm, mentre in altre 2 stalagmiti quelle a 
basso stillicidio, il livello di calcite era arrivato 
quasi alla testa dei chiodi. Venne così deci-
so, di riprendere le misure anche per capire 
cosa era accaduto dopo 27 anni, viste anche 
le variazioni climatiche degli ultimi decenni. 
Dopo aver liberato tutti i chiodi delle 4 sta-
lagmiti dagli strati di calcite che si è venuta a 
depositare, ponendo una grande attenzione 

Chiodi in superficie per le misurazioni	 (foto Fu. Forti)
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a non danneggiarli per non compromettere 
le misure, si sono eseguite nuovamente le 
letture. È stato utilizzato sempre lo stesso 
micrometro, perfettamente tarato per non 
avere delle differenze di lettura. Vengono 
qui di seguito riportati i valori di crescita in 
mm dall’ultima lettura del maggio 1985 a 
quella di gennaio 2012: 

- S 1 = 1,41 mm;
- S 2 = 1,05 mm;
- S 3 = 3.23 mm;
- S 4 = 10,56 mm;

La crescita totale delle stalagmiti dal 
gennaio 1979 al gennaio 2012 e stata di:

S 1 = 2,23 mm;
S 2 = 1,62 mm;
S 3 = 4,22 mm;
S 4 = 11,49 mm;

La media annuale di crescita calcolata 
su 33 anni è stata di:

S 1 = 0,06 mm/anno;
S 2 = 0,05 mm/anno
S 3 = 0,13 mm anno
S 4 = 0,35 mm anno

Quindi si passa da una crescita minima 
di 1 mm ogni 20 anni ad 1 mm ogni 3 anni.

Ora questi valori come si può ben vedere 
si discostano molto da quelli che di solito 
vengono utilizzati nei vari lavori sinora pro-
posti dai singoli studiosi o centri di ricerca 
universitari.

Si osserva con chiarezza che i nostri dati 
sono dovuti a effettivi rilievi ed anche su di 
un arco di tempo piuttosto lungo. 

I casi sono due: o sul Carso triestino 
viviamo in una sorta di isola felice dove le 
cose camminano in maniera completamente 
distinta rispetto alle altre realtà carsiche 
italiane, oppure dalle nostre parti c’è ancora 
qualcuno che, nella loro umiltà di speleologi 
e conoscitori del carsismo, hanno avuto la 
fantasia e l’intuito di creare delle stazioni 
con delle particolari metodologie di misura, 
nonché la costanza di eseguire anche, in un 
lasso di tempo molto lungo, delle misure che 
statisticamente oggi forniscono dei dati reali 
forse unici in Italia.

Riteniamo che gli studiosi di materie 
carsiche, farebbero bene, prima di dare un 
giudizio su queste nostre misure, a fornire 
loro dei dati comparativi eseguiti in altre re-
altà ipogee italiane o anche di altri carsismi 
europei o mondiali. 

Essere convinti di dati frutto solo della 
pura fantasia o tratti da delle semplici ipotesi, 
senza alcun supporto “pratico” di misure 
dirette, dimostra soltanto la non conoscenza 
dell’argomento.

Fabio e Fulvio Forti
Speleologi rispettivamente da 67 e 40 anni
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…come cresce una formazione…	 (foto Fu. Forti)

113



ASPETTI VEGETAZIONALI 
DEL “BARATRO A NORD DI 

BASOVIZZA” 

(BARATRO DELLO “STERPAČEVO”, 
2837 VG/636 R) E DELL’AMBIENTE 

CIRCOSTANTE 
(CARSO TRIESTINO)

PREMESSE
Il Carso triestino, oltre a comprendere un 

elevatissimo numero di cavità, include pure 
numerose doline di crollo ed alcune impo-
nenti depressioni baratroidi. Quest’ultime, 
pur non possedendo a volte i requisiti per 
essere speleologicamente catastate, pongo-
no comunque in rilievo significativi connotati 
morfologico-ipogei, atti all’insediamento sia 
di particolari formazioni vegetazionali che 
d’entità botaniche inusuali e rare per il terri-
torio. Di conseguenza, per lo studioso della 
flora cavernicola, tali siti rivestono una note-
vole importanza, a volte maggiore di quella 
evidenziata da cavità catastate più note e 
considerate da lunga data. Ed in effetti, a 

seconda delle specifiche situazioni micro e 
topoclimatiche di cui godono, unitamente 
a quelle morfiche, in tali ambiti si possono 
stabilire e sviluppare alcuni componenti d’u-
na flora molto particolare, tipica di ambienti 
freschi subalpini o continentali.

Si rammentano, quali caratteristici esem-
pi di cavità (a volte catastate ma talora prive 
di un numero, non possedendone i requisiti) 
poste in contesti di questo tipo, il “Baratro 
a Nord di Bristie” (“Phyllitis”, 3763 VG/686 
R), il “Pozzo del Frate” (156 VG/210 R), 
l’“Abisso I di Gropada” (46 VG/49 R), il “Ba-
ratro degli Orsi” (“Piccola Lepineux”, 4109 
VG/1176 R), l’“Antro presso Prosecco” (3921 
VG/979 R), la “Caverna a NW di Fernetti” 
(“Perle Due”, 4203 VG/1264 R), il “Baratro 
presso San Lorenzo” (5583 VG/4783 R), 
la “Caverna ad Est di Gabrovizza” 1273 
VG/ 369 R), il “Pozzo di Precenico” (2710 
VG/564 R), il “Baratro dei Cavalli” (“Risel-
ce”), il “Burrone a NW di Trebiciano” (4384 
VG/1400 R), la “Kavška” (413 VG/79 R) e la 
dirupata “Sbourlovca”, sul cui fondo s’apre 
l’appartata “Grotta della Finestra” (Caverna 
del “Corvo”, 2435 VG/502 R).

L’imbocco del baratro	 (foto E. Polli)
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Nel presente contributo vengono conside-
rati, in particolar modo, gli aspetti vegetazio-
nali dell’ampia e pittoresca depressione, cata-
stata come “Baratro a N di Basovizza”(2837 
VG/636 R). Essa rientra nel novero degli 
ipogei di maggior valenza speleobotanica di 
tutta la plaga carsica triestina, e ciò anche 
alla luce di recenti indagini, reintraprese in 
essa e nell’ambiente circostante a distanza di 
diversi anni. Sotto l’aspetto climatico, il terri-
torio in cui s’apre questa depressione tende 
a presentare dei connotati già marcatamente 
continentali-subalpini. La temperatura dell’aria 
media annua è di poco superiore agli 11°C. 
La bora, pur smorzata dai rilievi dei monti 
Cocusso (Kokoš, 672 m) e Castellaro (V. 
Gradišče, 741 m), si fa sentire, con partico-
lare violenza, soprattutto nelle zone aperte 
ai valichi dai quali essa scende; insiste pure 
essa, ma con ridotta intensità, nei pressi del 
baratro, protetto dalla compatta pineta del 
Bosco Comunale Impero.

IL “BARATRO A NORD DI BASOVIZZA” 
(BARATRO DELLO “STERPAČEVO”, 
2837 VG/636 R)

Mascherata dalla fitta vegetazione, l’am-
pia imboccatura dell’imponente “Baratro 
a N di Basovizza” (o anche Baratro dello 
“Sterpačevo”, dal nome del fantasioso e 
leggendario “Gigante Zappatore”), s’apre 
a poche decine di metri dal margine nord-
ovest della “Dolina a Gradoni”, l’enigmatica 
depressione dalla foggia ellittica a cupola 
allungata con asse nord-sud, nota anche 
come “Dolina dei Bogomilli” e dei “Drui-
di”. La divide da quest’ultima un elevato 
e compatto continuativo muro a secco 
che viene a delimitare l’alquanto fitta ed 
intricata vegetazione del Bosco Comunale 
Impero. È possibile calarsi abbastanza 
agevolmente nel baratro, senza l’ausilio di 
attrezzatura, lungo il versante meridionale 
ove numerosi figurano i gradoni, le cenge 

Cartina rilievo botanico della 2837 VG - 636 R	 (disegno E. Polli)
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ed i ripiani muscosi, provvidenziali buoni 
appigli d’appoggio per la discesa. Al fondo 
della depressione, costellata da caotico 
pietrame muscoso di variabile dimensio-
ne, da subdoli tappeti fogliosi, d’annose 
ramaglie marcescenti e da copiosi coni di 
pino nero, s’infossa nell’angolo nord-est 
ancora un pozzo di ridotte dimensioni, se-
parato da un rudimentale ponte roccioso. 
Negli Anni ’70, alla base del pozzo stesso 
fu individuato un malagevole cunicolo 
scarsamente concrezionato, con le pareti 
in alcuni punti ricoperte da uno strato di 
latte di monte. Il cunicolo presenta due 
strettoie, ampliate artificialmente, ed una 
frattura che preannuncia un salto di circa 
1,5 m. L’entrata del cunicolo sembra avere 
qualche altro proseguimento, non svelato 
attualmente in quanto occluso da pietrame.

Il baratro fu inizialmente rilevato da 
Aldo Bobek e Pino Guidi (Comm. Gr. “E. 
Boegan”) il 29 ottobre 1963. Mentre la 
profondità complessiva allora era di 14 m, 
la larghezza (rilevata sull’asse est-ovest) 
risultava di 12 m; la quota (margine esterno) 
di 380 m. Se ci riferisce alla Tav. 1:25000 
dell’ I.G.M. “S. Dorligo della Valle”, (F 53° I. 
N.E., Ed. 4–1959), le coordinate geografiche 
sono le seguenti: lat. 45°39’04,30” N; long. 
1°24’30,30” E, quota 376 m.

Se ci si richiama invece all’Elemento 
110113 “Padriciano“ della Carta Tecnica 
Numerica Regionale (C.T.N.R., 1992), esse 
sono: Est GB (X) 2431222; Nord GB (Y) 
5056026. Se, infine, ci si attiene alla griglia 
geografica WGS84, la latitudine è di 45.65189 
N e la longitudine di 13.86052 E.

Come ricorda Pino Guidi, nelle sue con-
siderazioni e note sul baratro, il rapporto fra 
la superficie dell’ingresso e quella del fondo 
risulta sproporzionato nella misura di 2,5:1 
(gli assi dell’ingresso sono infatti di 12 x 10 
m, mentre quelli del fondo sono di 10 x 4 
m). Inoltre, secondo il rilevatore, l’impervia 
depressione potrebbe costituire soltanto il 
relitto di una cavità di dimensioni maggiori, 
occlusasi in seguito a crolli o a franamenti.

Un successivo rilievo del baratro, ese-
guito da Abbona, Degrassi e Fonda, perfe-
zionò quello precedente aggiungendovi la 

prosecuzione del pozzo. Di conseguenza, 
l’attuale lunghezza complessiva della cavità 
risulta di 32 m, per una profondità globale 
di 20 m.

ASPETTI VEGETAZIONALI DEL 
BARATRO

Dal punto di vista botanico, il bara-
tro presenta – soprattutto nel periodo 
primaverile ed incipiente estivo – una 
rigogliosa e varia gamma d’entità. Nello 
strato arboreo-arbustivo delle prime due 
zone di vegetazione (“liminare” e “su-
bliminare”) s’evidenziano vari esemplari 
di Pinus nigra/nigra e di Fraxinus ornus/
ornus, cui s’associano alcune presenze 
di Ostrya carpinifolia, Cornus mas, Prunus 
spinosa/spinosa, Euonymus europaea, E. 
verrucosa, Sorbus aria, Corylus avellana 
e Sambucus nigra. Nello strato erbaceo 
(esternamente, a preponderanti Sesleria 
autumnalis e Brachypodium rupestre) la ve-
getazione è prevalentemente costituita, sia 
sui gradoni, che sulle pareti, negli anfratti 
e sulle cenge, da una tipica flora dolinare 
d’ambito ombroso e relativamente fresco 
(Asaro-carpinetum betuli) cui s’assembla-
no, nell’avanzata stagione estiva-autunnale, 
alcune ulteriori entità componenti la tipica 
boscaglia carsica illirica. Si susseguono 
dunque nell’ambiente, a par tire dalla 
precoce stagione primaverile, Galanthus 
nivalis, Helleborus odorus v. istriacus, Pri-
mula vulgaris/vulgaris, Anemone nemorosa, 
Corydalis cava/cava, Thalictrella thalictroi-
des, abbondante Lamium orvala, Lathyrus 
vernus/vernus, Cardamine enneaphyllos, 
Pulmonaria australis, Asarum europaeum/
caucasicum, Mercurialis ovata, Polygona-
tum odoratum. Subentrano quindi, nella 
stagione primaverile avanzata ed estiva, 
Geraniumm rober t ianum/rober t ianum, 
Moehringia muscosa, Mycelis muralis, La-
mium montanum, Cyclamen purpurascens, 
Allium pulchellum-carinatum, Aristolochia 
pallida e Melittis melissophyllum/melisso-
phyllum. Diffusa appare quasi dappertutto 
Hedera helix/helix, spesso esibente lunghi 
festoni pendenti, accompagnata da alcuni 
occasionali cespugli di Ruscus aculeatus.
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Nella sfera pteridofitica, sui margini cir-
costanti il baratro si sviluppa discretamente 
Asplenium ruta-muraria. Man mano che si 
scende (“Zone subliminare” e “suboscura”), 
sempre più frequente appare per contro il 
nastriforme Asplenium trichomanes/trichoma-
nes, in esemplari che però, con il progredire 
della profondità, si manifestano sempre più 
stentati. Un paio di stazioni, non molto rigo-
gliose, di Polypodium vulgare si mantengono 
nel tempo alla base del “Belvedere Silvio”, 
protuberanza calcarea che si protrae quasi 
a picco nel vuoto qualche metro sotto il 
margine meridionale della depressione. Ed 
è proprio da questo punto che è possibile 
individuare, sulla strapiombante parete di 
fronte e più in basso, posta a scarsi due 
metri sopra il pozzo terminale, un’inattesa 
stazione di Asplenium scolopendrium/scolo-
pendrium, autentica preziosità botanica che 
il baratro custodisce.

ASPLENIUM SCOLOPENDRIUM/
SCOLOPENDRIUM NEL BARATRO

Al tempo delle prime indagini e rilievi 
speleobotanici nel baratro, risalenti all’anno 
1980, l’entità non figurava tra quelle presenti 
e così neppure nel corso delle periodiche 
visite effettuate negli anni successivi. Una 
recentissima discesa in esso (febbraio 2012) 
ha invece consentito di individuare, con una 
certa sorpresa, la stazione di questa Pterido-
fita. L’inusuale presenza costituisce un evento 
del tutto anomalo in quanto Asplenium sco-
lopendrium/scolopendrium ha la tendenza, in 
questi ultimi decenni, a regredire dalle cavità 
del Carso triestino. Numerose e continuative 
osservazioni in tal senso hanno infatti eviden-
ziato come da varie cavità dell’altipiano, in cui 
figurava presente, l’entità si fosse gradualmen-
te rarefatta, sino a confinarsi in pochi siti o, in 
alcuni casi, addirittura a scomparire del tutto. 
La regressione, notata peraltro anche in altri 
territori cavernicoli europei, sarebbe causata 
dalle attuali condizioni climatiche che, anche 
sul Carso triestino, rilevano andamenti più 
secchi e meno continentali, con temperature 
invernali meno rigide e con minor quantità 
nelle precipitazioni. Si è infatti notata, proprio 
in quest’ultimo decennio, un’ulteriore rarefa-
zione e scomparsa della specie da alcune 
cavità nelle quali, seppur precariamente, 
essa riusciva a svilupparsi (Grotta “Ercole”, 6 
VG/131 R; “Pozzo ad E di Precenicco”, 4019 
VG/885 R; “Pozzo VI presso Prosecco”, 3926 
VG, 974 R). In qualcuna, come ad esempio 
nella Grotta del “Frassino” (2432 VG/500 R), 
una ridotta stazione continua a perpetuarsi 
quasi all’apice della china detritica, ma in 
condizioni estremamente labili.

Soltanto negli ambienti con una partico-
lare ed appropriata situazione topo-climatica 
Asplenium scolopendrium/scolopendrium 
vegeta rigoglioso ed in maniera alquanto 
diffusa. Ciò lo si può osservare sull’altipiano 
carsico triestino, per citare gli esempi più 
evidenti, sul fondo del “Baratro a Nord di 
Bristie” (3763 VG/686 R), nella “Grotta del 
Monte Napoleone” (4286 VG/1048 R), nella 
“Grotta Noè” (90 VG/23 R), nella “Fovea 
Maledetta” (822 VG/346 R) e nel “Pozzo 
presso Gropada” (“Pignatòn”, 273 VG/219 R).

Asplenium scolopendrium-scolopendrium, Baratro a N 
di Basovizza 2873 VG - 636 R	 (foto E. Polli)
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LA STAZIONE DI ASPLENIUM 
SCOLOPENDRIUM/SCOLOPENDRIUM

La stazione in cui Asplenium scolopen-
drium/scolopendrium si è insediato nel corso 
di questi ultimi anni nel baratro si trova al 
fondo, sulla strapiombante parete settentrio-
nale, alla quota di 368 m e ad 1,60 m sopra 
l’orlo del pozzo terminale. Essa è costituita 
attualmente da 6 fronde, d’un verde brillante 
e smeraldino, le cui lunghezze medie s’aggi-
rano sui 25-30 cm. La posizione è tale per 
cui la stazione stessa risente beneficamente, 
in modo sensibile ma limitatamente ad alcuni 
periodi dell’anno, del flusso d’aria che esce 
dal sottostante pozzo (l’“Effetto Spacker” 
segnalato da D. Marini,). Si trova quindi in 
una posizione favorevole e strategica per lo 
sviluppo vegetativo delle sue fronde. Il sito 
è inoltre a contatto con una continuativa 
popolazione di briofite, fra cui appare pre-
ponderante la massiva presenza di Tham-
nobryum alopecurum. È ancora qui presente 
Asplenium trchomanes, ma con fronde di 
ridotte dimensioni e nella maggioranza dei 
casi improduttive. Fra le specie superiori, si 
sviluppano qui (“Zona suboscura”) Lamium 
orvala, Moehringia muscosa e Geranium 
robertianum/robertianum. Rammentiamo che 
quest’ultimo può essere considerato quale 
esempio tipico d’entità “criptòfila”, e ciò in virtù 
della sua spiccata predisposizione a svolgere 
il ciclo vitale in ambienti ipogei molto ombrosi 
e scarsamente illuminati. Tende peraltro qui 
a fiorire con sensibile ritardo.

Nella cavità esiste pure un’altra stazione 
di Asplenium scolopendrium/scolopendrium, 
individuata anch’essa in tempi piuttosto 
recenti. Si trova pochi metri ad ovest della 
precedente, ad un’altezza di poco superiore 
ai due metri dal livello basale. Consta di 3 
fronde, di ridotte dimensioni, ma tutt’ora in 
discrete condizioni vegetative, e situate in 
una conca notevolmente allungata e ripara-
ta. L’ambiente è qui meno umido e risente, 
nell’arco della giornata, di una maggior durata 
da parte delle radiazioni luminose.

Ulteriori periodiche visite al baratro po-
tranno, in un prossimo futuro, chiarire ancor 
meglio sia la situazione vegetazionale che 
l’evoluzione di Asplenium scolopendrium/
scolopendrium nel baratro.

PARTICOLARITÀ IPOGEE E BOTANICHE 
DELLA ZONA CIRCOSTANTE IL 
BARATRO

L’ambiente circostante la depressione 
baratroide annovera ancora numerose par-
ticolarità sotto l’aspetto speleologico: ed 
infatti in esso s’aprono varie grotte. Quelle 
di maggior rilevanza sono, partendo a mez-
zogiorno del “Baratro dello Sterpačevo” e 
procedendo in senso orario, l”Abisso “Giu-
seppe Müller” (4748 VG/2316 R), la Grotta 
“Plutone” (23 VG/59 R), l’”Abisso di Basoviz-
za” (229 VG/130 R), la Grotta della “Pietraia” 
(6237 VG/6616 R), il Pozzo di “Sisifo” (6021 
VG/5848 R), il “Pozzo presso la Dolina dei 
Druidi” (4898 VG/2679 R) e la “Grotta a SE 
della Dolina dei Druidi” (5772 VG/5189 R).

Non mancano in questa zona le raccolte 
d’acqua di vario tipo, quali ad esempio le 
capienti vasche in cemento “Pesaro”, e quella 
retrostante la Grotta Plutone, datata 1972. 
Fra le particolarità botaniche, va ricordato 
un notevolissimo esemplare di roverella 
(Quercus pubescens, 2,33 m di crf), situato 
nella dolina immediatamente a sud-est di 
quella a “Gradoni”.

Nella zona circostante la cavità è inoltre 
possibile individuare alcune costruzioni agro-
pastorali (le “casite” o “casette”, localmente 
“hiške”) , pregne di pura testimonianza sto-
rica dei tempi passati. Alcune di esse sono 
sul posto da lunga data; altre sono state 
recentemente restaurate a regola d’arte dallo 
squisito basovizzano Vojko Razem. Meritano 
una visita soprattutto la “Hiška v Burjovki” 
(pod Gaja, N. 49) e la “Debeli Skolj” nel 
Bosco Impero (conclusa nel gennaio 2012) 
dalle sembianze architettoniche che ricorda-
no una caratteristica costruzione mongola.

Fra le particolarità floro-vegetazionali 
presenti nella zona va doverosamente cita-
ta la dolina (quota fondo 369,7 m), situata 
a nord-ovest del baratro, non distante dal 
“Sentiero del Cristo”. Essa include una del-
le rarissime stazioni della peonia maschia 
(Paeonia mascula), un’entità che si discosta 
alquanto dalla consueta peonia che fiorisce 
nella stagione primaverile nella boscaglia 
carsica. Si distingue innanzitutto per le foglie 
ternate e quindi per la corolla vivacissima, 
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d’un colore rosso intenso-violaceo; nella 
stagione estiva-autunnale la fruttificazione 
diviene evidente, con i semi vivamente lucenti 
e brillanti, di un colore blu fulgido. 

Fra le altre specie rare nel territorio di 
Basovizza, diffuse negli ambienti circostanti 
la depressione baratroide, si ricordano Va-
leriana tuberosa, Delphinium fissum/fissum, 
Digitalis grandiflora, Lactuca quercina/querci-
na v. integrifolia, Trifolium stellatum, Sanicula 
europaea, Adoxa moschatellina, Senecio 
ovatus/ovatus (= S. fuchsii). Fra le Pteridofite, 
occasionali ma significative presenze sono 
dovute a Cystopteris fragilis (Dolina degli 
Abeti, “Globóka Dolina”), Polystichum acule-
atum (Baratro Bosco Igouza) ed a Dryopteris 
carthusiana (Dolina nel Bosco Igouza, presso 
Fovèa “Zagànghe”, 118 VG/69 R).

IL “BOSCO IMPERO”
Il “Bosco Impero” (estensione 12,11 ha) 

che include il “Baratro a N di Basovizza” – 
unitamente ai boschi “Stari Kal” (8,0 ha), 
“Cocusso” (91,33 ha) ed “Igouza” (59,30 
ha) – costituisce una delle quattro distinte 
unità forestali che gravitano attorno alla lo-
calità. È una pineta ormai non più giovane 
(circa una sessantina d’anni d’età), alquanto 
fitta e chiusa, con molte piante poco vitali 
e con scarsa penetrazione delle latifoglie, 
ad eccezione dell’orniello (Fraxinus ornus/
ornus). Prevale, quasi continuativamente, 
l’associazione intricata di rovi e vitalba 
(Clematidi-Rubetum) che tende a sopprimere 

gli arbusti carsici, ostacolandone quindi la 
ripresa vegetativa. La pineta, che evidenzia 
alcune inattese depressioni d’aspetto bara-
troide, è peraltro assiduamente frequentata 
dai cinghiali, le cui evidenti testimonianze si 
possono individuare quasi dappertutto. Vari 
sentieri, tracce e piste solcano la zona sia 
in direzione di Basovizza che di Gropada. 
Qualche carrareccia s’avventura al di là del 
Confine di Stato con la Slovenia.

L’impianto delle pinete – che sull’altipiano 
carsico triestino ricopre una superficie la cui 
area è di circa 1800 ha, pari al 9 % della ve-
getazione d’importanza forestale – ha avuto 
una certa continuità nel tempo a partire dal 
1859 ed in particolar modo dal 1865, con un 
notevole incremento dal 1882, in seguito alla 
pianificazione promossa dall’allora Commis-
sione d’Imboschimento. Un potenziamento 
venne dapprima ripreso ed accentuato 
dopo la Prima Guerra Mondiale e poi, con 
un’azione più diffusa ma meno travagliata, 
proseguì pure per intervento del Governo 
Militare Alleato (G.M.A.) dopo il Secondo 
Conflitto, soprattutto come lotta contro la 
disoccupazione. Si possono così attualmente 
ravvisare sull’altipiano pinete di tutte le età, a 
partire da quelle ormai più che secolari sino 
a quelle d’impianto relativamente recente.
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DIDATTICA
GROTTE, CHE PASSIONE! 

EDIZIONE 2011

21 quest’anno i giovanissimi iscritti al 
tradizionale corso di avvicinamento alla 
speleologia alla cui realizzazione la CGEB 
collabora ormai da oltre vent’anni al fianco 
del Gruppo di Alpinismo Giovanile e del suo 
storico leader, Paolo Candotti.

21 sono tanti, specialmente se vivaci, 
allegri e curiosi come quelli di quest’anno. 
Soprattutto considerando che la maggior 
parte di questi giovani grottisti erano dav-
vero piccoli.

Siamo riusciti comunque, come ogni 
anno, a dividere in squadre il gruppo in 
maniera da seguire i ragazzi a seconda della 
loro età e del loro grado di preparazione. 

La prima lezione pratica di tecnica di 
progressione si è svolta alla Cava di Zolla in 
una torrida domenica di ottobre. Considerata 
la stagione nessuno poteva prevedere un 
caldo simile così ci siamo ben rosolati appesi 

come salami ad asciugare sulla candida 
parete della cava. Alla fine della giornata 
dopo diverse ore alle prese con scalette, 
corde e vari attrezzi misteriosi, noi adulti 
eravamo cotti e disidratati, mentre, ovvia-
mente, i ragazzi erano ancora vispi e briosi 
contrariati dal fatto che la prima giornata 
era ormai conclusa. 

La domenica successiva ci siamo recati 
alla Grotta Verde e anche lì i ragazzi si sono 
impegnati ad imparare a salire e scendere 
il pozzo sia con la scaletta che con la 
sola corda e dove Cavia ha avuto un gran 
successo insegnando loro a pendolare sul 
cono detritico in fondo al pozzo di accesso!

Alla terza lezione abbiamo diviso il 
gruppo in due squadre. I più piccoli hanno 
visitato la grotta del Paranco, mentre i più 
“esperti” sono arrivati sul fondo della grotta 
della Borraccia dove il magico Spartaco ha 
tirato fuori dal suo sacco pentola e fornello 
e si è messo a preparare pop-corn per tutti!

La quarta domenica si è svolta l’uscita 
“fuori zona” e, a bordo di un pullman, l’alle-
gra compagnia si è diretta in località Pradis 
(Prealpi Carniche) dove al mattino si è visitata 
la grotta Battei, e nel primo pomeriggio, la 
forra che costeggia la Grotta Verde.

Domenica 6 novembre, con la collabora-
zione di diversi soci, l’uscita conclusiva si è 
svolta percorrendo il primo tratto della Grotta 
Impossibile di Cattinara entrando dal nuovo 
ingresso che è stato aperto recentemente 
dalla squadra di “Grottenarbeiter” della 
CGEB. Anche in quest’occasione i ragazzi 
sono stati divisi in gruppetti in rapporto al 
grado di abilità raggiunto.

E anche stavolta il vulcanico Spartaco è 
riuscito a stupire tutti portando il necessaire 
per preparare, in mezzo a colate e concre-
zioni, omelette alla Nutella per tutti. 

Una volta fuori ci siamo trasferiti tutti 
al Casello Modugno in Val Rosandra dove 
ci aspettava Marietto con una carbonara 
fumante e caldarroste, simpatica iniziativa 
per concludere tutti assieme e in allegria 
anche il corso di quest’anno. 

Antonella Tizianel

…futuri esploratori…	 (foto A. Tizianel)
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troviamo delle manifestazioni particolarmente 
interessanti e di rara bellezza, definite: “va-
schette di dissoluzione”, che molto raramente 
si sono viste di simili. Tali incredibili bellezze 
naturali, sono state documentate, descritte 
minuziosamente, fotografate, da studiosi di 
“carsismo”, provenienti da ogni parte del 
mondo. Sempre e con grande meraviglia, i 
vari studiosi e ricercatori, ci hanno ripetuta-
mente chiesto: ma,…sono state protette, e 
come, tali incredibili “bellezze naturali”. La 
nostra risposta è sempre stata: “NO”! Loro, 
ossia in particolare gli stranieri, neppure si 
sono meravigliati! Già, lo avranno certamente 
pensato… (ma del giudizio finale, ce ne siamo 
accorti dai loro sguardi):… qui siamo in Italia, 
dove tutto e possibile, anche l’assurdo.

Ritornando all’articolo su “Progressione 
51”, concludevo la “descrizione genetica” 
delle “vaschette”, con la “proposta di tutela” 
che riporto solo parzialmente:

Dobbiamo ricordare infine che con 
la promulgazione della Legge nazionale 
1° giugno 1971 , 442, meglio conosciuta 
come “Legge Belci”, vennero individuate 
sette zone meritevoli di particolare tutela, 
sulla base dello studio Mezzena – Poldini 
(botanici), con il contributo esterno del prof. 
D’Ambrosi (per l’ambiente carsico). Pur-
troppo, tutte le zone proposte, sono state 
di interesse prevalentemente botanico. La 
zona N. 6 della Grotta Gigante comprendeva 
di massima (del tutto casualmente) anche 
i grandi “campi solcati” laddove erano 
presenti queste particolari manifestazioni 

I “campi solcati” 
(Karrenfeld) di Borgo 

Grotta Gigante e la loro 
mancata tutela

Su “Progressione 51” del dicembre 2004, 
segnalavo, (quasi otto anni fa!) un problema 
piuttosto serio che riguardava: Le “vaschette 
di dissoluzione” nella zona dei grandi “campi 
solcati” di Borgo Grotta Gigante (proposta 
di tutela). Per delle ragioni assai particolari, 
squisitamente geolitologiche, è piuttosto 
difficile ritrovare altrove simili singolarità. Ma 
proprio sul nostro Carso triestino, non per 
nulla ridefinito Carso Classico e, in un ambito 
ristretto a poche migliaia di metri quadrati, 
sono presenti tali stupende e molto elaborate 
micro forme carsiche facenti parte dei “cam-
pi solcati – Karrenfeld”. Assieme a queste, 

Legislazione

Vaschette di corrosione a Borgo Grotta Gigante
(foto E. Polli)

Karrenfeld, primo piano	 (foto Fa. Forti)
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di micro forme carsiche. E adesso viene il 
bello, oppure se volete, il…triste. Ma tale 
legge è rimasta priva del regolamento di 
attuazione e pertanto inefficace! Concludevo 
con la seguente proposta, rimasta inascol-
tata: …Considerata la grande importanza 
geomorfologica di detti fenomeni, per la 
loro conservazione e salvaguardia, potrebbe 
essere applicata la Legge 20 giugno 1939 
n. 1497, quale vincolo paesaggistico di zo-
na carsica di rara bellezza e di particolare 
singolarità, analogamente a quanto è stato 
fatto (sulla base di una mia iniziativa) nel 
1996 per la tutela di un certo numero di 
grotte, ecc., ecc. 

Considerazione conclusiva: Vi siete mai 
chiesti – il motivo – per cui non è stato fat-
to il “regolamento applicativo” sulla Legge 
Belci? Un’idea ce l’avrei, ma forse è meglio 
che non ve la dica!

Per inciso, continuo a ricordare che 
a partire del 1979, avevo sistemato nella 

zona dei “campi solcati” una decina di 
“stazioni” per delle misure micrometriche 
sull’abbassamento delle superfici roccio-
se, per lo studio sugli effetti dell’azione 
dissolutiva prodotta dalle acque piovane. 
Abbassamenti, (o se vogliamo precisare 
meglio “consumazioni”) sono risultate 
essere, di alcuni centesimi di millimetro/
anno, ma si tratta di misure fondamentali 
per comprendere meglio la complessità e 
l’evoluzione del fenomeno, che comprende 
dei tempi estremamente lunghi. 

A partire dall’anno 2007, l’area dei “cam-
pi solcati” e dintorni, è stata recintata con 
filo elettrico e divenne zona di pascolo per 
vacche o mucche. Da quel momento le 
vaschette divennero, conseguentemente, 
anche luogo di abbeveraggio! Risultato per 
le misure micrometriche – sospese. Campi 
solcati e vaschette alla mercè delle vacche, 
(senza offesa per questo prezioso mammi-
fero produttore di latte e di carne).

…zona carsica di rara bellezza e singolarità…	 (foto Fa. Forti)
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Lunedì, 14 maggio 2012 su: IL PICCOLO, 
giornale di Trieste, troviamo un intervento di 
Franco Cucchi & Furio Finocchiaro (Diparti-
mento di Matematica e Geoscienze – Univer-
sità degli Studi di Trieste): “Carso violato per 
aver ignorato i vincoli posti dalla legge Belci”, 
a cui ne è seguita, diciamo un’aggiunta 
chiarificatrice, giovedì 17 maggio: “Salviamo 
il patrimonio geologico del Carso triestino”. 

Gli interventi, molto puntuali, riprendono e 
ripropongono con forza e decisione, quanto 
sopra ricordato su “Progressione 51”. 

Nella mia lunga esperienza di ricer-
che e studi carsici, iniziata nel 1945 e,…

tuttora ancora in corso, sono stato sempre 
quasi “isolato”. Non so il perché, ma per 
tale stupendo paesaggio, definito anche 
“a due piani” (superficiale e sotterraneo), 
l’interesse prevalente è stato, per quello 
epigeo, quasi esclusivamente “botanico”. 
Per quello ipogeo, ovviamente l’interesse è 
stato soprattutto “speleologico-esplorativo”. 
Ma, nella “storia” di tali ricerche, sono stati 
individuati solo dei brevi ed occasionali cenni 
sugli studi “geomorfologici” e quasi tutti da 
parte di studiosi stranieri, in particolare a 
cavallo tra il XIX ed il XX secolo. Per parte 
“italiana” piace ricordare i nomi di Michele 
Gortani e Carlo D’Ambrosi, almeno loro due, 
sono riusciti a far entrare il Carso, negli studi 
d’ordine “geologico”. 

È inutile piangere sul passato, perché 
non si è fatta alcuna “difesa” delle bellezze 
naturali “abiologiche”, ma comunque nel 
pensiero dell’ottimista (che io non sono), 
vale sempre il principio: meglio tardi che mai.

Fabio Forti

Un piccolo “mare” carsificato	 (foto Fa. Forti)

L’autore presso i “campi solcati”	 (foto Fa. Forti)
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GROTTA GIGANTE

LA DIDATTICA NELL’ERA DEL 
DIGITALE: I NUOVI LABORATORI 
DI APPROFONDIMENTO DELLA
GROTTA GIGANTE PER LE SCUOLE 

Il 2012 è segnato da un’importante svolta 
nella qualità e varietà dell’offerta didattica 
che la Grotta Gigante rivolge al mondo della 
scuola. Si è infatti deciso di affiancare alla 
consueta visita guidata alla cavità, che rima-
ne il fulcro della proposta formativa, alcuni 
laboratori di approfondimento disponibili su 
prenotazione, in cui operatori esperti introdu-
cono gli studenti ad affascinanti argomenti 
inerenti la geologia e la biologia delle grotte 
carsiche. In questa fase sperimentale sono 
state attivate tre differenti attività: la prima, 
intitolata “Il Carso dai tropici alle grotte”, 
che approfondisce la genesi e lo sviluppo 
del fenomeno carsico e la seconda, dal 
nome “Adattamenti estremi – gli animali 
delle grotte”, volta ad avvicinare gli alunni 
alla speleobiologia, sono dedicate alle classi 
dalla terza della scuola primaria alla terza 
della secondaria di primo grado; la terza 
attività invece, dal titolo “Geofisica in grotta”, 
è mirata a far comprendere agli studenti della 
scuola secondaria di secondo grado come i 
sismometri ed i pendoli geodetici alloggiati 
nella Grande Caverna vengano utilizzati per 
studiare diversi ed importanti movimenti della 
Crosta Terrestre. Per rendere più efficaci 
ed accattivanti i laboratori si è deciso di 
attrezzare le due sale didattiche del Centro 
Accoglienza Visitatori della Grotta Gigante 
con strumentazioni moderne e di utilizzare 
metodi di insegnamento coinvolgenti. Tutte le 
attività sono svolte in forma di presentazione 
multimediale, con l’ausilio di maxischermo 
o proiettore. Il laboratorio sul carsismo pre-
vede la manipolazione di rocce e fossili e 
l’osservazione diretta di microforme carsiche, 
oltre alla realizzazione di esperimenti come 
la dissoluzione dei carbonati con sostanze 
acide; per l’osservazione dei piccoli inver-
tebrati troglobi si adotta invece un moder-
no microscopio digitale che, collegato a 
schermo o proiettore, consente anche alle 
classi più numerose di vedere chiaramente e 

comodamente i preparati, mentre nel corso 
dello stesso laboratorio si fa sperimentare 
agli alunni l’orientamento al buio sfruttando 
l’udito ed il tatto per meglio comprendere la 
vita di questi organismi; l’approfondimento 
sulla geofisica prevede infine l’utilizzo di un 
sismometro gentilmente fornito dal FESN 
(Friuli Experimental Seismic Network) e 
di un modello appositamente costruito di 
pendolo geodetico, per poter comprendere 
il funzionamento degli strumenti alloggiati 
sul fondo della caverna e nascosti alla vista 
dei visitatori (questo approfondimento è 
svolto con il permesso e la collaborazione 
dell’Istituto Nazionale di Oceanografia e di 
Geofisica Sperimentale – OGS – e del Dipar-
timento di Geoscienze dell’Università degli 
Studi di Trieste, proprietari rispettivamente di 
sismometri e pendoli geodetici; per l’attività 
sulla biologia ci si avvale dei consigli del 
Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 
mentre il laboratorio sul carsismo prevede la 
supervisione del Dipartimento di Geoscienze 
dell’Università degli Studi di Trieste).

Ricostruzione didattica dei pendoli geodetici
	 (foto Fu. Forti)
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Rilievo laser scanner 
della Grotta Gigante 

Relazione descrittiva

Il rilievo della Grotta Gigante, con tecnolo-
gia laser scanner, rappresenta uno strumento 
eccezionalmente valido ed innovativo per 
approfondire e diffondere ulteriormente, a tutti 
i livelli, la ricerca scientifica, il monitoraggio 
ambientale e lo sviluppo eco compatibile 
della cavità più celebre del Carso triestino. 
Nel contempo può far conoscere, ai diversa-
mente abili, un ambiente quale quello ipogeo 
altrimenti difficilmente visitabile. 

Il rilievo con tecnologia laser scanner 
della Grotta Gigante ed il relativo filmato 
3D sono stati presentati in vari convegni e 
manifestazioni inerenti lo sviluppo eco-so-
stenibile e protezione dell’ambiente carsico, 
riscuotendo sempre un notevole interesse 
ed entusiamo.

L’ultima pesentazione, a fine marzo 2012, 
è stata effettuata presso la Russian Academy 
of Science in Mosca durante la sessione 
annuale della National Speleological and 
Karstologial Society. 

Precedentemente il lavoro del rilievo 
3D era stato presentato, settembre 2011, 
a Salisburgo durante la riunione della As-
sociazione grotte turistiche austriache in 
occasione dei 100 anni di fondazione del 
Landesvereins für Höhlenkunde - Verband 
Österreichischer Höhlenforscher ed in giugno 
2011 al XXI Congresso nazionale di Speleo-
logia svoltosi a Trieste. 

Fra breve il suddetto lavoro verrà presen-
tato a Vienna, presso la sezione Karst- und 
höhlenkundliche Abteilung sezione riguar-
dante le “zone carsiche e la esplorazione 
speleologica” attiva presso il Naturhistorische 
Museum di Vienna.

La Grotta Gigante quale polo 
turistico e stazione scientifica

La Grotta Gigante, con i settantamila 
visitatori annui, è tra i poli turistici più visitati 
non solo della provincia di Trieste ma della 
regione Friuli Venezia Giulia.

La scelta di attivare tali innovative propo-
ste didattiche nasce dalla consapevolezza di 
una crescente richiesta da parte del mondo 
della scuola di attività di approfondimento 
interattive e moderne ed è fondamentale 
per mantenere il ruolo di primo piano che la 
Grotta Gigante ricopre come meta di visita 
d’istruzione. In questa fase sperimentale il 
successo è già tangibile, vista la richiesta 
da parte di circa un centinaio di classi per 
le attività didattiche giunta nei primi due 
mesi dell’anno per la primavera 2012, e 
si prevede un ulteriore incremento di pre-
notazioni nei mesi successivi. Al termine 
dell’anno scolastico sarà possibile fare 
un bilancio concreto di quanto le attività 
proposte abbiano riscontrato il gradimento 
degli utenti, per passare quindi alla fase di 
consolidamento e arricchimento dell’offerta 
didattica, che prevedibilmente costituirà nel 
futuro uno dei maggiori punti di forza della 
Grotta Gigante.

Thomas Demarchi e Fulvio Forti

L’aula didattica della Grotta Gigante	 (foto T. Demarchi)
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Dei settantamila visitatori annui quasi la 
metà è rappresentata da studenti di scuole 
di ogni ordine e grado, dalla scuola materna 
all’università, per i quali sono stati approntati 
appositi programmi didattici in modo che 
tutti gli studenti possano ricavare il massimo 
profitto dalla visita di istruzione alla Grotta 
Gigante. La diffusione delle conoscenze e 
dei dati relativi alle ricerche scientifiche viene 
offerta a tutti i visitatori, non solo italiani ma 
anche stranieri, da parte delle guide della 
Grotta Gigante. Il personale che si occupa 
della didattica viene appositamente formato 
in collaborazione con i prestigiosi Istituti di 
ricerca scientifica di Trieste. 

La Grotta Gigante è, a livello internazio-
nale, tra le più importanti stazioni ipogee di 
ricerca scientifica. 

All’interno della Grotta sono installati i 
Pendoli, sensibili strumenti atti a rilevare i 
movimenti della crosta terrestre. I Pendoli 
forniscono una serie storica unica di misure 
continue di deformazione della crosta terre-
stre. La gestione di tali misurazioni fa capo 
al Dipartimento di Geoscienze dell’Università 
di Trieste e all’Istituto nazionale di geofisica e 
vulcanologia. Sempre all’interno della Grotta 
troviamo la Stazione sismografica digitale a 
banda larga gestita nell’ambito di un accordo 
di collaborazione tra l’Istituto nazionale di 
oceanografia e geofisica sperimentale ed il 
Dipartimento di Geoscienze dell’Università 
di Trieste. All’esterno della Grotta Gigante, 
nell’area verde di pertinenza, è ubicato 
l’Osservatorio climatologico del Carso e 
la Stazione epigea per le misurazioni della 
dissoluzione carsica.

L’Osservatorio climatologico del Carso fa 
parte della rete meteorologica regionale del 
Friuli Venezia Giulia, si inserisce nella rete 
europea trasfrontaliera ed è ufficialmente 
attivo dal 1 gennaio 1967; alla strumentazio-
ne meccanica tradizionale è stata affiancata 
una stazione meteorologica elettronica di 
nuova generazione con trasmissione dati via 
gprs e visualizzazione degli stessi in tempo 
reale sul web e sul mega schermo ubicato 
nella sala d’aspetto del Centro accoglienza 
visitatori della Grotta Gigante.

La Stazione epigea per le misurazioni della 
dissoluzione carsica, attiva dal 1979, indaga 
sull’entità dell’abbassamento delle superfici 
rocciose calcaree ad opera delle acque di 
precipitazione meteorica. Le misurazioni sono 
effettuate in accordo con il Dipartimento di 
Geoscienze dell’Università di Trieste.

Citiamo infine: gli studi relativi alla radio-
grafia, con raggi cosmici, per l’esperimento 
Chooz, che ha permesso la Radiografia 
muonica della Grotta Gigante, ovvero la rico-
struzione della forma della volta della Grotta a 
partire dalla misura del flusso di raggi cosmici 
provenienti dalle varie direzioni e confrontata 
con i dati geologici disponibili, la radiografia è 
risultata dalla collaborazione tra l’Istituto nazio-
nale di oceanografia e geofisica sperimentale 
e l’Istituto nazionale di fisica nucleare; gli studi 
archeologici, effettuati dalla Soprintendenza 
del Friuli Venezia Giulia e dal Dipartimento di 
Scienze dell’antichità dell’Università di Trieste 
che documentano la frequentazione della 
Grotta dal Neolitico al Bronzo antico-medio; 
gli studi di paleontologia effettuati dal Museo 
civico di storia naturale di Trieste e le stazioni 
di biologia (fauna e flora ipogea) frutto di una 
collaborazione tra il Museo civico di storia 
naturale e l’Università di Trieste.
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The main goal of this project was to create a
geomorphometric database of the entire site of the
Giant Cave, in order to precisely define its size,

shape and spatial subsurface orientation. The project also
aimed at carrying out videos and 3D models of the
underground environment, in order to promote tourism and
allow visitors unable to have direct access the cave to enjoy
a virtual tour of it.
To make this possible, latest generation aerial and terrestrial
LIDAR laser scanning technology was used. The National
Institute of Oceanography and Experimental Geophysics –
OGS of Trieste conducted the aerial surveys autonomously
and coordinated the terrestrial surveys in collaboration with
TERR.A.IN. snc (operating with Topcon instruments,
provided by Geotop srl) and Hydrostudio CE srl.
The survey was planned in detail according to the following
phases:

– An aerial LIDAR and photographic survey was conducted
by means of a Piper Seneca II plane and remote sensing
instruments owned by OGS, which enabled a detailed
characterization of the study area and detection of the
topographic surface with centimetric precision. The
investigated area covered a surface of approx. 1 km2

around the cave. 15 millions laser points were acquired,
with an average density of 15 points/m2. The orthophoto
plane of the survey area had a ground pixel of 10 cm.

– A topographic survey was then conducted by means of a
Total Station and GPS, which enabled to acquire a plano-
altimetric polygonal of over 1 km, for the
georeferentiation on a cartographic system of the point
clouds acquired by means of the laser scanner.

– A terrestrial laser scanner survey was performed inside the
whole Giant Cave, which highlighted the most interesting
details. Three terrestrial laser scanners were used
simultaneously, measuring approx. 70 stations; 4.5 billion
points were acquired, characterized by a sub-centimetric
precision and an average density of 10,000 points/m2.

– Finally, aerial and terrestrial high-resolution photos and
videos of the whole cave area were carried out, thereby
documenting the work phases and highlighting the most
interesting cave details to be inserted in the promotional
video and in the Virtual Tour of the cave.

Thanks to the team work of different operational units and to
the use of the above-mentioned high-tech instruments, it was
possible to survey the whole cave area accessible to tourists in
approx. 10 days of work, for a total of over 100 hours of
surveying.
For the first time, the processing and analysis of the collected
data enabled to determine the exact size of the Giant Cave, an
estimate of its internal volume and the real depth from ground
level in all its different portions; it was also possible to draw
sections and plans and to correctly locate the real cave
environment in a 3D space.
A Virtual Tour of the cave was finally carried out, combining
laser point clouds, videos and photos; this will allow people
unable to have direct access to the cave to experience the
emotion of a virtual tour of the cave, walking along its paths
and observing the most interesting details of this natural
beauty.

Paolo Paganini, Alessandro Pavan
Istituto Nazionale di Oceanografia 

e di Geofisica Sperimentale

High-resolution 3D topographic survey 
of the Giant Cave using aerial and terrestrial LIDAR technology
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Il radon viene monitorato di continuo 
dall’ARPA del Friuli Venezia Giulia. 

La Grotta Gigante è inoltre un importan-
tissimo laboratorio di ricerca per il controllo 
del proliferare della Lampenflora (la vegeta-
zione che si sviluppa nelle grotte turistiche a 
causa della illuminazione elettrica), adottan-
do sistemi completamente eco-compatibili 
(lampade UV). 

Proprio l’importante connubio tra turismo 
e ricerca scientifica ha fatto sì che la Grotta 
Gigante sia monitorata costantemente in 
modo da verificare l’eco compatibilità tra il 
flusso turistico e il delicato ambiente ipogeo.

Rilievo laser scanner
Il rilievo della Grotta Gigante utilizzando 

la tecnologia laser scanner pone la Grotta 
ai vertici internazionali delle innovazioni 
tecnologiche utilizzate in ambienti ipogei 
per due fondamentali motivi che andiamo 
di seguito ad illustrare.

La scansione al laser scanner, ovvero il 
rilievo tridimensionale della Grotta Gigante, 
rappresenta la base per ogni ricerca scien-
tifica e monitoraggio.

La base cartografica di pianta e sezione, 
della Grotta Gigante, risaliva al rilievo effettua-
to da Andreas Perko, alla fine dell’Ottocento. 
Praticamente caduti nell’oblio il preciso rile-
vamento fotogrammetrico a cura del prof. 
Antonio Marussi (pubblicato nel 1953) e 
la relativa restituzione grafica a cura del 
geom. Genesio Busà (pubblicata nel 1975). 
Il rilevamento con tecnologia laser scanner 

ha invece una precisione centimetrica. Tale 
rilievo rappresenta una base molto solida per 
qualsiasi ulteriore sviluppo futuro di ricerca 
scientifica e monitoraggio ambientale.

Tutela ambientale
L’antropizzazione delle grotte turistiche 

sta diventando un problema di importanza 
planetaria. Sino a qualche anno fa i gestori 
delle grotte turistiche non tenevano in nes-
sun conto l’ambiente in cui andavano ad 
operare, né dal punto di vista della sicurezza 
degli operatori, né dal punto di vista della 
salvaguardia dell’ambiente. 

Oggi le coscienze civili sono cambiate, 
la sensibilità per lo sviluppo eco sostenibile 
del turismo ipogeo è una realtà ed infatti 
a livello internazionale in seno alla I.S.C.A. 
(International Show Caves Association) opera 
la Commission on Sustainable Development, 
una commissione permanente per uno 
sviluppo eco compatibile delle grotte turisti-
che e nella U.I.S. (Union Internationale de 
Spéléologie), in particolare nel Department 
of Protection and Management, opera la 
Commission on Protection, Management 
and Tourism in Caves and Karst Regions. 
Già ora la Grotta Gigante occupa, presso 
queste Organizzazioni internazionali, un 
posto di assoluto prestigio per la sensibilità 
e competenza, da sempre dimostrata, per la 
salvaguardia dell’ambiente ipogeo.

Il rilievo della Grotta Gigante, con tecno-
logia laser scanner, pone la Cavità ai vertici 
internazionali per quanto riguarda tanto la 
ricerca scientifica, rivolta in particolare al 
monitoraggio ambientale, quanto il turismo, 
rivolto anche ai diversamente abili. 

La Grotta Gigante per la sua morfologia, 
un salone di oltre cento metri di altezza, con 
cinquecento gradini in discesa ed altrettanti 
in salita, non è assolutamente possibile at-
trezzare per le visite dei diversamente abili. 
Le scuole, ma anche gruppi e singoli adulti, 
chiedono sempre più spesso se la Grotta 
Gigante prevede di fornire servizi alternativi 
per i diversamente abili. Attualmente non è, 
purtroppo, prevista alcuna valida offerta. Una 
risposta formidabile a queste richieste è for-
nita dalla tecnologia: il rilievo laser scanner. 

Particolare 3D dell’ingresso della Grotta Gigante
	 (foto Arch. C.G.E.B.)

128



In concreto il rilievo laser scanner per-
mette la visita virtuale della Grotta dalla 
postazione ubicata nella sala proiezioni sita 
all’interno del Centro accoglienza visitatori 
della Grotta Gigante. Il rilievo laser scanner 
permette di realizzare una rappresentazione 
grafica tridimensionale, colorata e dinamica 
in quanto ci si muove, tramite il mouse del 
computer, all’interno del rilievo, che è rea-
lizzato in scala. La visita virtuale può, addi-
rittura, essere ancora più interessante della 
visita reale in quanto è possibile muoversi 
e vedere luoghi della Grotta inaccessibili.

I diversamente abili, sia studenti che 
adulti, possono effettuare la visita virtuale 
della Grotta Gigante con piena soddisfazione, 
senza perdere nessuna delle emozioni che si 
ricevono durante le visite guidate in Grotta.

Alessio Fabbricatore

Relazione tecnica
Rilievo topografico 3D ad alta risoluzione, 

con tecnologia laser scanner 3D terrestre e 
aerea dell’intero comprensorio della Grotta 
Gigante

Il principale obiettivo del progetto era 
quello di realizzare una banca dati geo-
morfometrica dell’intero comprensorio della 
Grotta, in modo da definirne con precisione 
le dimensioni, la forma e l’orientazione 
spaziale nel sottosuolo nonché produrre 
filmati e modelli tridimensionali dell’ambien-
te ipogeo, volti alla promozione turistica ed 
alla fruizione virtuale della cavità, rivolta in 
particolar modo ai visitatori impossibilitati 
all’accesso diretto.

Per poter realizzare quanto sopra de-
scritto, è stata impiegata strumentazione 
topografica e laser scanning aerea e terrestre 
di ultima generazione. L’Istituto Nazionale di 
Oceanografia e di Geofisica Sperimentale 
(O.G.S.) ha svolto autonomamente tutte 
le fasi dei rilevi aerei ed ha coordinato le 
attività di acquisizione terrestre avvalendosi 
della collaborazione di TERR.A.IN. s.n.c. (con 
strumentazione Topcon fornita da Geotop 
s.r.l.) e Hydrostudio CE s.r.l.

In dettaglio, il rilievo è stato pianificato ed 
eseguito secondo le fasi di seguito descritte.

a.	 Dapprima è stato eseguito il rilievo LIDAR 
aereo e fotografico, impiegando un Piper 
Seneca II e sensori di telerilevamento di 
proprietà di OGS, che ha permesso di 
inquadrare l’area di interesse e di determi-
nare l’andamento della superficie topogra-
fica con precisione centimetrica. Durante 
il volo è stata rilevata una superficie di 
circa 1 km2 centrata sul comprensorio 
della Grotta e sono stati acquisiti 15 mln 
di punti laser con una densità media di 
15 p.ti/m2, mentre è stato prodotto un 
ortofotopiano della medesima area con 
risoluzione a terra (pixel) di 10 cm.

b.	 Quindi è stato eseguito un rilievo topo-
grafico mediante Stazione totale e GPS 
che ha permesso di realizzare più di 1 
chilometro di poligonale plano-altimetrica 
per la georeferenziazione su sistema 
cartografico delle nuvole di punti (points 
clouds) acquisite con l’impiego del laser 
scanner.

c.	 Successivamente si è provveduto alla 
realizzazione del rilievo laser scanner 
terrestre dell’intero sviluppo della Grotta 
Gigante e dei dettagli di maggior inte-
resse. Sono stati impiegati contempora-
neamente tre laser terrestri, per circa 70 
stazioni di misura, che hanno permesso 
di registrare 4,5 miliardi di punti con 
precisione sub-centimetrica e densità 
media di 10.000 p.ti/m2 

d.	 Infine sono stati eseguiti il rilievo fotogra-
fico e le video riprese aeree e terrestri in 
alta definizione, dell’intero comprensorio 

Sezione globale della grande sala centrale
	 (foto Arch. C.G.E.B.)

129



della Grotta, che hanno permesso di 
documentare le attività svolte, e di ri-
prendere gli scorci più belli inseriti poi 
nel video promozionale ed utilizzati per 
produrre un Tour virtuale della Grotta.
Grazie alla presenza di più squadre ope-

rative, ed all’utilizzo della strumentazione so-
pra descritta è stato possibile rilevare l’intera 
porzione della Grotta Gigante turisticamente 
visitabile in circa dieci giorni di lavoro, per 
un ammontare complessivo di più di cento 
ore di acquisizione.

L’elaborazione e l’analisi dei dati raccolti 
ha permesso per la prima volta nella storia 
della Grotta Gigante di poterne conoscere 
l’esatta estensione, la stima del volume 
interno, la reale profondità dal p.c. nelle 
sue diverse porzioni, di ricavare sezioni e 
planimetrie, nonché di posizionarla corret-
tamente nelle tre dimensioni conoscendone 
il reale sviluppo.

Dalle nuvole di punti registrate, dalle 
riprese video e dalle foto realizzate, è stato 
possibile montare un Tour virtuale della 
Grotta, che permette, anche a chi è impos-
sibilitato all’accesso, di vivere l’emozione 
di una visita virtuale alla Grotta attraverso 
i sentieri che la attraversano incontrando 
di volta in volta i particolari più interessanti 
che la contraddistinguono.

Rilievo laser scanner 3D 
Il laser scanner 3D si sta affermando 

sempre più come metodo insostituibile 
per il rilievo di oggetti complessi, in modo 
particolare nell’ambito dei beni culturali e 
ambientali. L’elevata densità dei punti cam-
pionati consente di eseguire il rilievo geo-
metrico degli oggetti con un ragguardevole 
livello di dettaglio e completezza grazie al 
notevole affinamento delle tecniche software 
di trattamento del dato tridimensionale.

I sensori laser scanner (anche detti laser 
3D) sono strumenti che consentono il rileva-
mento di modelli tridimensionali di oggetti a 
scale e risoluzioni differenti. 

L’utilizzo di un sensore Laser scanner 
permette di ottenere uno o più prodotti del 
rilevamento che consentono di estrarre, nel 
modo più agevole possibile, una serie di 
informazioni riguardanti l’oggetto che è stato 

rilevato. Le nuvole di punti acquisite con i 
sensori laser sono in grado, per loro natura, 
di rispondere a questo tipo di esigenza solo 
parzialmente. Si tratta infatti di dati di tipo 
discreto e quindi difficilmente interpretabili. 
Per questi motivi, al fine di ottenere uno o 
più prodotti in grado di rispondere alle esi-
genze dell’utilizzatore, si rende necessario 
elaborare correttamente i dati acquisiti. A 
seconda del tipo di prodotto che si vuole 
ottenere dovranno essere attuate particolari 
procedure di trattamento ed elaborazione 
che, esattamente come nel caso delle acqui-
sizioni, dovranno essere progettate a priori 
e controllate durante l’utilizzo. Il progetto 
delle fasi di elaborazione del dato laser è 
di fondamentale importanza in quanto è 
proprio da questo insieme di operazioni 
che si ottiene il prodotto finale. Effettuare 
il trattamento dei dati in modo sbagliato è 
la causa principale dell’ottenimento di un 
prodotto non congruo rispetto a quello pro-
spettato. Un progetto di trattamento dei dati 
laser correttamente ideato permette invece 
da un lato di ottenere un prodotto finale di 
qualità, dall’altro di controllare operazione 
per operazione ciò che si sta producendo.

Con il termine di trattamento dei dati laser 
scanner si intende l’insieme delle operazioni 
che consente di ottenere, a partire da una 
o più nuvole di punti acquisite, un prodotto 
finale che possa essere utile ad un utente 
per l’estrazione di informazioni di interesse 
(modello 3D a colori, immagine solida, 
ortofoto di precisione,…). Questo insieme 
di operazioni può, per semplicità, essere 
rappresentato da due fasi ben distinte:
a. trattamento dei dati laser;
b. realizzazione di un prodotto finale.

Trattamento dei dati laser
Con il termine trattamento preliminare del 

dato laser si intendono tutte le operazioni 
che vengono effettuate direttamente sulla 
nuvola di punti per la realizzazione di un 
modello 3D completo e corretto dell’oggetto. 
Al termine di questo insieme di operazioni 
il modello ottenuto è ancora sottoforma di 
punti sparsi ma privo di errori di acquisi-
zione ed espresso in un unico sistema di 
riferimento scelto a piacere.
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Le operazioni tipiche del trattamento 
preliminare dei dati laser aerei sono:
•	 calcolo della traiettoria e dell’orientazione 

del sensore mediante strumentazione 
DGPS/INS: vengono elaborati i dati deri-
vanti dalla stazione fissa a terra (master) 
e dal GPS a bordo del velivolo (rover). La 
traiettoria elaborata in modalità cinema-
tica differenziale viene successivamente 
integrata con i dati provenienti dall’unità 
inerziale per ottenere la traiettoria finale 
(SBET).

•	 calibrazione dei sensori: quando si 
raccolgono dati da “sensori remoti”, 
essendo la distanza sensore-target un 
moltiplicatore di errore della posizione 
dell’impronta a terra, oltre all’estrema 
accuratezza nella determinazione della 
posizione dell’unità inerziale, cioè del 
centro geometrico di acquisizione, è 

necessario determinare con altrettanta 
accuratezza anche la distanza e l’assetto 
dei vari sensori rispetto all’ unità inerziale 
stessa. Per questo si effettuano delle 
procedure di calibrazione sia periodiche 
che specifiche per ogni rilievo, mediante 
analisi incrociate tra dati provenienti da 
scansioni ortogonali, anche su bersagli 
di dimensioni note a priori.

•	 georeferenziazione e generazione della 
nuvola di punti 3D: gli echi di risposta 
laser registrati sono riferiti al tempo GPS 
di acquisizione, quindi per poter utiliz-
zare appieno il dato bisogna convertire 
ogni eco in informazione geografica. Il 
primo passo è associare ogni impulso 
alla posizione geografica del centro 
geometrico di acquisizione (IMU), cioè 
ai valori di posizione ed orientamento 
della traiettoria per quel tempo. Secondo 
passo è l’affinamento della posizione con 
i parametri di correzione ottenuti in fase 
di calibrazione del sistema. Infine, dopo 
aver proiettato l’impronta a terra di ogni 
singolo eco, si ottiene una nuvola di 
punti georeferenziati. Il prodotto finale è 
un file contenente i dati di tempo GPS, il 
vettore di posizione e il valore di intensità 
di retrodiffusione del laser (ampiezza) di 
ogni impulso misurato. 

•	 classificazione dei punti: una volta eli-
minati i punti macroscopicamente errati 
e associati a falsi ritorni (nuvole, uccelli, 
vetrate, ecc…), si procede ad una clas-
sificazione del volume dei dati al fine di 
attribuire ad ogni singolo punto un signifi-
cato fisico specifico. Utilizzando algoritmi 
specifici, si possono quindi classificare 
i punti in base all’altezza, all’ampiezza, 
all’appartenenza al solo terreno, alla ve-
getazione, agli edifici e così via.

•	 creazione di modelli e vettorializzazione: 
dai dati classificati si possono sia genera-
re dei modelli digitali di elevazione (DTM 
o DSM) che passare alla vettorializzazio-
ne di precisione di alcuni strutture come 
edifici, strade, manufatti in genere. Questi 
prodotti sono indispensabili sia per una 
migliore interpretazione morfologica del 
dato, che per eventuali operazioni di 
aggiornamento cartografico.

Marker laser in pianta	 (foto Arch. C.G.E.B.)
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Le operazioni tipiche del trattamento 
preliminare dei dati laser terrestri sono:
1.	 ricerca di punti presegnalizzati all’interno 

della scansione laser (marker o entità 
geometriche di vario tipo, ad esempio 
sfere di dimensione nota);

2.	 filtratura della nuvola di punti per l’elimina-
zione degli errori di acquisizione (outliers 
e gross errors) e del rumore presenti;

3.	 eliminazione dei punti non contestual-
mente legati all’oggetto (ad es. punti di 
sfondo o di primo piano);

4.	 allineamento automatico di modelli tridi-
mensionali adiacenti;

5.	 georeferenziazione delle nuvole di punti 
in un sistema di riferimento esterno noto 
a priori;

6.	 triangolazione laser a modelli indipenden-
ti delle nuvole di punti (per un corretto 
allineamento di una serie di scansioni 
adiacenti);

7.	 colorazione della nuvola di punti per 
mezzo delle immagini digitali acquisite 
durante le operazioni di rilievo.
Il risultato che si ottiene dall’insieme 

delle operazioni elencate è una nuvola di 
punti complessa e completa dell’oggetto che 
rappresenta il corretto punto di partenza per 
la realizzazione di qualsiasi prodotto rivolto 
all’utilizzatore finale dei dati.

Realizzazione del prodotto finale
Dopo aver effettuato l’insieme delle ope-

razioni di trattamento preliminare è possibile 
procedere alla Realizzazione del prodotto 
finale vero e proprio. I prodotti oggi otteni-
bili utilizzando la tecnologia laser possono 
essere di vario tipo. In particolare è possibile 
distinguere due famiglie di prodotti sostan-
zialmente differenti:

a.	 prodotti che è possibile ottenere utiliz-
zando la sola tecnologia laser (modello 
tridimensionale a superfici, curve di 
livello, sezioni, modelli di esposizione...);

b.	 prodotti ottenibili dall’integrazione della 
tecnologia laser scanner con le classi-
che tecniche di fotogrammetria digitale 
(ortofoto di precisione, immagine solida, 
modello 3D a colori, navigazioni virtuali...).

L’immagine solida
Uno degli argomenti che maggiormente 

ha suscitato e continua a suscitare interesse 
da parte dei ricercatori e dei produttori di 
strumenti laser scanner, è l’integrazione 
della tecnologia laser scanner con altri tipi 
di informazione. Tra tutte le possibili integra-
zioni quella dell’informazione radiometrica 
derivante da immagini digitali ad elevata 
definizione è quella che suscita maggior 
interesse. Questo tipo di completamento di 
dati permette infatti di colorare la nuvola di 
punti con i colori reali dell’oggetto. I modelli 
ottenuti sono molto simili a quelli di realtà 
virtuale e rendono possibile la creazione di 
modelli tridimensionali e di visualizzazioni 
digitali prima d’ora impensabili.

Colorare una nuvola di punti significa 
però in qualche modo perdere parte delle 
informazioni acquisite per via fotografica. 
Come se non bastasse le informazioni perse 
sono proprio quelle che, in fotogrammetria, 
sono utilizzate per la definizione delle linee 
di discontinuità. Una soluzione alternativa 
è quella di cercare di preservare la qualità 
dell’immagine digitale ed integrare le due 
tecniche secondo principi differenti. È pro-
prio in questa ottica che è stata sviluppata 
l’immagine solida. Si tratta di un nuovo 
prodotto di integrazione che mantiene 
completamente intatte le caratteristiche 
geometriche e radiometriche dell’immagi-
ne digitale permettendo però la gestione 
contemporanea di tutte le informazioni 
tridimensionali geometriche acquisite con 
i sensori laser scanner.

dott. Paolo Paganini e ing. Alessandro Pavan 
O.G.S.– Istituto Nazionale di Oceanografia e di 

Geofisica Sperimentale
Immagine laser scanner della sala della Grotta Gigante

(foto Arch. C.G.E.B.)
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Anche S. Nicolò è sceso in 
Grotta Gigante

Quest’anno S. Nicolò ha avuto una gran-
de soddisfazione.

Dopo quasi 30 anni di incessanti festeg-
giamenti dedicati alla solita befana anche 
lui, finalmente, ha avuto la sua meritata 
gratificazione.

Domenica 4 dicembre 2012, la grande 
festa in Grotta Gigante era organizzata 
proprio per lui, S. Nicolò.

Qualche nuova pensata uscita dalla 
fantasia del vulcanico Thomas assieme a 
Fortino, qualche input proposto da un paio 
di vecchie befane, le antiche lampade ad 
acetilene dei tempi pionieristici delle prime 
visite turistiche in Grotta Gigante ancora 
funzionati; da tutto ciò, assieme ad un piz-
zico di allegria ed entusiasmo, ne è uscita 
una manifestazione nuova, originale, ma 
soprattutto emozionante.

Come 100 anni fa due guide in abiti 
dell’epoca con in mano le storiche lampade 
ad acetilene con la parabola enorme rispol-
verate per l’occasione, intercalate da soci 
con altre lampade a mano antiche, hanno 
accompagnato due gruppi di oltre 80 turisti 
lungo i sentieri della grotta lasciata al buio 
per trasformare la visita in qualche cosa di 
magico. 

Intanto in sala dell’altare era stato pre-
disposto un fornello dove si scaldava il vin 
brulè da offrire al pubblico sceso per l’oc-
casione, mentre il nostro buon “Bonfo”, nei 
panni di un perfetto S. Nicolò in scarpe da 
ginnastica, attendeva con uno squillante e 
vivace campanellino e con un sacco pieno 
di caramelle tutti i bambini venuti in grotta 
per incontrarlo.

Di tutto il nuovo e sofisticato impianto 
elettrico sono stati lasciati accesi solamente 
i led di sicurezza che illuminano i gradini. E 
vedere da lontano questo lungo serpente di 
piccole e calde fiammelle delle lampade a 
carburo avvolto dal buio più totale avvicinarsi 
lento e composto è stata un’esperienza forte 
ed emozionante. Solo le dolci note delle 
musiche natalizie rompevano il silenzio fatato 
dell’immensità della grotta.

Una volta che il gruppo è arrivato in 
sala dell’altare, S. Nicolò è sbucato dal buio 
dalla cavernetta che porta al nuovo fondo 
della grotta con una lanterna in mano e 
con il suo sacco di dolciumi mentre la luce 
veniva riaccesa e lentamente si diffondeva 
in tutta l’immensità della cavità. Vin brulè, 
allegria e caramelle per i più piccoli e poi 
via, lentamente tutti a risalire il sentiero 
“Carlo Finocchiaro”.

Dopo un’infinità di anni che in mille oc-
casioni e per mille motivi abbiamo percorso 
i suoi sentieri mi ha rallegrato scoprire che 
questa nostra vecchia Grotta Gigante è 
ancora in grado di regalare emozioni nuove. 

Antonella Tizianel

Un “sospetto” S. Nicolò…	 (foto A. Tizianel)
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CONVEGNI
OTTOBRE 2011: 

DUE GIORNATE DI STUDIO

Tutela paesaggistica 
delle cavità naturali e dei 

fenomeni carsici

Domenica, 2 ottobre 2011 a Barcis, orga-
nizzato dalla Federazione Speleologica Re-
gionale del Friuli Venezia Giulia e dall’Unione 
Speleologica Pordenonese C.A.I., nella Sala 
Convegni Comunità Montana, si è svolta la 
Tavola rotonda: “Tutela paesaggistica delle 
cavità naturali e dei fenomeni carsici”. Aperta 
la manifestazione da Franco Gherlizza, quale 
Presidente della Federazione Speleologica e 
dopo gli interventi delle Autorità, hanno avuto 
luogo le “Comunicazioni”, trattate (come da 
programma) da: arch. Bertolini Chiara (Di-
rettore del Servizio tutela beni paesaggistici 
– Regione FVG); dott. geol. Comar Maurizio 
(Conservatore del Catasto Regionale delle 
Grotte del FVG); sig. Forti Fabio (Carsologo); 
arch. Barocchi Roberto (Paesaggista); dott. 
Moro Giuseppe (Ambientalista); dott. De 
Vido Gianluca (Referente pianificazione e 
territorio WWF – FVG); sig. Mauri Edgardo 
(Speleovivarium); dott. Pascotto Tiziano 
(Speleo biologo).

Niente di nuovo quindi, nel senso che 
analogo “incontro” si era svolto, sempre a 
Barcis un anno prima e precisamente il 17 
ottobre. Ho preso parte ad ambedue ed il 
tema che mi era stato specificatamente dato 
da trattare era: giuridicamente esistono le 
grotte? Se vogliamo proteggere, tutelare, 
conservare, qualcosa di indefinito come lo 
sono per noi speleologi, ciò che chiamiamo 
“grotte”, cosa si deve fare?

Dopo un anno nulla è cambiato ed è 
assai difficile che, anche in seguito, su tale 
argomento qualcosa possa cambiare! 

Il tutto è stato ampiamente trattato ancora 
nel 1996, dalla CGEB & Catasto Regionale 
delle Grotte del FVG, nella pubblicazione dal 
titolo: “La Legge Regionale sulla Speleologia 
ha trent’anni: (i risultati, le proposte per il 

futuro)”. Si tratta della LR 1° settembre 1966 
n. 27 (Norme di integrazione della legge sta-
tale 29 giugno 1939, n. 1497, per la tutela del 
patrimonio speleologico della Regione FVG). 
Ma in trent’anni non si è fatto niente perché 
il “quesito” di chi sono le grotte, con detta 
legge non era affatto risolto. Appena nel 1980 
– ben quindici anni dopo – apparve la nota n. 
13411 del 4.7.1979 dell’Avvocatura Generale 
dello Stato, che illustrava chiaramente “cosa 
sono le grotte”. In seguito siamo riusciti in 
una “Commissione consultiva per i beni 
ambientali” della Regione FVG, a “tutelare” 
le prime 25 grotte, targate VG, con tempi e 
costi improponibili per il futuro! Null’altro da 
aggiungere, lascio volentieri ad un qualche 
possibile, anche se poco probabile, futuro 
speleologo interessato dell’argomento, a … 
continuare!

* * *

Acqua, Paesaggio, Uomo 

Il giorno precedente, sabato 1° ottobre, 
ero stato invitato dal Sindaco di Clauzetto, 
Giuliano Cescutti, ad un Convegno che 
sarebbe stato tenuto nella Sala Riunioni 
del Museo della Grotta a Pradis di Sotto. Il 
titolo: “Acqua, Paesaggio, Uomo”. 

Dopo i (previsti) saluti delle Autorità 
provinciali e locali, si sono svolte le comu-
nicazioni con la presentazione e l’inqua-
dramento, da parte della Soprintendenza 
ai Beni Archeologici del FVG, del problema 
proposto per passare poi al sottoscritto che 
doveva trattare e compiutamente illustrare: “Il 
paesaggio plasmato dall’acqua – geologia e 
carsismo della Valle di Pradis”. Sono seguiti 
gli interventi di Marco Peresani e Matteo Ro-
mandini dell’Università di Ferrara, dal titolo: 
“Dopo l’acqua, l’uomo del Paleolitico - Rio 
Secco, Neandertal, Sapiens e Tagliamento”. 
A conclusione alcuni interventi mirati da parte 
delle Cellule Ecomuseali di diverse località.

Fabio Forti
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Sacile 40°

Anche i Gruppi Grotte invecchiano ma, a 
differenza dei normali esseri viventi, spesso 
con l’età aumentano di forza e spessore. Ma 
forse più che l’aver trovato (loro) la formula 
dell’eterna giovinezza, di questi organismi 
non conosciamo ancora – a differenza degli 
esseri viventi – la durata media di vita. 

Le difformità non si fermano qui: mentre 
gli esseri umani festeggiano annualmente le 
ricorrenze calendariali, le società celebrano 
l’età solo per grandi numeri: i primi cinque, 
dieci, venti anni di vita: più alto è il numero 
raggiunto, maggior consistenza avranno i 
festeggiamenti. Che possono variare a se-
conda della personalità della società comme-
morante: il club calcistico potrà organizzare 
un torneo, quello di canottaggio una gara 
o un memorial e così via. I Gruppi speleo 
di solito convocano dei raduni di carattere 
essenzialmente ludico- gastronomico, in cui 
la parte culturale si limita alla rievocazione 
– verbale, con foto, filmati ecc. – degli anni 
che si festeggiano.

Qualcosa di diverso ha voluto fare il 
Gruppo Speleologico di Sacile per festeg-
giare il 2 luglio 2011 i suoi primi 40 anni di 
vita: un incontro che, pur concludendosi 
con l’immancabile festa enogatronomica, ha 
puntato tutto sull’incontro delle speleologie 
un tempo tradizionali (ora definitivamente 
sorpassate) con quelle attuali. Un confronto 
fra il modo di andare in grotta vivo sino agli 
anni ’70 del secolo scorso e quello odierno, 
presenti grottisti e speleo di ieri e di oggi.

Il ricco programma, meticolosamente 
preparato per la giornata (la scaletta indicava 
con precisione i minuti concessi ad ogni 
oratore per l’esposizione del suo contributo), 
prevedeva ben 23 relazioni presentate da 
una trentina di autori che si sono alternati ai 
microfoni nella sala polifunzionale presso la 
chiesa di San Giovanni al Tempio di Sacile.

La prima mezza dozzina era dedicata 
ad una retrospettiva della speleologia saci-
lese, iniziata all’epoca delle scalette come 
sezione del Centro Italiano Soccorso Grotte 
e poi sviluppatasi come gruppo autonomo 
nei primi anni ’70. Il passaggio dalla scale 

alle corde, con il cambiamento di tecniche 
esplorative e la realizzazione (anni 1977-
1980) di nuovi strumenti per renderle più 
sicure (il discensore DIABLO era nato pro-
prio in quegli anni e con questi scopi) ha 
destato molto interesse nell’attento uditorio, 
soprattutto nella sua parte più giovane per 
la quale ciò che si andava illustrando era 
la storia di anni lontani, la presentazione di 
un mondo scomparso, mondo collegato a 
quello presente da Mario Gherbaz che ha 
presentato l’ultima versione del suo Univer-
sore, lo strumento che premette di scendere 
e risalire con sicurezza passando con im-
mediatezza da una fase all’altra. La parte 
storico-rievocativa si è poi conclusa con la 
rievocazione delle realizzazioni esplorative 
degli anni 1982-1983 e 1983-1990.

Il rimanente della giornata di lavoro è 
stato dedicato a temi più attuali e coinvol-
genti: si è passati dalla tutela delle grotte e 
della difesa dei territori carsici alle ricerche 
mineralogiche in grotta, alla fotografia tri-
dimensionale, all’attività speleosubacquea, 
alla didattica e divulgazione, al soccorso 
speleologico. Con la presentazione degli 
ultimi risultati ottenuti nell’Abisso del Col 
della Rizza – la più profonda e comples-
sa cavità del Cansiglio, con un occhio di 
riguardo al riposizionamento delle grotte 
mediante l’utilizzo del GPS e la proposta 
della realizzazione di un “Sentiero degli 
abissi” sull’altopiano del Cansiglio.

Alla fine tutti i convenuti si sono trasferiti 
per partecipare alla megafesta organizzata 
dal Gruppo, ove la carne alla brace e la birra 
sono stati consumati a livello industriale ed i 
canti si sono protratti quasi sino all’alba del 
giorno seguente.

L’impegno degli organizzatori, in primis il 
presidente del Gruppo Costantino Bottoli, è 
stato ripagato dalla risposta corale data dalla 
speleologia regionale con la presenza di 124 
persone fra grottisti, speleologi e studiosi di 
tutte le età: dai 73 anni del più vecchio a 15 
del più giovane. E poi non solo i presenti 
erano tanti – a livello di un convegno regio-
nale – ma anche sempre presenti: la sala 
dell’incontro era costantemente piena (chi ha 
dimestichezza con congressi e convegni sa 
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resoconto della storia esplorativa del Kronio, 
utilizzando immagini, schemi grafici e video) 
hanno spiegato al pubblico presente in sala le 
varie fasi e la struttura principale dell’ampio e 
corposo progetto di ricerca multidisciplinare 
in cui rientrano pure lo sviluppo e la fruizione 
turistica delle grotte termali di Sciacca. Infatti 
le grotte vaporose che si aprono presso lo 
stabilimento termale del Monte Kronio; le 
esplorazioni moderne sono iniziate nel 1942 
proprio ad opera della Commissione Grotte 
E. Boegan e portate avanti in 12 spedizioni 
successive, sono un unicum al mondo: nulla 
ancora si conosce della biochimica interna 
delle grotte, della microbiologia, della fauna 
ipogea, delle mineralizzazioni presenti, della 
fonte profonda del flusso vaporoso che 
ininterrottamente sgorga dalle profondità a 
37/38° gradi di temperatura e ad un’umidità 
del 100%. Ma soprattutto le grotte sono una 
incredibile stazione archeologica risalente al 
periodo dell’età neolitica, con al suo interno 
decine di enormi vasi intatti, ipoteticamente 
portati all’interno in un’epoca di 4000 anni fa 
per compiere, si ipotizza, dei rituali religiosi. 
Quindi le grotte usate come antichissimi 
santuari. Ai vasi sono affiancati resti umani, 
risalenti ad epoche remote, che attendono 
ancora di essere studiati, capiti e valorizzati. 
Proprio l’ambiente infernale delle grotte e il 
fatto che i reperti si trovino a 50 metri di 
profondità, e separati dalla superfice da una 
verticale, hanno protetto tali resti da visite 
di tombaroli e depredatori di antichità e li 
hanno conservati intatti sino ai giorni nostri. 

bene che di solito ad ascoltare le relazioni è 
sempre solo una piccola minoranza) segno 
che i temi trattati erano ritenuti interessanti. 

È stata una bella riunione, un’occasione 
per fare il punto sulla speleologia nella re-
gione, per rivedere vecchi amici ma anche 
per incontrare quelli che potrebbero essere 
i protagonisti della speleologia regionale di 
domani.

Pino Guidi

Relazione della spedizione 
alle Stufe di San Calogero 
dal 15 al 20 novembre 2011

Nuove scoperte archeologiche nelle 
grotte vaporose di Sciacca in Sicilia e par-
tecipazione al primo convegno archeologico 
di Sciacca in memoria di Santo Tinè, socio 
onorario della C.G.E.B.

La Commissione Grotte “Eugenio Boe-
gan” di Trieste è tornata nella settimana 
tra il 15 ed il 20 novembre nel complesso 
termale di Sciacca, provincia di Agrigento, 
dove si aprono le famose grotte vaporose 
del Monte Kronio, conosciute e adibite fin 
dal I sec. a.C. quali salutari stazioni terapeu-
tiche. Scopo della discesa in Sicilia è stata 
la partecipazione ai lavori del “I Convegno 
di Archeologia di Sciacca, incontro di studi 
preistorici in memoria di Santo Tinè”, tenutosi 
nelle giornate del 18 e 19 dello stesso mese.

Al convegno sono stati presentati una 
trentina di lavori riguardanti l’archeologia 
ipogea, i santuari eneolitici, i siti con i pseu-
do-dolmen siciliani, architetture funerarie e 
domestiche e molti altri interventi anche su 
scavi importanti dell’area agrigentina e nel 
siracusano.

La Commissione Grotte E. Boegan ed il 
team italiano “La Venta Esplorazioni” (gruppo 
che ha illustrato al mondo le meraviglie di Nai-
ca, la Grotta dei Cristalli), hanno presentato 
l’ambizioso “Progetto Kronio”; i due presidenti 
Louis Torelli e Giovanni Badino, e la nostra 
Betty Stenner, con un’ora abbondante di 
spiegazioni (anche attraverso un’esauriente 

Sosta nel dopo grotta alle “Stufe”	 (foto G. Badino)
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Il “Progetto Kronio”, quindi, sarà un’ambizio-
sa e multidisciplinare sfida sia di carattere 
tecnico-esplorativo, sia di eccellenza scien-
tifica nel settore degli studi legati a materie 
quali archeologia, fisiologia umana, antro-
pologia, geofisica, vulcanologia, per citare 
solo alcuni dei temi. Nei giorni a disposizione 
in Sicilia sono stati sviluppati interessanti e 
importanti contatti con la Soprintendenza ai 
Beni Culturali e Ambientali di Agrigento, nella 
persona del Soprintendente dott. Arch. Pietro 
Meli, e con l’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia, nella persona dl direttore della 
Sezione di Palermo dott. Rocco Favara, con 
l’Assessore Regionale dei Beni Culturali della 
Sicilia, dott. Missineo, con l’Istituto Italiano 
di Archeologia Sperimentale di Genova, con 
l’assessore al Turismo del Comune di Sciacca 
dott. Michele Ferrara e soprattutto con il dott. 
Vincenzo Tinè, figlio di Santo Tinè ed attuale 
Soprintendente ai Beni Archeologici della 
regione Veneto; tutti questi contatti sono stati 
complementari allo sviluppo a più mani del 
“Progetto Kronio” ed al suo finanziamento. 

Nei giorni liberi, oltre ad accompagnare 
una archeologa funzionaria del ministero, la 
dott.ssa Domenica Gullì, presso le stazioni 
ipogee ove si trovano i reperti, dotandola di 
attrezzature all’avanguardia per il movimen-
to in ambienti caldi quali autorespiratori a 
ghiaccio e jacket refrigerati, ed accompa-
gnare il dott. Antonio Caracausi dell’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia di 
Palermo presso il sistema ipogeo della 
Grotta Cucchiara ove sono stati effettuati 
dei campionamenti dell’aria, sono state 
portate avanti le esplorazioni speleo nella 
“Grotta del Lebbroso”, cavità anch’essa 
interessata dal flusso caldo vaporoso. In 
condizioni estreme, difficilmente ripetibili, 
Spartaco Savio e Riccardo Corazzi hanno 
esplorato e topografato nuove parti della 
cavità scoprendo un altro deposito di reperti 
archeologici, probabilmente risalenti anch’es-
si alla presunta fase eneolitica (4000 a.C.). 
Le esplorazioni sono però state sospese per 
le critiche condizioni ambientali, nonostante 
le evidenti prosecuzioni scoperte: solo una 
prossima futura spedizione dotata di ampi 
mezzi per la sopravivenza in tali ambienti 

potrà portare a nuovi sviluppi la conoscenza 
dell’ampio bacino carsico termale, associato 
a nuove scoperte archeologiche e paleonto-
logiche. Per la Commissione Grotte “Eugenio 
Boegan” di Trieste hanno partecipato Louis 
Torelli, Lucio Comello, Riccardo Corazzi, 
Spartaco Savio ed Elisabetta Stenner mentre 
per il team “La Venta” sono scesi in Sicilia 
Giovanni Badino, Francesco Lo Mastro e 
Giuseppe Savino.

Diario

15/11	 – Viaggio TS–NA-CA, partono Torelli, 
Savio, Comello, Corazzi.

16/11	 – Stufe: discesa in Bellitti fino ai 
primi vasi, dopo mezz’ora di ambien-
tamento, a varie riprese: Domenica 
(Nuccia) Gullì, Torelli, Badino, Savino, 
Lo Mastro, Savio, Comello, Corazzi. 
Al pomeriggio in grotta del Lebbroso, 
armato il pozzo, e rifatta poligonale 
fino alla verticale. Rilevate le tempe-
rature interne, Torelli, Savio, Comello, 
Corazzi. La Venta ha un incontro con 
lo sponsor “Rocco Forte Hotels”.

I quattro soci scesi in Sicilia al convegno, in un momento 
pre-esplorativo	 (foto S. Savio)
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17/11	 – Prove di installazione e collaudo 
tenda Ferrino raf freddata con un 
condizionatore elettrico nelle Stufe 
– Antro di Dedalo; la tenda tende a 
“risucchiarsi” causa una depressione 
provocata dal condizionatore che 
raffredda ma aspira l’aria interna della 
tenda, la temperatura condizionata a 
regime oscilla tra i 27° e 32° e chia-
ramente l’aria risulta più secca. Viene 
accompagnata una rappresentante 
dello sponsor Rocco Forte Hotels 
in galleria Bellitti presso i primi vasi. 
Hanno partecipato tutti: CGEB e La 
Venta. Il pomeriggio campionatura 
dell’aria assieme ad Antonio e Rocco, 
in grotta Cucchiara; presi campioni 
preso il pozzo Trieste – Palanchino, 
presso la Caverna delle Croste – Via 
dei Furbi, Quattro Stagioni – Orlo del 
Comandante, ed ingresso.

18/11	 – Inizio convegno, presentazione del 
Progetto Kronio: relazione, storia delle 
esplorazioni, fasi operative e di svilup-
po dei progetto (Torelli – Badino).

19/11	 – Presentazione del Progetto Kronio 
(Stenner): adattamenti biochimici 
degli operatori speleo-archeologici 
nelle Stufe. Visita ai vasi – Bellitti e 
poligonale delle scale fisse. Pomerig-
gio visita alla Cucchiara e poligonale 
esterna dall’ingresso del Lebbroso 
(individuato possibile ingresso esterno 
galleria nuova).

20/11	 – Rientro a Trieste

Louis Torelli-Riccardo Corazzi

DICEMBRE 2011: PRESENTATO 
IL LIBRO SULLE ALPI GIULIE

La sera di giovedì primo dicembre il 
Circolo Speleologico e Idrologico Friulano 
ha presentato, nella sala del Consiglio 
Provinciale di Udine, l’ultimo volume della 
collana, edita dalla Provincia stessa, dedi-
cata ai fenomeni carsici del Friuli. Giuseppe 
Muscio, presidente del Circolo, ha fatto un 
po’ la storia della collezione di monografie 
pubblicate con il contributo della Provincia 
nell’arco di un quindicennio: 1996, Il feno-
meno carsico del massiccio dei Monti La 
Bernadia; 1997, Il fenomeno carsico delle Valli 
del Natisone; 1997, Bibliografia speleologica 
del Friuli; 2001, Il fenomeno carsico delle 
Prealpi carniche Orientali; 2004, Il fenomeno 
carsico delle Alpi Carniche; 2008, Il fenome-
no carsico delle Prealpi Giulie Settentrionali, 
illustrando poi a grandi linee il contenuto 
dell’ultimo volume apparso, volume dedicato 
al fenomeno carsico delle Alpi Giulie.

La serata è proseguita con i saluti ai 
numerosi convenuti (erano rappresentate 
tutte le quattro provincie della regione) por-
tati dall’assessore provinciale all’ambiente; 
quindi il numeroso e attento uditorio è stato 
intrattenuto da Franco Cucchi, Giacomo 
Casagrande, Andrea Mocchiutti e Maurizio 
Ponton sui complessi aspetti geologici e 
sull’idrostruttura del massiccio del Canin, 
massiccio a cui è stata dedicata buona parte 
del libro nonché della serata.

Pino Guidi
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ImPRESSIONI SU NEGRAR 2011

Un raduno speleo è come una scatola 
di cioccolatini, finchè non partecipi non sai 
mai cosa c’è dentro. A Negrar mi sembrava 
di essere l’interprete principale del film For-
rest Gump. Tanto da camminare per andare 
allo speleobar, per andare a vedere stand 
e proiezioni e tantissimo per lo stand dei 
materiali, specialmente al 31/10, quando 
dovevi anche misurarti nell’oltrepassare il 
mercato degli ambulanti, una vera prova 
dell’ardimento con percorso ad ostacoli. 

Adesso, a raduno finito e a mente calma, 
posso dire che comunque gli organizzatori 
non avevano altra possibilità di sistema-
zione per questa manifestazione. Gli spazi 
erano quelli. È facile criticare chi organizza 

questo tipo di manifestazioni, basta non 
organizzare nulla e non si sbaglia! Ottima, 
secondo me è stata la collocazione dei 
tendoni dello speleobar, ampi spazi con 
tanti tavoli dove sedersi tranquillamente, 
riuscendo a comunicare con le persone che 
avevi attorno senza mettersi ad urlare. Come 
CGEB il nostro presidente ha presentato un 
bellissimo filmato sulle spedizioni in Albania 
e le foto della Davorjevo Brezno, molto ap-
prezzate dal folto pubblico presente, visti 
gli applausi ricevuti. Molto spettacolare è 
stata anche la proiezione in 3D di grotte in 
Francia e a Cuba del team La Salle, con 
tutti i presenti che indossavano occhialini 
stile Lina Wertmuller per poter apprezzare 
al meglio la proiezione. Complimenti da 
parte di tutti i partecipanti anche per il Gran 
Pampel fatto nella notte del 30 ottobre, 
grazie alla magistrale regia dei sempreverdi 
Marietto ed Edvino e a cui purtroppo non 
ho potuto far parte per cedimento strutturale 
del mio corpo causa caviale e vodka portati 
nel pomeriggio da amici russi del team La 
Venta. Incredibile nella casualità il fatto 
che il raduno ha avuto sia il primo giorno 
che l’ultimo la visita di un paio di scosse 
di terremoto! Chissà se si erano iscritte 
anche loro! Mah! Un segno del destino? Per 
intanto non è stata decisa nessuna località 
per il prossimo anno. Vedremo. Sarà mia 
cura tenervi informati. 

Fabio Bessi “Bonfo”

La sala C.G.E.B. al raduno (foto A. Tizianel)
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IL cONSUNTIvO

PREmESSA
Dopo 48 anni la Commissione Grotte si 

è presa nuovamente l’impegno, per niente 
facile e leggero, di organizzare a Trieste un 
Congresso Nazionale di Speleologia, il 21° 
della serie. Serie iniziata proprio a Trieste 
78 anni fa, con il primo Congresso Nazio-
nale di Speleologia tenutosi nel giugno del 
1933 e alla cui pianificazione e gestione ha 
partecipato tutta la Commissione; gli speleo 
italiani si sono trovati nuovamente a Trieste 
per il 6° – 1954, indetto dalla Commissione 
assieme alla Società Adriatica di Scienze 
Naturali e al Gruppo Triestino Speleologi e 
quindi nuovamente per il 9° – 1963 promosso 
in occasione del centenario del CAI dalle 
due sezioni di Trieste, l’Alpina delle Giulie 
e la XXX Ottobre.

Quest’ultima tornata è stata promossa 
dalla Commissione Grotte E. Boegan e dal 
Dipartimento di Geoscienze dell’Università di 
Trieste; alla sua complessa organizzazione 
hanno provveduto la Commissione assieme 
alla Federazione Speleologica Triestina e 
alla Jamarska Zveza Slovenije; hanno dato 
il loro supporto la Società Alpina delle Giu-
lie e la Grotta Gigante mentre contributi si 
sono avuti dalla Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia, dalla Provincia di Trieste, dal 
Comune di Trieste e dalla Scuola Nazionale 
di Speleologia del CAI.

Anche se non reclamizzato con cartelli 
o discorsi pomposi, è stato un modo per 
celebrare i 150 anni dell’Unità d’Italia, un 
incontro di speleologi e studiosi provenienti 
da tutte le realtà speleologiche italiane.

DOvE
La manifestazione si è svolta i giorni 2-5 

giugno 2011 nei prestigiosi ambienti del MIB 
nel palazzo del Ferdinandeo, recentemente 
restaurato, in cui erano state allestite l’im-
portante esposizione fotografica “Il Carso 
classico, l’acqua e l’uomo” realizzata da quat-
tro autori che hanno messo a disposizione 
ognuno una decina di immagini, una mostra 
di venti grandi pannelli (uno per regione), 
realizzati dalla Società Speleologica Italiana 
al fine di fornire un quadro generale della 
speleologia in Italia, un’esposizione di perfetti 
calchi di statuette preistoriche provenienti da 
tutto il mondo, curata e preparata dallo spe-
leologo genovese Giuseppe Novelli. Inoltre 
in una attrezzata sala multimediale era stata 

IL XXI CONGRESSO NAZIONALE DI SPELEOLOGIA

XXI Congresso Nazionale di Speleologia
       Trieste, 2-5 giugno 2011

140



attivata una videoteca di oltre 30 titoli dei 
più bei filmati speleologici contemporanei; 
tecnici dell’Associazione Monte Analogo 
si sono alternati per tutti i quattro giorni 
del Congresso a disposizione di chiunque 
volesse visionarli.

Così, in una struttura all’avanguardia co-
me il MIB – School of Management, abbiamo 
avuto anche la possibilità di fruire dei servizi 
di nuova tecnologia: collegamenti wireless 
ai congressisti sui loro computer portatili, 
traduzione simultanea italiano/sloveno, 
sloveno/italiano per i convenuti dalla vicina 
Slovenia, un servizio di videoregistrazione di 
tutto il Congresso con produzione di un DVD, 
diretta web sul sito ufficiale del Congresso 
di tutte le sedute congressuali in modo da 
permettere di seguire i lavori anche a chi 
non era potuto intervenire di persona.

L’avvio dei lavori si è avuto giovedì 2 
giugno con la consueta serie di interventi di 
politici e di speleo: invitati ai microfoni del 
tavolo della presidenza – in cui sedevano 
Franco Cucchi, Fabio Forti e Paolo Forti – si 
sono via via alternati a portare il loro saluto agli 
speleologi provenienti da ogni parte d’Italia 
e dalla vicina Slovenia il dott. Luigi Fozzati, 
soprintendente ai Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia, Mario Privileggi, presidente 
della Società Alpina delle Giulie, Louis Torelli 
presidente della Commissione Grotte Boegan 
e quindi Furio Premiani presidente della Fe-
derazione Speleologica Triestina e Giampiero 
Marchesi, presidente della Società Speleo-
logica Italiana. I lavori si sono quindi aperti 
con una relazione del carsologo Fabio Forti 
che ha presentato al folto e attento pubblico 
in brevi parole (la scaletta dei lavori gli aveva 
concesso solo cinque minuti) duecento anni 
di ricerche sul mitico fiume Timavo.

I temi trattati
Anche se era aperto a ogni tipo di con-

tributo – i Congressi sono per definizione 
un momento d’incontro, di presentazione 
dei risultati delle ricerche e di scambio di 
informazioni – quello organizzato a Trieste 
nel 2011 aveva voluto avere come filo con-
duttore la “Diffusione delle conoscenze”, un 
tema più difficile di quanto possa sembrare di 

primo acchito, ma che si è ritenuto molto più 
importante per la speleologia del 21° secolo 
di quanto lo fosse nel secolo precedente. La 
risposta è stata buona: premesso che tutte 
le relazioni presentate (oltre 80, più 17 studi 
illustrati su Poster) di fatto entrano nel novero 
della “Diffusione delle conoscenze” (sia una 
relazione letta che un poster comunicano e 
quindi diffondono le conoscenze) una buona 
parte ha trattato proprio i mezzi e le modalità 
offerte dalla tecnica per portare la nostra 
opera a conoscenza di specialisti e grande 
pubblico. Infatti ben sei delle nove sessioni in 
cui sono stati raggruppati i lavori (Biblioteche 
ed archivi, Riviste e libri, Catasti, Siti web, 
Didattica, Videospeleografia) entrano diret-
tamente nel tema, mentre anche le altre tre 
(Turismo, Soccorso, Attività di esplorazione e 
ricerca) ne hanno comunque attinenza diretta.

Anche se, come più sopra riportato, 
tutte le sedute del Congresso sono state 
teletrasmesse in tempo reale riteniamo 
utile completare per il lettore l’informazione 
elencando tutti i lavori presentati: così pure 
chi non è stato presente e non ha avuto 
l’opportunità di collegarsi in rete avrà modo 
di conoscere gli argomenti trattati.

I lavori
Giovedì 2 giugno: Dopo l’esposizione intro-

duttiva di Fabio Forti i lavori si sono aperti 
con le relazioni della Sessione Biblioteche 
e archivi: (per ragioni tecniche in alcuni 
casi sono state lette relazioni di pertinenza 
di altre Sessioni): Scavar tra le carte. Quale 
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nesso tra speleologia e archivi? (B. Bigi e 
P. Ugolini), La Biblioteca speleo della S.A.G. 
(M.P. Calandra, P. Guidi, S. Senes), Il Rinasci-
mento degli acquedotti (G. Cappa, A. Felici, 
E. Cappa), ), C.R.I.G.A. – Catasto Ragionato 
Informatico delle Grotte Archeologiche on line 
(M. Montagnari Kokelj, C. Boscarol, A. Mereu, 
F. Cucchi), Le biblioteche speleologiche in 
Italia – Idee per un progetto condiviso (M. 
Sivelli). Per la Sessione Riviste e libri sono 
state lette Editoria e libri per la speleologia 
(G. Badino), La montagna e il suo interno. La 
“Rivista del CAI” e “Speleologia di SSI” (L. 
Calzolari, M. Goldoni), Progressione: la rivista 
tecnica ed operativa della CGEB (R. Corazzi), 
Le grotte del Carso triestino dalla preistoria 
ai giorni nostri (D. Marini), La divulgazione 
mirata: Atti e memorie (P. Guidi, E. Merlak), 
Il CSIF nel XXI secolo: la divulgazione quale 
mezzo per la salvaguardia del territorio (G. 
Muscio, Guidi, U. Sello) e Speleologia – Dai 
libri ai video (A. Gobetti).

Terminata la pausa pranzo i lavori sono 
ripresi con la Sessione Catasti Grotte: 
Il Catasto regionale delle grotte del Friuli 
Venezia Giulia (P. Bonetti), Cave registry in 
Slovenia (M. Cekada), WISH: un progetto per 
il portale delle grotte d’Italia (G. Bonini, U. 
Del Vecchio, V. Martimucci, V. Meuli, A. Mo-
retti, M. L. Perissinotto, A. Riva, R. Tedesco), 
Catasto Nazionale delle Cavità Artificiali: mo-
derni strumenti di raccolta, catalogazione e 
condivisione delle informazioni. (P. Guglia, M. 
Meneghini), Il Catasto Storico della Commis-
sione Grotte “Eugenio Boegan” (U. Mikolic, 
P. Guidi), L’occupazione delle grotte in età 
preistorica nel territorio agrigentino (D. Gulli). 

Tutte le relazioni presentate sono state 
seguite con attenzione dal folto pubblico, ma 
particolare interesse ha suscitato la nota sul 
Catasto informatico delle grotte archeologi-
che on line, un progetto interdisciplinare che 
permette di reperire in rete i dati sulle cavità 
in cui sono state trovate tracce dell’uomo 
preistorico. La giornata si è poi conclusa 
con interventi nella Sessione siti WEB per 
la diffusione della speleologia: Relazione siti 
Web di Scintilena (Scatolini), Twitter, istruzioni 
per l’uso (G. Scrigna) e WEB. Comunicazione 
attiva e passiva (M. Sironich).

Venerdì 3 giugno: La densa scaletta dei 
lavori ha visto nella mattinata una ventina 
di relatori alternarsi nella Sessione Didat-
tica: La salvaguardia e l’utilizzo didattico 
del geosito carsico Montagnola di Santa 
Rosalia (Palermo) (R. Abbate), Sulla didat-
tica speleologica (G. Fornasier), La parola 
nella rappresentazione del vuoto carsico 
(M. Goldoni), Le pubblicazioni della Socie-
tà Speleologica Italiana: strumenti per la 
diffusione della speleologia (G. Marchesi), 
Le esperienze speleodidattiche nei centri 
carsologici di educazione doposcuola in Slo-
venia (F. Malečkar), Agli albori delle ricerche 
del carsismo e della speleologia in Italia (L. 
Laureti), Il Centro didattico naturalistico di 
Basovizza per la conoscenza dei fenomeni 
carsici (D. Masiello, R. Riccamboni e R. 
Soldà), Assaggi di vita nel buio allo Spe-
leovivarium di Trieste (E. Mauri), La Grotta 
nera del Centro Didattico “Eliseo Osualdini”.
Un’esperienza didattica sulla preistoria del 
Carso triestino (F. Premiani, G. Boschian), Sui 
nomi delle grotte nelle tradizioni linguistiche 
del Friuli con particolare riguardo a quelle 
ladine (M. Puntin), La didattica Speleologica 
nel Veneto. Tra politica ed interessi pseudo-
economici (P. Gasparetto ), L’insegnamento 
della speleologia agli “under 15” (P. Toffanin).

Fra le tante ha attirato l’attenzione dei 
presenti la relazione dello sloveno Franc 
Malečkar che ha illustrato quanto si fa nella 
vicina repubblica per preparare la gioventù 
alla conoscenza ed al rispetto dell’ambien-
te, quello sotterraneo in particolare. Alla 
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didattica è seguita la Sessione Soccorso 
in grotta: Prevenzione e informazione, ovvero 
l’informazione è prevenzione? (P. Guidi, A. 
Pavanello), Resistenza e assorbimento di 
energia di corde statiche di diverso dia-
metro in funzione della velocità d’impatto 
di una massa cadente e della lunghezza 
del campione sottoposto a test (velocità di 
deformazione) (F. Salvatori, M. Menichetti, 
S. Celesti, L. Poderini, D. Bocchio), Adat-
tamenti biochimici alla speleologia alpina 
(E. Stenner), Influenza della velocità di 
deformazione nella tenuta e nel lavoro a 
rottura di moschettoni in acciaio e in lega 
(F. Salvatori, M. Menichetti, S. Celesti, L. 
Poderini, D. Bocchio). 

L’assessore regionale alla Pianificazione 
territoriale e Turismo Federica Seganti ha 
aperto, con un intervento mirato sul turismo 
speleologico nel Friuli Venezia Giulia, i la-
vori del pomeriggio dedicati dapprima alla 
Sessione Turismo: La speleologia diffusa 
(N. Basezzi, F. Pirola, L. Dell’Olio), Piano 
formativo delle Guide Speleologiche del 
Friuli Venezia Giulia (G. Foti), Il sistema di 
monitoraggio della grotta del Farneto (Bo) 
(M. Cristiani, C. Dalmonte, J. De Waele, M. 
Ghirotti), Le grotte turistiche e la protezio-
ne dell’ambiente (A. A. Cigna), La Grotta 
Gigante quale polo turistico e stazione 
scientifica (A. Fabbricatore), Associazione 
Grotte Turistiche Italiane (A. Fabbricatore), 
Due microclimi a confronto: Il microclima 
del sistema carsico del Monte Cucco (M. 
Menichetti, L. Poderini, F. Salvatori ) e Il 
microclima del sistema carsico dell’Antro 
del Corchia (M. Menichetti, L. Lotti, F. 
Mantelli, L. Piccini, L. Poderini, G. Manci-
ni), e sono poi proseguiti con la Sessione 
Videospeleografia, tema principale del 
Congresso: come documentare quanto 
si vede in grotta e soprattutto come farlo 
pervenire ai media – giornali e televisioni 
– in modo che sia corretto ma anche di 
interesse per il grande pubblico: La do-
cumentazione video nella Speleologia (T. 
Bernabei), La Grotta vera (M. Rivadossi), 
Alpi Giulie Cinema. Speleologia (S. Serra), 
Media e Speleologia: modi e possibilità di 
diffusione dei dati (P. Spirito).

Sabato 4 giugno: L’ultima giornata dedi-
cata all’esposizione di studi e ricerche è 
stata aperta da Umberto Martini, Presidente 
Generale del CAI, che ha rivolto ai presenti 
il saluto del Club Alpino. Successivamente 
si sono alternati ai microfoni una trentina 
di relatori con interventi di attualità relativi 
a quasi tutti i settori in cui si articola la 
speleologia. Per la Sessione Attività di 
esplorazione e ricerca diamo l’elenco dei 
contributi presentati:
•	 Antropizzazione in aree carsiche e de-

grado degli acquiferi: criteri precauzio-
nali di difesa ambientale ed elaborazioni 
cartografiche (R. Abbate, E. Siragusa, A. 
Oieni, A. Cimino);

•	 Grotta dell’Ansa quarant’anni dopo. Ar-
cheologia, geoarcheologia e tutela di una 
grotta archeologica (G. Boschian et al.);

•	 Speleologia e Territorio – Indagine sulle 
acque carsiche della Provincia di La Spe-
zia (G. Brozzo, M.V. Pastorino, M. Scarel);

•	 Morfologia della Libia Cirenaica (A. Can-
nata, R. Ruggeri); 

•	 Il ruolo degli acquiferi carsici nella mi-
tigazione del rischio di inquinamento 
degli acquiferi: l’area di S. Agata di 
Militello (Messina) (A. Cimino, A. Oieni, 
L. Tranchina );

•	 L’ambiente carsico e l’idrologia dei gessi 
di Sassalbo (MS) (M. Chiesi et al.);

•	 Monitoraggi microclimatici nella Grotta 
di Pertosa (Provincia di Salerno). Nota 
preliminare (G. Calandri);

•	 Esplorazioni speleosub nelle Grotte di 
La Val (Cirillo);
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•	 Descrizione morfologica e mineralogica 
della grotta ipogenica sulfurea di Montec-
chio (Grosseto, Toscana) (J. De Waele, 
E. Galli, L. Piccini, A. Rossi);

•	 Estrusioni di Goethite in calcari carsificati 
(E. Merlak;)

•	 Il contributo dei musei alla conoscenza e 
divulgazione della speleologia (Roberto 
Battiston);

•	 Speleologia in cavità artificiali dall’area 
napoletana alle colline astigiane (Tiberi);

•	 Analisi morfologica di sistemi carsici 
tramite software di elaborazione 3D: il 
caso di Piani Eterni nel Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi, Veneto, Italia (F. Sauro, 
D. Zampieri, M. Filipponi);

•	 Giovanni Fortunato Bianchini e le prime 
ricerche sul Timavo sotterraneo nell’antica 
contea di Gorizia (M. Tavagnutti);

•	 Il Fontanon di Timau (Paluzza Udine, Ita-
lia). Dati preliminari sulle caratteristiche 
idrogeologiche della sorgente (A. Moc-
chiutti, G. Muscio; con la collaborazione 
di D. Seravalli, C. Rossi, A. D’Andrea);

•	 Grotta della Rondinella a Polignano a 
Mare: un progetto di ricerca della Fede-
razione Speleologica Pugliese (M. Parise, 
P. De Pasquale, V. Martimucci, V. Meuli, 
N. Pentimone, P. Pepe);

•	 Studio preliminare dell’attività motoria cir-
cadiana in Hydromantes (Speleomantes) 
strinatii nella stazione e biospeleologica 
di Besolagno (Savignone, Genova) (F. 
Oneto, D. Ottonello, M. V. Pastorino, S. 
Salvidio);

•	 Le acque sotterranee del Cansiglio (S. 
Rossetti).

Alcuni dei lavori che seguono sono stati 
presentati sotto forma di poster; gli altri sono 
stati dati per letti:
•	 Progetto Life + 08NAT/IT/000369 “Gyp-

sum”. Primi risultati sulle analisi chimi-
che delle acque nei gessi dell’Emilia 
Romagna (S. Bergianti, B. Capaccioni, 
C. Dalmonte, J. De Waele, W. Formella, 
A. Gentilini, R. Panzeri, S. Rossetti, B. 
Sansavini);

•	 Protozoi dell’ambiente ipogeo e loro 
validità come bioindicatori della qualità 
delle acque sotterranee (O. Coppellotti);

•	 La riscoperta della scalinata dell’Acque-
dotto Campano (G. Ferrari, R. Lamagna);

•	 Robertsite: un nuovo fosfato di grotta 
scoperto nella Tagusan Cave (Palawan 
– Filippine) (S. Billi, P. Forti, E. Galli, A. 
Rossi);

•	 Il fenomeno carsico: nuove possibilità di 
sviluppo (S. Magni);

•	 I graffiti preistorici paleolitici della “Za 
Minca” in territorio di Torretta (Palermo) 
(G. Mannino);

•	 Caratterizzazione geologica e microclima-
tica della Grotta di Montecchio (254T/Gr) 
(P. Bartolini, M. Menichetti);

•	 Speleogenesi ed idrogeologia del siste-
ma carsico della Gola di Frasassi (M. 
Menichetti);

•	 Geotechnical and mineralogical cha-
racteristics of fine-grained material in 
the “Grotta dei Pipistrelli”, Pantalica 
area (South-East Sicily) (A. Cannata, R. 
Ruggieri);

•	 Minerali secondari in ambiente sotterra-
neo: la Miniera dell’Argentiera (Sardegna 
nord-occidentale) (D. Ara, L. Sanna, A. 
Rossi, E. Galli, J. De Waele);

•	 La grotta di Lu Gardu: un osso di cervo 
fornisce nuovi dati sul popolamento uma-
no in Sardegna (L. Sanna, M. Zedda, S. 
Penna, P. Marcia);

•	 Cantaru Addes (Bonorva, Sardegna): una 
grotta nei sedimenti vulcanici (L.Sanna, J. 
De Waele, A. Rossi, S. Cabras, P. Virgilio);

•	 Speleogenesi e speleotemi di opale della 
Cueva Guacamaya, Auyan Tepui, Gran 
Sabana, Venezuela (F. Sauro, J. De Waele, 
P. Forti, E. Galli);Palazzo del Ferdinandeo. L’atrio.	 (foto F. Venchi)
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•	 La Spluga della Preta: vent’anni di studi 
e ricerche, dall’Operazione Corno d’Aqui-
lio ad oggi (F. Sauro, M. Menichetti, U. 
Sauro, G. Troncon);

•	 Primi risultati del Progetto LIFE+ sulle 
analisi microbiologiche delle acque nel 
Parco dei Gessi dell’Emilia Romagna (D. 
I. Serrazanetti, L. Vannini, R. Troncoso, 
L. Perillo, D. Gottardi, M. E. Guerzni);

•	 Davorjevo Brezno ed il nodo idrografico 
tra Matarsko Podolje e Škocjanske jame 
(Slovenia) (L. Torelli);

•	 La circolazione carsica sul fianco delle 
anticlinali nell’Appennino Marchigiano: 
l’esempio della grotta Sasso Pozzo (Ga-
gliole) (S. Galdenzi, A. Campagnoli);

•	 Il Catasto Speleologico dell’Umbria (M. 
Menichetti, F. Salvatori);

•	 Pericolosità geomorfologica in ambiente 
carsico: il fondamentale ruolo degli spele-
ologi per la raccolta e il trasferimento dei 
dati alle strutture pubbliche (M. Parise);

•	 La velocità di deformazione come mi-
sura della dinamicità delle sollecitazioni 
nella progressione speleo-canyoning 
e alpinismo. La torre crasc per test a 
caduta. Primi risultati sull’influenza delle 
sollecitazioni dinamiche nelle attrezzature 
per la progressione in grotta, in forra e in 
montagna (F. Salvatori, M. Menichetti, S. 
Celesti, L. Poderini, D. Bocchio);

•	 Conservazione degli habitat carsici nel 
Parco della Vena del Gesso Romagnola 
(M. Costa, D. Bianco, M. Ercolani, P. 
Lucci, A. Noferini).

In serata la giornata di lavori si è quindi 
conclusa con la presentazione, in anteprima 
assoluta, della nuova versione del docu-
mentario “La ricerca del fiume nascosto”, 
il filmato sul Timavo sotterraneo girato per 
conto della National Geographic ed alla cui 
realizzazione hanno attivamente collaborato 
speleologi italiani e sloveni; il video (53’) che 
narra le vicissitudini legate alla ricerca del 
Timavo sotterraneo dal 1839 ai giorni nostri, 
è stato accolto con estremo favore dal folto 
pubblico presente.

Le escursioni
La complessa macchina organizzativa 

ha coinvolto un’ottantina di volontari, primi 
fra tutti gli uomini della Commissione Grotte 
“E. Boegan”, ma anche Tecnici del Soccorso 
Speleologico e speleo dei Gruppi Grotte 
della Federazione Speleologica Triestina, 
guidati dal suo presidente Furio Premiani. 

Grazie a questa massiccia “forza lavoro” 
la manifestazione si è svolta senza intoppi; 
grande successo hanno avuto le escursioni 
in grotta curate impeccabilmente dalla Fe-
derazione Speleologica Triestina; anche se 
le più impegnative si sono svolte il sabato, 
visite in grotta sono state effettuate durante 
tutto il periodo del Congresso nel Carso 
Classico (quindi sia in Italia che in Slovenia).

Un po’ di numeri: quindici persone 
nell’organizzazione a disposizione per le 
escursioni: da giovedì a domenica sono 
state 127 le visite fatte dai convenuti nelle 
nostre cavità e, più in dettaglio, sul Carso 
triestino abbiamo contato quaranta persone 
alla grotta Gualtiero, dieci all’Impossibile, tre 
alla Noè, otto alla Skilan, ventuno all’abisso 
di Trebiciano, due alla grotta Nera. Gli amici 
della Federazione Speleologica Slovena 
hanno accompagnato ventotto persone 
prima alla Jama Dimnice– Grotta del Fumo 
e successivamente alla grotta Sveta Jama – 
Grotta di S. Servolo, mentre quindici persone 
hanno fatto il giro turistico alle Škocjanske 
Jame – Grotte di San Canziano.

Inoltre, nel corso del Congresso si sono 
effettuate visite alla Grotta Gigante e allo 
Speleovivarium, anche se per queste escur-
sioni non è stato possibile quantificare le 
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presenze considerato che i congressisti si 
spostavano autonomamente. Un paio di soci 
si sono resi disponibili ad accompagnare i 
convenuti a visitare i siti storicamente più 
importanti di Trieste.

Manifestazioni collaterali
Se le sale del Ferdinandeo ove venivano 

lette le relazioni e proiettati i filmati poteva-
no essere chiamati la testa del Congresso, 
il cuore (e la pancia) si trovavano ad una 
cinquantina di metri di distanza, nel posteg-
gio del Parco Urbano Farneto (gentilmente 
concesso dal Comune di Trieste) ove era 
stata montata una tensostruttura di 300 
mq che fungeva da area comune e dove 
era stato allestito un “ristorante” autoge-
stito che riusciva a servire oltre 150 pasti: 
cucina semplice, genuina e a costi compe-
titivi. Durante il pomeriggio, gli addetti alla 
cucina riuscivano a soddisfare poi tutti gli 
speleo che avevano trascorso la giornata 
in grotta. Naturalmente il servizio mensa 
funzionava anche alla sera preparando e 
servendo pietanze della cucina tradizionale 
giuliana. Il settore ristoro era completato da 
una perfetta “caffetteria” allestita grazie alla 
Illy Caffè che ci ha messo a disposizione 
una macchina per espressi professionale e 
nonché caffè a volontà (sinceramente molto 
apprezzato da tutti!).

Buon successo ha avuto la cineteca, del 
cui egregio funzionamento dobbiamo essere 
grati agli amici dell’Associazione Monte Ana-
logo (la stessa che organizza annualmente 
rassegne cinematografiche sulla montagna 
e sulla speleologia) che è stata molto ap-
prezzata da ospiti e stanziali. Parlando di 
filmati ha colpito in modo particolare la 
proiezione del primo pomeriggio di venerdì, 
quando nel salone principale lo speleologo 
pugliese Manlio Porcelli ha presentato un 
filmato della spedizione effettuata dalla 
Commissione Grotte nel dicembre 1956 in 
Puglia, immagini fortunosamente recupera-
te e restaurate dagli speleo pugliesi e che 
hanno commosso tutti i presenti. 

Il tendone bar – cucina – zona relax è 
stato pure sede del Concorso fotografico 
abbinato alla manifestazione; infatti su uno 

dei suoi lati maggiori erano state esposte 
43 foto, opera di otto autori, i cui vincitori 
sono stati premiati nella serata finale(primo 
premio al veneto Sandro Sedran); con le 
dodici foto più belle è stato realizzato il 
calendario 2012, distribuito poi nel corso 
del raduno “Speleolessinia 2011”. 

Sistemazione
Chi ha potuto si è sistemato in uno dei 

tanti alberghi della città e del circondario 
(qualcuno ha scelto i più economici alberghi 
di Sesana in Slovenia), molti nell’Ostello 
Scout “Alpe Adria” di Prosecco ottimamente 
attrezzato e con costi veramente contenuti. 
Il piazzale antistante il megatendone ha 
ospitato camper e tendine degli irriducibili; 
in questo caso l’aver organizzato il Con-
gresso alla periferia della città si è rivelato 
una mossa vincente: comodità e rapidità 
di collegamenti e, appunto, possibilità di 
sistemare camper e tende

Conclusione
Pur essendo le quote di partecipazione 

non eccessivamente onerose (90 €, sicu-
ramente non sufficienti a coprire le spese 
del congresso) il Comitato organizzatore 
ha ritenuto opportuno prevedere anche una 
categoria di partecipanti “giornalieri” con una 
quota ridotta (10  al giorno)

Tirando le somme il Congresso ha vi-
sto la presenza di 299 speleo, di cui 80 
relatori, 13 accompagnatori, 21 aderenti, 
105 partecipanti giornalieri fra i quali molti 

Il Presidente del C.A.I premia Sandro Sedran, vincitore 
del concorso fotografico	 (foto F. Venchi)
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iscritti per tutte e tre le giornate dei lavori, 
supportati da uno staff di oltre 80 volontari 
(oltre ai soci della CGEB che si sono attivati 
in massa un notevole contributo di forza 
lavoro è stato dato dagli speleologi della 
FST e del CNSAS).

È stato sicuramente un Congresso che 
avrà positive ripercussioni dal lato culturale e 
scientifico; si sono affrontati temi nuovi mai 
toccati prima e con la pubblicazione degli 
Atti vedremo veramente la mole di lavoro 
presentata e discussa; ma è necessario sot-
tolineare un altro aspetto importante: durante 
queste giornate si sono dimenticate beghe, 
si è lavorato sodo per un fine comune, si 
sono ritrovati vecchi amici e sono nate nuove 
amicizie. In un’epoca di crisi dei valori è stata 
un’occasione per far rinascere uno spirito di 
gruppo forte e intenso che aspettava solo la 
circostanza giusta per emergere.

Ringraziamenti
A questo punto è doveroso fare dei 

ringraziamenti.
Prima di tutto si ringraziano indistinta-

mente tutti coloro che ci hanno creduto e 
che si sono resi disponibili in vario modo a 
collaborare per far sì che la manifestazione 
riuscisse nel migliore dei modi. Ognuno 
come poteva, con ciò che sapeva fare, con 
la propria professionalità, con il tempo a 
disposizione. Non si fanno dei nomi, per-
ché sicuramente si rischia di dimenticare 
qualcuno, ma ringraziamo tutti coloro che 
hanno accompagnato gli ospiti nelle escur-
sioni, tutti quelli che sono stati in cucina 

lavorando più di quindici ore al giorno come 
dei professionisti, quelli che si sono dedicati 
alle segreterie, quelli che giravano con la 
macchina fotografica per immortalare mo-
menti e situazioni, quelli che trasportavano 
le immondizie ai cassonetti, quelli che hanno 
dormito per oltre una settimana nel tendone 
per offrire un sevizio di vigilanza, chi ha gri-
dato e imprecato perché tutto andasse bene, 
quelli che hanno cordialmente sopportato 
chi gridava e imprecava, quelli che si sono 
dati da fare per la parte grafica, per il sito 
web, per l’allestimento delle mostre e delle 
sale, quelli che poi, alla fine, seppur stanchi, 
hanno comunque aiutato a smontare tutto e 
a riportare nei magazzini ogni cosa.

I costi
Passati alcuni mesi dalla chiusura del 

congresso si può tentare un primo bilancio 
finanziario: soldi spesi, soldi ricevuti, soldi 
promessi. Per rimanere all’altezza della tra-
dizione di ospitalità e serietà organizzativa, 
pur senza esagerare e cercando di condurre 
la gestione evitando sprechi di denaro non 
si è lesinato sulle spese. Alla fine il conto 
economico ha visto un’uscita di circa 50.000 

, coperti per il 40% da contributi vari (Ente 
regione, Comune di Trieste, Scuola Naziona-
le di Speleologia del CAI), un 25% è stato 
ricavato da quote e affini; rimane ancora da 
reperire un 35% fra dei contributi promessi 
e i bilanci degli enti organizzatori. Che do-
vranno affrontare pure la stampa degli “Atti”.

Pino Guidi & Antonella Tizianel
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XXI Congresso Nazionale di 
Speleologia, Trieste 2011

Considerazioni del Presidente 
della CGEB

Un anno o poco più di preparativi, di 
contatti, di telefonate e riunioni sono stati 
sufficienti per organizzare al meglio il 21° 
Congresso Nazionale di Speleologia. Scrivo 
queste mie considerazioni a mente fredda 
essendo ormai passati più di sei mesi 
dall’evento. Queste mie valutazioni, poi, 
devono esser considerate solo in funzione 
del rapporto della presenza di un gruppo 
storico come la Commissione Grotte E. 
Boegan in un avvenimento di importanza 
nazionale come un congresso, vetrina che 
vede messa in rassegna ed in passerella 
le migliori idee, le più recenti ed importanti 
scoperte, le innovazioni, gli studi e le ricerche 
più all’avanguardia: insomma, la fotografia 
più coerente e veritiera possibile dello stato 
dell’arte della speleologia italiana. 

Se in un primo momento, accettato l’invito 
dagli amici sardi di prendere il testimone e 
correre per l’appuntamento del 2011, sono 
stato assalito da un sentimento (seppur lieve) 
di preoccupazione sulla riuscita dell’iniziati-
va, devo dire che poi, con lo scorrere delle 
settimane e già subito dopo le prime riunioni 
di coordinamento, quel sentimento è stato 
sostituito dalla sicurezza dovuta alla decisio-
nalità e chiarezza di idee che guidavano il 
lavoro del Comitato Promotore sui dei binari 
già stabili, anche se non privi di qualche 
incognita (prima tra tutte la possibilità di 
usufruire di finanziamenti pubblici).

La manifestazione, promossa congiun-
tamente dalla CGEB e dal Dipartimento di 
Geoscienze dell’Università di Trieste, è stata 
favorita dalla presenza di Franco Cucchi che, 
con la sua esperienza, consigli, e “modus 
operandi”, ci ha aiutato non poco anche 
nelle scelte più delicate e considerate squi-
sitamente “politiche”, nonché sulle decisioni 
tecniche ed operative, e sulla costituzione del 
Comitato Scientifico. Il gruppo di lavoro si è 
poi allargato alla Federazione Speleologica 
Triestina ed alla Jamarska Sveza Slovenje, 

dando così quel tocco internazionale al 
nostro congresso resosi automaticamente, 
per contiguità geografica, transfrontaliero. 
Dalla naturale conformazione del “Carso 
Classico”, che non conosce confini politici 
ed economici, e nella visione di una coo-
perazione e scambio di interessi culturali 
preposti alla crescita ed all’implementazione 
e diffusione delle nostre attività di studio, 
ricerca, e di sviluppo anche turistico in re-
gione, il congresso si è voluto spingere oltre. 
Assumendo il ruolo di fulcro a ridosso della 
cerniera dell’Alto Adriatico e richiamandosi 
a quelle realtà storicamente operative e già 
presenti sul territorio, considerato ormai in 
maniera consolidata “europeo”.

Le prime sessioni del congresso sono 
state veicolate su dei temi pertinenti alla 
nostra contemporaneità, cercando di far 
analizzare a fondo ad autori e partecipanti 
le più attuali nozioni in tema di diffusione 
delle conoscenze speleologiche e loro svi-
luppo e fruibilità.

Sono state dunque approfondite una 
serie di tematiche più o meno note della 
strutturazione stessa della speleologia: archi-
viazione dei dati, gestione delle biblioteche, 
editoria e libri, catasti, media e giornalismo, 
siti web, turismo, didattica (ma solo per que-
sto tema ci vorrebbe un congresso), video, 
film e prevenzione (soccorso). Nelle ultime 
sessioni poi si sono trattate le tematiche più 
specificatamente scientifiche ed esplorative.

Dopo i saluti di rito portati dai rappre-
sentanti delle istituzioni il nostro Fabio Forti, 
decano della speleologia triestina, ha fatto 
da apripista al Congresso, ed in cinque 

Marchesi e Max Goldoni	 (foto M. Gherbaz)
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minuti è riuscito nella miracolosa operazio-
ne di introdurre il pubblico ed i convenuti, 
attraverso parole dettate dal cuore e dalla 
mente di chi la speleologia c’è l’ha nel DNA 
avendola vissuta a Trieste. Dove questa 
disciplina è nata e dove alcuni grandi per-
sonaggi, già all’avanguardia negli anni ‘50 
del secolo scorso, lavoravano, assieme ai 
colleghi transalpini, alla sua diffusione in 
senso moderno.

Lo svolgimento dei lavori, nel suo in-
sieme, è stato abbastanza fluido dando, 
nonostante l’estremo rigore nella gestione 
dei tempi espositivi, una linea e cadenza 
regolare, che alla fine ha permesso di 
rispettare la tempistica messa a dispo-
sizione per l’attuazione completa della 
manifestazione.

Si è dunque iniziato spaziando dalla 
possibilità di fruizione e di ricerca dei dati 
di archivio presenti, per esempio, nei co-
muni e negli archivi storici, ai progetti di 
informatizzazione dei dati catastali classici 
congiuntamente a quelli specifici – ad esem-
pio archeologici dei manufatti e depositi 
presenti in grotta. E poi all’attualità della 
divulgazione della speleologia nelle scuole 
ad un’utenza giovane con la frequentazione 
dei ragazzi nelle grotte tra Italia e Slove-
nia, ed infine la possibilità di uno sviluppo 
turistico ipogeo. 

Alcuni giornalisti e pubblicisti si sono 
addentrati nel complesso mondo dell’infor-
mazione delle notizie attraverso i media, i 
libri e le riviste; altri esperti ci hanno fatti 
partecipi delle problematiche connesse alla 

costruzione di un film o video e all’attiva-
zione delle manifestazioni o rassegne che 
poi li divulgano. Ad accattivare l’attenzione 
dei congressisti sono stati poi i temi dei siti 
web e della fruizione su vasta scala delle 
informazioni e notizie (internet, globalizza-
zione e gestione dei neo-linguaggi). Infine 
l’ultima sessione, quella che ha toccato più 
direttamente i temi esplorativi e di ricerca 
scientifica, ha portato lavori e tematiche 
attuali ed interessanti.

Scorro solo su alcuni dei lavori a mio 
avviso più interessanti rimandando l’elenco 
completo dei contributi all’articolo sul con-
suntivo del congresso, di Guidi e Tizianel. 
Nella prima giornata di interventi spicca uno 
studio di Barbara Bigi e Paola Ugolini sull’ar-
chivistica che mette a disposizione gli stru-
menti per una ricerca pratica e approfondita 
negli archivi pubblici; nella fattispecie viene 
analizzato quello di Trieste, evidenziando gli 
strumenti che danno la possibilità di trovare 
e gestire documenti inediti. Nel campo bi-
bliotecario sono stati esposti i progetti più 
recenti e le molteplici possibilità che sistemi 
informatici evoluti mettono a disposizione 
dei cataloghi in continuo aggiornamento; fra 
i contributi ricordiamo i lavori di G. Ferrari, 
M.P. Calandra et al. e M. Sivelli. 

Per il tema editoriale e dei suoi rapporti 
con la speleologia molte le comunicazioni 
presentate, tutte interessanti, da pubblicisti, 
scrittori e redattori; ne ricordo solo alcuni: 
G. Badino, G. Muscio et al., A. Gobetti, L. 
Calzolari e M. Goldoni. Sono state esposte 
idee riguardanti l’editoria di bollettini, riviste 
e dei libri specializzati.

Il “Ferdinandeo”, sede del Congresso	(foto M. Gherbaz)

La cucina del “ristorante autogestito”	 (foto M. Gherbaz)
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Ad attirare l’attenzione dei presenti sono 
stati i progetti per la gestione dei dati ca-
tastali delle grotte e per la loro fruizione in 
rete; la carrellata permette anche di visionare 
il catasto speleo sloveno (Cave Registry 
Slovenja), quello della regione Friuli Venezia 
Giulia ed infine il “WISH: un progetto per il 
portale delle grotte d’Italia” di G. Bovini et 
al. che con il suo spazio web nazionale ci 
avvicina alla meta di una fruizione diretta 
dei dati su scala nazionale. 

Molto interessante il lavoro dell’Università 
di Trieste intitolato C.R.I.G.A. - Catasto Ragio-
nato Informatico delle Grotte Archeologiche 
on line di M. Montagnari et al. A chiusura 
della sessione pomeridiana il Congresso 
si è inoltrato nell’attualissimo mondo della 
gestione dei neo linguaggi informatici attra-
verso il web, con contributi di G. Scrigna, 
A. Scatolini e M. Sironich.

Venerdì, secondo giorno di lavoro, ha 
visto nella mattinata una ventina di relatori, 
per la sessione didattica. Si sono evidenziati 
e visionati gli aspetti più importanti del te-
ma, dagli aspetti tecnici e di gestione dei 
programmi per le scuole e per i ragazzi, 
fino ad affrontare gli aspetti più specifici del 
linguaggio e della sua gestione e fruizione 
da parte dei potenziali utenti.

Momento saliente è stata l’esposizione 
di F. Maleckar, della vicina Slovenia, in cui 
i corsi dedicati ai ragazzi di età scolare si 
inseriscono anche nella realtà speleo della 
provincia di Trieste; ricordiamo ancora fra 
gli autori che hanno dato un validissimo 
contributo su questo tema G. Fornasier, P. 

Gasparetto, poi M. Goldoni con La parola 
nella rappresentazione del vuoto carsico, 
G. Marchesi per la didattica della Società 
Speleologica Italiana, il Centro Didattico 
Naturalistico di Basovizza del corpo fore-
stale della Regione Friuli Venezia Giulia, 
per la conoscenza dei fenomeni carsici con 
M. Masiello, lo Speleovivarium di Trieste 
con E. Mauri et al., e La Grotta Nera del 
Centro didattico “Eliseo Osualdini”, relatori 
F. Premiani e G. Boschian. Molto interes-
sante si è rivelata la sessione Soccorso 
e Prevenzione, con un contributo d’eccel-
lenza firmato da E. Stenner “Adattamenti 
biochimici alla speleologia alpina” ed altri 
di carattere più tecnico. Il pomeriggio in 
questa parte mediana del congresso ha 
visto la gradita presenza dell’assessore 
regionale alla Pianificazione territoriale e 
Turismo Federica Seganti (a cui i promotori 
del congresso sono grati per l’attenzione 
dimostrata) che ha aperto la sessione 
dedicata al turismo speleologico con un 
intervento mirato su questo tipo di turismo 
nel Friuli Venezia Giulia. Anche questa 
sessione è stata gratificata da una nutrita 
serie di contributi che hanno fornito attua-
lità ed informazione concreta. 

Naturalmente in convegni e congres-
si, dove sono molti i relatori che devono 
presentare i propri lavori, il tempo a di-
sposizione è attentamente e forse troppo 
severamente gestito. Non si è potuto dun-
que dare voce alla totalità delle intenzioni 
espositive, alcuni relatori sono stati pena-
lizzati: mi corre l’obbligo di citare il caso 
di A. Fabbricatore, che per un malinteso, 

Banco-Ristorante	 (foto M. Gherbaz)

Giovanni Badino	 (foto M. Gherbaz)
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è stato costretto a concentrare in pochi 
minuti due contributi nella sessione tu-
rismo, compito assai arduo, che a mio 
avviso ha svilito l’ottimo lavoro sulla Grotta 
Gigante e sull’attività dell’Associazione 
Grotte Turistiche Italiane: è un peccato, 
perché le relazioni erano veramente in-
teressanti e perché è doveroso ricordare 
che moltissime persone (se non la maggior 
parte) vengono a contatto con il mondo 
speleologico proprio attraverso la visita 
di grotte turistiche. Ricordo ancora alcuni 
lavori importanti come quello sul piano 
formativo delle Guide Speleologiche del 
Friuli Venezia Giulia di G. Foti, e Le grotte 
turistiche e la protezione dell’ambiente di 
A. A. Cigna, per concludere con un lavoro 
sul sistema di monitoraggio della grotta 
del Farneto, di M. Cristiani et al.

In serata finalmente si è toccato uno dei 
temi principali del Congresso, la gestione 
delle notizie, dei documenti, dei filmati delle 
elaborazioni delle informazioni e di quello 
che in qualche misura è il “prodotto spele-
ologico finale” e di come farlo pervenire ai 
media – giornali e televisioni; si è discusso 
sulle esperienze mediatiche nazionali ed in-
ternazionali attraverso i contributi presentati 
da alcuni nomi noti tra cui T. Bernabei de 
La Venta, S. Serra, per Alpi Giulie Cinema 
di Monte Analogo, P. Spirito giornalista e 
scrittore e Matteo Rivadossi, Quando la 
telecamera accompagna lo speleologo.

Sabato, con la presenza ed il caloroso sa-
luto di Umberto Martini, Presidente Generale 
del CAI, si è svolta l’ultima giornata dei lavori. 

Moltissime, le comunicazioni per la 
sessione Attività di esplorazione e ricerca, 
fra tutti ricordo la relazione Analisi morfo-
logica di sistemi carsici tramite software 
di elaborazione 3D: il caso di Piani Eterni 
nel Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi, di 
F. Sauro et al., a mio avviso un contributo 
molto interessante ed attuale per le notevoli 
potenzialità ed implicazioni per le future 
esplorazioni anche in ambienti a morfologie 
complesse.

A chiusura di queste mie brevi considera-
zioni, voglio ringraziare tutti i partecipanti che 
hanno “sentito anche con il cuore” di venire 
a Trieste, e che nell’accogliere il nostro invito 
hanno fatto anche loro il nostro messaggio. 
Un messaggio sincero ed onesto, un invito 
a divulgare quel patrimonio culturale costi-
tuito dalle capacità e tradizioni del mondo 
speleologico, finalizzato all’accrescimento/
riconoscimento della speleologia, attività 
che negli ultimi anni ha raggiunto livelli di 
vera eccellenza.

Ringrazio ancora tutti quelli che hanno 
lavorato duramente nella promozione dap-
prima e nell’organizzazione poi, il Comitato 
Scientifico, i Gruppi e le Federazioni locali e 
straniere, e le Istituzioni che hanno creduto 
nel 21° Congresso Nazionale di Speleologia. 

Louis Torelli

Andrea Scatolini	 (foto M. Gherbaz)

Nuccia Gullì	 (foto M. Gherbaz)
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XXI CONGRESSO NAZIONALE DI 
SPELEOLOGIA

TRIESTE 2-5 giugno 2011

Organizzazione, contenuti, 
considerazioni sui risultati

Mi rendo conto che non è affatto facile 
discutere, considerare, giudicare i risultati 
ottenuti da un’assise molto importante per la 
speleologia, quale deve essere un “Congres-
so Nazionale”, in particolare se si svolge a 
Trieste. Da sempre queste riunioni hanno, o 
dovrebbero avere, una funzione di scambio 
di conoscenze, di valutazione dei risultati 
ottenuti, anche con discussioni costruttive, in 
modo da ottenere o convalidare esperienze 
acquisite in lunghi anni di esplorazioni e 
di studio. Va anche considerato, ed atten-
tamente valutato, che in questi consessi i 
partecipanti appartengono a due categorie: 
i rappresentanti della speleologia, intesa nel 
senso esplorativo, e di coloro che fanno 
parte dell’ambiente universitario o di ricerca 
istituzionale. Per ambedue la speleologia 
e le ricerche carsiche dovrebbero essere 
perfettamente integrate, ma molto spesso 
– salvo rare eccezioni – sono indipendenti 
o di scarsa, se non nulla, comunicazione. 

Sono uno speleologo che ha dedicato 
tutta la sua lunga vita nel campo delle grot-
te e dei fenomeni carsici, esclusivamente 
per la ricerca su base geologica (per pura 

passione congenita), ed ha sempre tentato 
di collaborare (tra i due ambienti e le due 
mentalità) per ottenere dei risultati a volte 
anche impensabili ed imprevedibili!

Dopo tali premesse, mi accingo ad 
esprimere dei pensieri su questo importante 
avvenimento, anche alla luce della lunga 
esperienza accumulata a partire dal 1954 
in materia di congressi e convegni, ma so-
prattutto facendo tesoro delle conoscenze 
avute attraverso i maggiori “carsisti” di valore 
internazionale che ho conosciuto e con al-
cuni dei quali anche attivamente collaborato.

Delle tre giornate dedicate alle “relazioni” 
ben due sono state utilizzate per: Biblio-
teche. Riviste, Catasti, Siti web, Didattica, 
Turismo, Videospeleografia, Soccorso. Tutte 
materie importanti ed anche assai impe-
gnative, ma indubbiamente consequenziali 
all’esplorazione ed allo studio delle grotte 
e dei fenomeni carsici in generale, defini-
bili quindi essenzialmente come “derivate”. 
Desidero indicare a tutti i pazienti lettori di 
questa comunicazione, un senso di vivissi-
ma riconoscenza ad Elisabetta Stenner, per 
il modo, concreto, elegante e soprattutto 
molto chiaro con il quale ha trattato la sua 
comunicazione: Adattamenti biochimici alla 
speleologia alpina. Al contrario, altri relato-
ri, hanno farfugliato il loro intervento in un 
microfono tenuto male, attaccando le parole 
le une con le altre, parlando quasi senza 
respiro, con dei toni-piatti e spesso anche 
di difficile comprensione.

Al tavolo della Presidenza il carsologo Fabio Forti ed il 
past President dell’U.I.S. Paolo Forti (foto arch. C.G.E.B.)

Matteo Rivadossi	 (foto arch. C.G.E.B.)
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La terza giornata è stata finalmente inte-
ramente dedicata alle “Attività di esplorazione 
e ricerca”. Per la mia particolare formazione 
“mentale” dedico questo scritto esclusi-
vamente a quanto ho appreso da alcune 
relazioni di questa giornata. Ho prestato la 
massima attenzione ai vari interventi perché 
ero desideroso di conoscere lo stato di fatto 
delle “attuali” conoscenze in materia, speran-
do vivamente che ce ne fossero di nuove. 

Alcune relazioni erano dirette allo studio 
del “degrado delle acque”, (sempre sottinte-
so nei mezzi carsici); sui bioindicatori; sulla 
presenza di acque sulfuree e susseguenti 
implicazioni morfologiche. Altri argomenti 
trattati sono stati l’archeologia e la tutela 
del patrimonio archeologico, in particolare 
dei graffiti preistorici, la biospeleologia, le 
esplorazioni spelo subacquee della Grotta 
La Val e notizie sugli acquiferi del Cansiglio 
e del Fontanon di Timau. Infine progetti di 
ricerca su argomenti vari: non ho citato tutti 
i lavori, ma indicato solo il prevalente “contri-
buto” ad un certo tipo di logica e di ricerca.

Fra i lavori maggiormente centrati sul 
problema di una “speleogenesi”, definibile 
di maniera, ed in particolare sulle ricerche 
carsiche (in cui rilevo un concetto un po’ 
generalizzato) ritengo degni di segnalare 
i seguenti:

Galdenzi S. & Campagnoli A. – La circo-
lazione carsica sul fianco delle anticlinali 
nell’Appennino marchigiano: l’esempio della 
Grotta Sasso Pozzo (Gagliole).

Magni S. – Il fenomeno carsico: nuove 
possibilità di sviluppo.

Torelli L. – La grotta Davorjevo-Brezno 
(Slovenia). Ultimo esempio di cavità carsica 
attiva alimentata da flysch. 

Sauro F., Zampieri D. & Filipponi M. – 
Analisi morfologica di sistemi carsici tramite 
software di elaborazione 3D: il caso di Piani 
Eterni nel Parco nazionale Dolomiti Bellunesi, 
Veneto, Italia. 

I primi tre lavori sono indubbiamente 
di matrice “speleologica”, il quarto è frutto 
di analisi “universitaria”. Nei primi tre si 
intravvedono gli speleologi che oltre alla 
loro attività di esplorazione e di rilievo, tal-
volta (per loro lodevole merito), cercano di 

capire la genesi e l’evoluzione del sistema 
carsico, corredandolo con note ed osserva-
zioni, condizionanti in larga massima tutto 
il problema idrogeologico considerato. Nel 
quarto caso, ricercatori delle Università di 
Bologna, Padova e della Ecole Polytechni-
que Federale de Lausanne, utilizzando dei 
software per la resa vettoriale 3D dei sistemi 
carsici hanno prodotto in particolare degli 
interessanti spunti oltre che sull’andamento 
delle acque carsiche, anche sull’evoluzione 
paleogeografica e morfo–tettonica.

In un mio scritto, concernente alcune 
osservazioni sull’argomento in questione, 
avevo indicato come molto importante 
l’osservazione che il “complesso” carsico 
ipogeo di quell’area era stato attribuito ad 
un particolare “sistema di fatturazione” della 
compagine rocciosa, orientato secondo 
N+20°E. Tale orientamento era stato da me 
indicato, già in una pubblicazione del 1994 
e, particolare interessante, accertato anche 
in diverse altre aree carsiche. 

Relativamente al lavoro di Silvana Ma-
gni, mi permetto cortesemente di ricordare 
all’Autrice, considerata la sua evidente voglia 
di “capire”, che lo studio del carsismo (sia 
epigeo che ipogeo) non è legato solamente 
alle cause dinamiche determinate da fattori 
orogenetici, ma anche alle caratteristiche 
litologiche e petrografiche delle rocce car-
bonatiche ivi presenti, chiaramente zona 
carsica per zona carsica. A tutto ciò va 
sempre aggregato un accurato studio della 
loro natura cristallografica (micriti o spariti), 

Tullio Bernabei	 (foto arch. C.G.E.B.)
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del residuo insolubile, del periodo o potenza 
della stratificazione. Deve poi seguire un’at-
tenta analisi sulla tipologia della fratturazione 
della compagine rocciosa nel suo comples-
so, ma soprattutto la ricerca e lo studio 
devono essere rivolti all’individuazione dei 
sistemi di fratturazione di tipo “beante”, ossia 
alle strutture distensive legate sicuramente 
a cause post-orogenetiche che, secondo 
certi Autori, sono dovute ad un complesso 
processo di espansione del nostro pianeta, 
in particolare della parte più esterna della 
crosta terrestre.

Non mi permetto di andare oltre, ma 
in linea generale ho notato che nei vari 

interventi non sono state evidenziate delle 
ulteriori conoscenze sulle cause spelogene-
tiche nei mezzi carsici, ma soprattutto non 
vi è traccia delle situazioni paleoclimatiche 
pleistoceniche che hanno largamente con-
dizionato i depositi di riempimento di tutte 
le nostre cavità, e non solo. Ricordiamo 
con deferenza che, già dai lontani tempi 
del Marchesetti e del Battaglia, sugli scavi 
nei depositi delle più importanti cavità con 
resti preistorici del Carso triestino, i materiali 
terrosi, sabbiosi, argillosi erano stati definiti 
di origine “diluviale” o “alluvionale”. Poi il 
nulla: nessuno si è accorto che tali “defini-
zioni” andavano attentamente considerate e 
studiate poiché, forse, il clima pleistocenico 
era completamente diverso da quanto ci è 
stato riportato dagli studi sulle glaciazioni e 
loro conseguenze morfologiche.

* * *
In chiusura, desidero congratularmi 

con gli organizzatori del Congresso, per 
la grande competenza dimostrata in tutti i 
campi, e soprattutto per la sua perfetta or-
ganizzazione. In particolare voglio ricordare 
la completa disposizione volta alla soluzione 
dei numerosi problemi insiti nella natura di 
qualsiasi convegno o congresso, di Antonella 
Tizianel della C.G.E.B.

Fabio Forti

Max Goldoni e Luca Calzolari	 (foto arch. C.G.E.B.)
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STORIA
Il “nonno” racconta…

Pozzo di Cima Paradise

1944-1959. Quindici anni! Un lasso di 
tempo incredibilmente lungo per un giovane di 
diciott’anni. Un lasso di tempo incredibilmente 
breve per una persona che ha raggiunto la 
mia età.

Presso la Commissione Grotte sono ormai 
rimasti pochi i soci che sono a conoscenza 
dei fatti che sto per narrare. La reticenza 
nell’esternare tali fatti mi era stata consigliata 
dai consoci più anziani, quelli che avevano 
fatto la guerra, ben sapendo loro che certe 
pubblicità, certi resoconti, potevano provoca-
re (in quei tempi) conseguenze imprevedibili 
e deleterie. Per questo motivo negli articoli 
comparsi sui quotidiani dell’epoca non figura-
va mai il nome della C.G.E.B., né tantomeno i 
nomi degli speleologi in tale vicenda coinvolti.

Sono passati cinquantadue anni da allora 
e non penso che questo mio racconto possa 
ancora urtare la suscettibilità e la “privacy” 
dei principali protagonisti rimasti sconosciuti 
e forse non più viventi.

Grazie alla documentazione fornitami 
dall’impareggiabile amico Pino Guidi, com-
pagno di innumerevoli avventure speleolo-
giche, ho potuto stilare questo articolo su 
una vicenda di cui mi era rimasto soltanto 
un barlume di memoria.

I giorni 15 e 16 settembre 1958, con 
l’autocarro militare messoci come sempre a 
disposizione dall’Esercito Italiano, abbiamo 
raggiunto la località Paradise sull’altopiano del 
Cansiglio per esplorare e rilevare una cavità 
individuata tempo addietro dai soci Sergio 
Duda e Dario Marini durante una loro battuta 
di zona. Leggendo le note in mio possesso ho 
provato un tuffo al cuore! Non me ne voglia 
la Redazione per lo spreco di spazio scrittu-
rale messomi a disposizione, ma i nomi dei 
partecipanti a quella lontana mini-spedizione 
li voglio proprio citare: Sergio Duda capogita, 
Giorgio Coloni, Mario della Valle, Adalberto 
Kozel, Matteo Boianovich, Luciano Filippi (Fi-
lipas) con un amico, Uccio Parisi, Livio Forti, 
Franco Gherbaz, Giovanni Scheriani (Nino 
Prete) e – ovviamente – io che scrivo. Quanti 
ricordi, quanti amici, Quelli ancora rimasti si 
possono contare sulle dita di una mano!

Attingendo dalla relazione catastale di 
Franco Gherbaz la cavità in questione (un P. 
35) “si trova presso un sentiero che costeggia 
il bosco, all’altezza del Can de Piera, sul de-
clivio di una depressione doliniforme. Questo 
avvallamento è uno dei primi della lunga serie 
di doline che dal Can de Piera scendono verso 
l’orlo dell’altopiano sopra Sacile…”.

Raggiunta la depressione doliniforme 
citata poc’anzi ho notato che sul fondo della 
stessa era stato tagliato un gran numero di 
giovani abeti. Ho pensato che lo avessero 
fatto per procurarsi degli alberi natalizi.

Si è quindi provveduto ad armare la ca-
vità e, da quello che mi ricordo, sono stato 
il primo ad effettuare la discesa. Un paio di 
metri sotto l’ingresso il pozzo si amplia note-
volmente all’altezza di un aguzzo sperone di 
roccia sul quale ho notato uno straccio nero 
punteggiato di bianco. “Guarda un po’” mi 
son detto alquanto stizzito “persino in questo 
luogo sperduto hanno gettato dei rifiuti”. In 
breve sono arrivato sul fondo costituito da un 
groviglio di tronchi e ramaglie poggianti sui 
soliti detriti di base. Visitato il visitabile sono 
risalito, liberando dalla mia presenza il pozzo 
dalle pareti estremamente franose. Non mi 
rammento quanti altri siano scesi, due sicu-
ramente: Franco Gherbaz per la stesura del 
rilievo topografico e Livio Forti, allora nostro 
valido e competente entomologo. Si deve a 
lui, qualche tempo dopo, la scoperta di una 
nuova specie di Orotrechus cui è stato dato il 
suo cognome latinizzato: “Orotrechus fortiis” 
(vedi Progressione 51, “Il nonno racconta…”).

È stato proprio Livio, rimuovendo il pie-
trame del fondo alla ricerca di animaletti 

L’imbocco del pozzo; accosciati a fianco del sacco con 
i resti mortali, Sergio Duda e Augusto Diqual; dietro 
si riconoscono Franco Gherbaz, N. Bone e A. Bobek

(foto arch. C.G.E.B.)
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cavernicoli. A fare la poco entusiasmante 
e macabra scoperta: un teschio umano! In 
realtà, come è stato appurato il 13 settembre 
dell’anno successivo, gli scheletri erano tre.

Si trattava sicuramente di persone gettate 
nel baratro – infoibati, come genericamente 
si dice – durante la guerra di Resistenza 
o Civile come viene chiamato quel tragico 
periodo della nostra storia. Solo allora ho 
capito a cosa era servito quel taglio di abeti 
che crescevano sul fondo della depressione: 
altro che per festeggiare il Natale, lo scopo 
era di occultare i resti di quei tre disgraziati. 
Lo straccio da me notate sullo spuntone sotto 
l’ingresso non era un rifiuto, ma apparteneva 
al vestiario di una delle tre vittime.

Avvisate le autorità competenti del ma-
cabro rinvenimento e confermata la nostra 
disponibilità per il recupero dei miseri resti 
siamo rimasti in attesa di essere convocati.

* * *
12-13 settembre 1959
Per la nostra pietosa opera di recupero il 

camion militare ci era stato negato dal Coman-
do Territoriale. Presumo che, per vie traverse, 
alle autorità competenti per la concessione del 
mezzo sia giunto alle orecchie il motivo della 
nostra richiesta (recuperare i resti di quelli 
che potevano essere stati dei fascisti uccisi 
dai partigiani) per cui hanno ritenuto oppor-
tuno non immischiarsi: erano passati soltanto 
quindici anni dai fatti descritti e gli animi di 
certe persone erano ancora in subbuglio, anni 
in cui parlare di foibe e di infoibati non era 
considerato “politicamente corretto”. 

Siamo partiti sabato 12 settembre alle 
ore 15 con due macchine private sulle quali 
avevano preso posto i sottoscritti amici e 
conosci: Gianni Cesca, speleologo degli anni 
Venti, Aldo Bobek, Augusto Diqual, Franco 
Gherbaz, Gianni Vescovi, Sergio Duda, Enri-
co Davanzo e – naturalmente – lo scrivente. 
Leggendo la documentazione recuperata da 
Pino nel Catasto Storico della Commissione 
Grotte, ho scoperto che l’autista della vettura 
in cui avevo preso posto era Enrico Davanzo.

Come stabilito dalle Autorità locali, alle 
ore 7 del 13 settembre ci siamo incontrati 
in località Crosetta con il Procuratore della 
Repubblica e con il medico legale di Polce-
nigo, accompagnati dai carabinieri; quindi 

siamo partiti unitamente al seguito giudiziario 
verso il pozzo di Cima Paradise, conosciuto 
dagli abitanti del luogo come “Buse della 
Sperlonga”, anche se, probabilmente, questo 
nome si possa riferire a un’altra cavità.

Alle ore 10 siamo arrivati alla depressione 
e, dopo aver armato il pozzo, sono scesi 
Diqual, Bobek e Duda. In base ai dati in mio 
possesso, più tardi sono sceso anch’io, an-
che se di questo non ho memoria. Per poter 
eseguire l’opera di recupero e di ricomporre 
pietosamente i miseri resti è stato necessario 
un faticoso lavoro di accatastamento di tutto 
il materiale fattovi precipitare (tronchi e rami 
di abeti) nonché del pietrame. Finalmente i 
macabri fardelli sono stati issati all’esterno, 
alla luce del sole dopo quindi anni di buio. 
Dopo le prime sommarie constatazioni da par-
te del medico legale e del magistrato, i resti 
sono stati presi in consegna dai carabinieri, 
per un futuro e più attento esame. Con le 
povere ossa sono venuti in superficie alcuni 
oggetti appartenuti alle vittime: un temperino, 
una matita, un fornello di pipa, un fondo di 
tabacchiera forato da una pallottola, una 
catenina con immagine sacra. 

Concluse dopo tre ore le operazioni all’in-
terno e all’esterno della cavità e dopo aver 
ricevuto le congratulazioni ed i ringraziamenti 
delle Autorità, abbiamo fatto ritorno a Trieste.

Sul giornale “Il Gazzettino” del 18 set-
tembre si leggerà che è stato identificata 
una delle vittime: Mario Azzolin, classe 1892, 
gestore di un distributore di benzina a Belluno. 
Doveva passare un’allegra serata con degli 
amici. Non è più rientrato a casa.

* * *
Sono passati ben 67 anni da quel tragico 

1944 e presumo che i responsabili dell’ucci-
sione di quelle persone siano deceduti. Le 
loro anime finalmente rappacificate con quelle 
delle loro vittime hanno potuto raggiungere 
assieme l’empireo celeste.

Se per qualche divino impedimento ciò 
non fosse stato possibile non si dovrebbero 
compiangere. Esse sono ormai felici e tran-
quille, continueranno a vagare tra le splendide 
foreste del Cansiglio e le abetaie di Cima 
Paradise che non a caso porta questo nome.

Natale Bone
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Dolina dei Sette Nani 
e arie timaviche

Negli archivi della Commissione Grotte è stata 
trovata questa relazione di F. Florit (fotogra-
fato, in basso, nello scavo) risalente al 1967.

Il giorno 3 dicembre 1966, in seguito a 
piogge insistenti che avevano ingrossato il 
bacino del Timavo, una fortissima corrente 
d’aria fuoriusciva dalla grotta 17 VG, il co-
siddetto “Abisso di Trebiciano”.

Attraverso i fori della botola che ne chiude 
l’entrata l’aria sfuggiva emettendo un rumore 
simile a quello di una cascata udibile a parec-
chi metri di distanza. Contemporaneamente 
in una dolina situata sotto la vicina linea 
ferroviaria e circa a 260 metri dall’abisso si 
poté rilevare un fenomeno analogo, anche 
se su scala minore: infatti, fra le pietre del 
fondo della depressione, fuoriusciva dell’aria, 
quasi con la stessa violenza.

In verità, subito dopo l’ultima guerra, un 
socio della Commissione Grotte della S.A.G., 
Giorgio Coloni, aveva già notato il fenome-
no ma non vi aveva fatto gran caso, forse 
perché non si era manifestato in modo tanto 
appariscente. Più tardi non si era neppure 
riusciti a trovare la dolina, e la cosa era 
finita lì. Soltanto pochi giorni prima di quel 
fatidico 3 dicembre se ne era riparlato e, su 
indicazioni piuttosto vaghe ma soprattutto 
grazie alla piena, venne ritrovato il punto.

Cominciarono allora i lavori di scavo 
necessari a mettere in luce l’entrata di una 
cavità accessibile, ma dopo alcune ore 
di lavoro si accertò che l’aria non veniva 

direttamente dal basso, bensì correva oriz-
zontale, sotto il fondo della dolina. Circa al 
centro della stessa, e cioè nel punto in cui 
più profonda doveva essere la viva roccia, 
poteva essere ricercata l’origine. 

A questo punto mi sembra utile spiegare 
come si presentava la situazione. La dolina 
in questione, il cui fondo piatto approssima-
tivamente ellissoidale misura m 35 per 22 
ed è allineato in direzione NO-SE, presenta 
il versante NO in lieve pendio che tende a 
raddrizzarsi sino a divenire quasi orizzon-
tale; il versante opposto, invece, pur non 
presentando bruschi salti o gradinate, ha 
un’inclinazione di circa 45°. Gli altri due ver-
santi hanno inclinazioni intermedie. Il punto in 
cui inizialmente usciva l’aria si trova sull’arco 
che delimita il fondo della dolina, all’incirca 
sotto il versante ovest, a contatto della roccia 
viva che in quel punto sprofonda verticale.

Il primo scavo accertò la presenza nel 
sottosuolo di una situazione di questo tipo:

Si decise subito che sarebbe stato inu-
tile approfondire lo scavo sotto la parete di 
roccia nello strato inferiore di terra e sassi 
perché era umanamente impossibile che 
l’aria lo avesse attraversato. Così fu deciso di 
seguire orizzontalmente lo strato intermedio 
che era l’unico che permettesse all’aria di 
circolare. Fu all’uopo scavato un cunicolo 
della lunghezza di circa 5 metri la cui volta 
di terra veniva rudimentalmente puntellata 
con assi e tronchetti. Poiché la corrente 
d’aria si manifestava solo durante le piene 
ed essendo passata la stagione divenne un 
grosso problema trovare la direzione giusta. 
Unico, labile, indizio erano le pietre che si 
presentavano più asciutte lungo il cammino 
che l’aria aveva seguito e, di tanto in tanto, 
una vaga corrente d’aria avvertibile solo 
con il fumo della sigaretta. Venne alla fine 
impostato uno scavo in superficie di m 1,80 

Venne alla fine impostato uno scavo in superficie…
(foto arch. C.G.E.B.)
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x 1,20, sulla verticale della presunta entrata 
della grotta, raggiungendo senza troppe 
difficoltà quasi tre metri di profondità.

Una piena successiva ci dette conferma 
che quello era il punto giusto in quanto, 
specialmente dalle fessure poste tra i massi 
della parte più profonda, ed in genere da 
tutte le altre sconnessioni fra una pietra 
e l’altra, fu possibile rilevare un notevole 
passaggio d’aria.

* * *
L’esperienza nella dolina nei pressi dell’a-

bisso di Trebiciano, pur non avendo portato 
sinora ad alcun risultato pratico, ci aveva 
però insegnato una cosa importantissima: 
una cavità in diretta comunicazione col 
Timavo, seppur ostruita per molti metri, com-
pletamente obliterata e mascherata sia dalla 
natura che dall’uomo, è facilmente rivelata 
durante le piene dello stesso fiume, purché 
vi siano i minimi pertugi necessari a far 
passare quell’aria compressa che l’aumento 
del livello acquifero espelle con violenza.

Una ulteriore conferma di ciò la si ebbe 
il 7 aprile 1967 durante un’altra eccezionale 
piena del Timavo. Si sapeva infatti, da parec-
chi anni, che nei pressi del cavalcavia della 
strada che da Opicina conduce a Fernetti 
esistevano una o più fessure dalle quali era 
state sentire fuoriuscire, nei periodi di forti 
precipitazioni, queste famose correnti d’aria. 
Si trattava di voci raccolte ancora sul finire 
dell’altro secolo e che le superficiali osser-
vazioni condotte sino ad oggi da parte di 
gruppi grotte diversi non erano mai riuscite a 
provare. Si era però giunti all’individuazione 

di diverse cavità poste nei paraggi tra cui, 
ultimamente, l’abisso Rodolfo Battelini.

Seguendo il criterio testé annunciato 
venne seguita, proprio il giorno 7, in coinci-
denza della piena, un’ennesima ricognizione 
che dette finalmente i risultati sperati in 
corrispondenza della 2702 VG. È questa 
una cavità profonda, prima dell’ultima guer-
ra, 23 m e che alla fine del conflitto venne 
completamente ostruita. Il giorno suddetto 
si poté constatare – nonostante l’ostruzione 
pressoché totale – una forte corrente d’aria 
dallo stretto pertugio che al giorno d’oggi 
è l’unica traccia per individuare la grotta. 
Contemporaneamente furono controllate 
le entrate di numerose altre cavità che 
avrebbero potuto essere in comunicazione 
diretta col Timavo e sulle quali, per la loro 
stretta apertura, sarebbe stato facile fare 
un controllo anemometrico. Si giunse così 
sulla 3224 VG che in passato sembra aver 
avuto notevoli circolazioni d’aria e che in-
vece non presentò neppure un alito, come 
pure l’abisso Battelini e un altro pozzo, non 
rilevato, presso la 2702 VG.

Furono altresì visitati l’abisso Colognatti, 
3918 VG, un pozzetto a pochi metri dalla 1 
VG – grotta del Cibic, un’altra cavità di pic-
cole dimensioni nella grande dolina presso 
la stazione ferroviaria di Prosecco, la grotta 
Martel, 144 VG e la 14 (?) VG. Tutti questi 
esami dettero esito negativo. Soltanto l’abis-
so dei Cristalli 3960 VG e la 4 VG emettevano 
una certa quantità d’aria, d’altronde per nulla 
superiore al loro regime normale.

Purtroppo in una sola giornata non fu 
possibile fare ulteriori verifiche in altre grotte, 
ma del resto l’onda crescente di piena non 
durò che poche ore.

Consci dell’importanza di una ricerca 
impostata su questo metodo confidiamo 
di poter ripetere le osservazioni in un’altra 
occasione, tanto più che ci è stato segnalato, 
nei pressi di Monrupino, un altro misterioso 
“soffio” che prorompe dalla terra in tempo di 
pioggia. Sarà forse così possibile, in base a 
queste osservazioni, non dico di raggiungere 
il corso del Timavo, ma almeno farsi un’idea 
abbastanza esatta della sua reale e tuttora 
ignorata posizione.

Franco Florit

1967, al lavoro: Sironich, M. Gherbaz, Marini, Guidi, 
Florit	 (foto arch. C.G.E.B.)
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Speleologia in guerra

Note sull’attività del Gruppo 
Grotte della XXX Ottobre negli 

anni 1940 – 1944

Un contributo alla storia della 
speleologia triestina

Notizie ricavate dalle testimonianze di Lionello 
Durissini e Dario Favretto.
Documentazioni fornite da Paolo Slama 
(Gruppo Grotte XXX Ottobre) e Riccardo 
Corazzi (CGEB).

Alla fine degli anni ’30, al momento 
dell’ingresso nella Società XXX Ottobre, 
sottosezione del C.A.I. di Trieste di Lionello 
Durissini e Dario Favretto, tra i componenti 
attivi registrati del gruppo grotte della XXX 
Ottobre, risultavano: Giuseppe e Giovanni 
Tominz, Guido e Silvio Tomat, Fabio Goruppi.

Sembra che Prez non fosse più operativo-
sul terreno sebbene costantemente presente 
nell’ambiente speleologico.

Nel 1940 si aggiunsero al gruppo alcu-
ni simpatizzanti tra i quali sono ricordati: 
Umberto Costanzo, Pietro e Rudi Petaros 
(questi due ultimi da Moccò), Rino Latin, 
Alessandro Novic, Pino Seppini, Rino Bu-
licic, Bruno Cobau, e forse qualche altro 
(solamente a partire dal ’43 nei documenti 
compaiono anche i nomi di Pettirosso Pietro 
e Pettirosso R.).

Con l’entrata in gruppo di nuovi elemen-
ti furono organizzate all’inizio estate ’40, e 
su precise indicazioni di Prez, una serie di 
spedizioni, ciascuna di alcuni giorni, nelle 
aree di Ciceria (Čičarjia), Alpe Grande 
(Planig), Monte Aquila (Orljak), Lupogliano 
(Lupoglav), Bosco di Veprinaz (Fiume-
Rijeka), una quindicina di partecipanti in 
tutto, località di appoggio: Rifugio Carlo-
vatz del Club Alpino Fiumano, utilizzando 
una guida sul posto. 

Tra i primi successi nell’area fiumana un 
pozzo di 108 metri ubicato a quota 1100 in 
una fitta faggeta (Abisso del Monte Maclie, 
quota ingresso 1100 metri, 220 SO dal M. 
Maclie).

Tra le scoperte del periodo si cita una 
nuova galleria di 120 metri nell’Abisso di San 
Servolo, esplorata e rilevata il 28 aprile 1940 
da Favretto e Tominz, e regolarmente accata-
stata presso l’Istituto Italiano di Speleologia.

Le raccomandazioni di Cesare Prez ai 
giovani esploratori riguardavano soprattutto 
l’area dei monti dei Vena (Taiano, Calvo, 
Zabnik) tra la piana di Marcossina (Matarsko 
Podolje) e le aree di Jeloviza e Piedimonte 
del Taiano.

Si tratta di aree ricche di fenomeni carsici 
con abissi e pozzi profondi e caverne di 
inusuale bellezza e grandezza. Per motivi 
inspiegabili queste aree non sono state 
studiate ed esplorate con meticolosità e si-
stematicità dagli speleologi. Particolarmente 
selvaggia è l’area ad ovest – nord ovest di 
Mune e l’area a sud di Žejane, complice la 
vegetazione e l’abbandono parziale dei ter-
reni da parte della locale popolazione, ma 
anche nel Matarsko Podolje non mancano 
ancora le sorprese. La principale ragione 
della scarsa conoscenza del fenomeno 
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è attribuibile al fatto che sono aree poco 
abitate e con pochi sentieri.

Nel settembre 1940 viene condotta la 
prima ricognizione intorno al Monte Taiano 
(Slavnik). Altre si susseguono, data l’impor-
tanza delle scoperte, fino alla fine del 1942, 
in piena guerra mondiale, quando già ope-
ravano nelle aree contigue i gruppi armati.

L’attività si concentrò sull’esplorazione 
e rilevamento di una decina di cavità sul 
versante nord – est del Taiano a sud della 
Porta Piccola (Mala Vrata).

L’entità del fenomeno studiato ed i risul-
tati raggiunti furono raccolti in una accurata 
relazione da inviare all’Istituto Italiano di Spe-
leologia, allora con sede presso le “Grotte 
Demaniali di Postumia”.

Quest’area di ricerca venne abbandonata 
agli inizi del ’43 a causa dell’inasprimento 
della situazione bellica.

Sempre nel ’41 furono eseguite alcune 
uscite nelle aree di Clana, Bisterza, Fontana 
del Conte e San Pietro del Carso localizzan-
do alcune nuove cavità. 

In questo periodo furono condotte 
diverse ricognizioni anche in Istria con l’e-
splorazione ed il rilevamento di numerose 
nuove cavità.

In Val Morasa, il gennaio 1943, in un 
periodo di massima magra, fu risalita una 
galleria con un corso d’acqua per molte 
decine di metri. La cavità fu denominata 
“Grotta presso i Molini di Valmorasa (Ac-
quaviva dei Vena)”.

Ci è stata lasciata una breve relazione 
in bozza, datata 3 settembre 1944, nella 
quale si descrive il fenomeno idrico della Val 
Morasa e le problematiche idrogeologiche 
ed esplorative.

Nei primi mesi del ’43 però l’attività 
complessiva fu interrotta per l’incalzare degli 
eventi bellici.

La conservazione dei pochissimi docu-
menti rimasti si deve all’entusiasmo e alle 
capacità di Dario Favretto (già vicepresidente 
della XXX Ottobre). Si devono infatti a lui 
gran parte delle relazioni conservate, dei 
rilievi e dei disegni.

Si riportano alcuni episodi degni di regi-
strazione che caratterizzarono questa attività 

in un periodo estremamente difficile per le 
esplorazioni speleologiche, soprattutto per 
quest’area. 

Le fonti della Porta Piccola 
(Mala Vrata)

Il 29 settembre 1940 il gruppo di Dario 
Favretto fu accompagnato da una guida 
di Marcossina in un anfratto allo scopo di 
dissetarsi. Si trattava di un piccolo baratro, 
poi denominato “Fonti della Porta Piccola” 
(quota ingresso 680 m., 1000 m. nord + 8° 
ovest dal M. Calvo).

Ad eccezione dei periodi di siccità, sgor-
gavano almeno due sorgenti, relativamente 
copiose e durante forti acquazzoni addirittura 
un piccolo torrente si riversava nella cavità.

(Le attuali ricerche in zona non hanno 
dato finora esito positivo. Probabilmente il 
fenomeno non si manifesta più.)

La “Caverna dei Cacciatori”
Il 16 ottobre 1940, durante un violento ac-

quazzone, la guida di Marcossina condusse 
gli speleologi in una caverna ad una decina 
di metri dal sentiero che collega Marcossi-
na alla Porta Piccola, prima del bivio per 
Golazzo (Golac). In un angolo remoto della 
caverna furono rinvenuti e raccolti frammenti 
di cocci. La scoperta spinse gli speleologi 
ad effettuare sul momento e frettolosamente 
alcuni scavi, riuscendo persino a delineare 
una certa stratigrafia del suolo.

In una visita successiva il gruppo trovò il 
terreno della cavità completamente sconvolto 
e ogni successiva indagine fu abbandonata.

160



Le “spaccature” a sud della Porta 
Piccola

Si tratta di una serie di spaccature 
prossime al sentiero che da Marcossina 
conduce alla Porta Piccola. Le spaccature 
furono accuratamente esplorate, rilevate e 
descritte come “colossali fessure” longitudi-
nali con profondità massima di una decina 
di metri e lunghezza massima di quaranta 
– cinquanta metri. 

 (Il fenomeno, così come si presenta nella 
citata località, è raro nel Carso classico ed 
inesistente sul Carso triestino. Un fenome-
no identico lo ho ritrovato in un’area poco 
accessibile per la vegetazione circa 1500 
metri a nord di Golac, denominata Velika 
Griža. Queste spaccature sono collegate 
dallo stesso sistema di faglie nord ovest – 

sud est e lungo di esse si sono sviluppate 
alcune delle più imponenti cavità dell’area tra 
le quali cito La Grotta del Diavolo (Kaserovo) 

512 VG e la Grotta di Golazzo (Poljane) 1485 
VG. Si tratta di un fenomeno conseguente 
alle deformazioni tettoniche che qui, con 
queste spaccature anomale, rappresentano 
i primi segni visibili della “struttura embricata 
della Čičiarjia).

I molini di Val Morasa – Acquaviva 
(MovrašKa Vala)

Il 31 gennaio 1943 Favretto, con i fratelli 
Pettirosso, risalì per molti metri una galleria 
parzialmente interessata dall’acqua nell’area 
di Valmorasa.

L’esplorazione era solamente uno dei 
tentativi di comprendere il sistema di cir-
colazione idrica sotterranea che interessa 
la zona.

Di queste esplorazioni ci rimane una 
relazione di Dario Favretto datata 3 settem-
bre 1944 ed intitolata “Note sul problema 
idrografico della conca di Valmorasa presso 
Acquaviva dei Vena (Rakitovec)”.

Enrico Merlak
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NOTIZIE in breve
Nuova stazione 
meteorologica 

sul Monte Canin

Nel corso dell’autunno 2011, in seno ai 
lavori del progetto “Criosfera FVG” condotto 
dalla Università di Trieste (DMG), dall’Univer-
sità dell’Insubria (BICOM Varese) e dall’Unio-
ne Meteorologica del Friuli Venezia Giulia con 
la collaborazione del Parco Naturale delle 
Prealpi Giulie, è stata installata una nuova 
stazione meteorologica sul Monte Canin in 
corrispondenza delle morene terminali del 
Ghiacciaio Orientale, raggiunte dallo stesso 
fino a circa 60 anni fa. L’installazione per-
metterà di conoscere con maggiore dettaglio 
la climatologia dell’unica area estesamente 
glacializzata del Friuli Venezia Giulia, attual-
mente in fase di rapida e forte contrazione. 
La stazione, georeferenziata grazie alla 
collaborazione della Direzione Centrale Ri-
sorse Agricole, Naturali e Forestali – ufficio 
neve e valanghe, è posta ad un’altitudine di 
2202 m s.l.m. e rappresenta attualmente il 
più elevato sito di rilevamenti meteorologici 
di tutto il Friuli Venezia Giulia. La strumen-
tazione, precedentemente impegnata in una 
campagna osservativa in Antartide, è stata 
messa a disposizione dal BICOM, Università 
dell’Insubria (VA).

Renato R. Colucci
Dip. Di Matematica e Geoscienze – Univ. di Trieste

ISMAR – CNR Trieste

Fasi di installazione della strumentazione meteorologica 
nell’autunno 2011	 (foto R.R. Colucci)

ARCHIVIO MULTIMEDIALE 
RAGGIUNTA QUOTA 9.000

Anni fa, allorché i due G. Scrigna (Gianni 
e Gianpaolo) avevano proposto di mettere 
l’archivio fotografico della Commissione 
in rete, a più di qualcuno era parsa una 
missione impossibile: l’archivio cartaceo 
era composto da decine di album, non 
catalogati, e da buste e scatole con centi-
naia di foto per lo più anonime (cioè senza 
dati identificativi). Se era una scommessa 
Gianni Scrigna l’ha vinta: alla fine del 2007 
sul sito della CGEB erano consultabili e 
scaricabili settemila foto, databili dalla fine 
dell’Ottocento al 2007. Un lavoro immane 
che aveva comportato la realizzazione di 
oltre cento album (per lo più tematici), lo 
scansionamento di tutte le foto raccolte 
negli stessi e la ricerca dei dati identificativi 
(anno, località, persone).

Pareva un’impresa finita, ma non è stato 
così: dopo cinque anni, passati a raccoglie-
re e catalogare altro materiale fotografico 
donato da soci, amici, congiunti di speleo 
scomparsi, le foto raccolte nell’archivio fo-
tografico multimediale della Boegan hanno 
raggiunto e superato quota 9.000, novemila 
immagini che raccontano la storia di 130 
anni di speleologia nella nostra regione ed 
a cui vanno aggiunte le altre tremila presenti 
nei vari Links del nostro sito.

Nei decorsi cinque anni l’archivio foto-
grafico è stato molto visitato, alcune delle 
immagini risultano essere state viste oltre 
duemila volte, mentre sono state numerose 
le richieste, da parte di colleghi di varie 
parti d’Italia, di copie ad alta risoluzione 
(adatte per la stampa). Il servizio, fornito 
tempestivamente da Gianni, il responsabile 
dell’archivio, richiede come corrispettivo 
soltanto la citazione della fonte, impegno 
che però (spiace dirlo) non tutti gli utenti 
si sono ricordati di onorare.

La Redazione
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Donati alla Commissione i 
libri e le riviste speleo di 

Flavio Vidonis

Mariuccia Vidonis, la vedova del conso-
cio Flavio da poco scomparso, ha ritenuto 
giusto onorare la memoria dello sposo 
donando alla Commissione Grotte i libri di 
grotta e le collezioni di riviste speleologi-
che raccolte in tanti anni da Flavio e da lui 
magistralmente rilegate. Inoltre ha messo 
a disposizione del nostro Archivio Multime-
diale le centinaia di diapositive speleo che 
testimoniano di tanti anni della sua attività 
nelle grotte di varie parti del mondo. Alla 
sensibilità della gentile signora va il grato 
riconoscimento della Commissione.

La Redazione

SETTANT’ANNI DI STORIA 
DELLA COMMISSIONE. 

LA DONAZIONE PEROTTI

Giulio Perotti, classe 1920, è non solo il 
più anziano socio della Commissione Grotte 
(vi fa parte dal 1936) ma anche quello che 
per oltre un cinquantennio ha portato la 
Commissione Grotte ad esplorare e studiare 
il fenomeno carsico del Monte Kronio di 
Sciacca. Nel corso di questo mezzo secolo 
di campagne esplorative, ricerche scien-
tifiche (archeologiche, fisiche, mediche, 
folkloriche) ha raccolto una ingente massa 
di documenti – corrispondenza, relazioni 
tecniche, progetti operativi ecc. – che 
racchiudono la storia speleologica (e non 
solo) delle grotte vaporose del Kronio. A 
fianco di questo grosso complesso carta-
ceo Perotti ha pure raccolto e conservato 
libri, estratti di pubblicazioni, centinaia di 
foto e diapositive, rilievi e schizzi originali: 
un patrimonio di conoscenza fondamentale 
per chi vorrà, in futuro, accingersi a studiare 
le grotte termali di Sciacca. Una rapida 
scorsa ai documenti ci ha permesso di 
trovare, a fianco di qualche idea forse un 
po’ ingenua, intuizioni geniali e suscettibili 

di approfondimento, ma soprattutto una 
messe di dati e osservazioni che, ancorché 
raccolti con i mezzi allora a disposizione, 
rimangono fissi nel tempo.

Nel solco di una tradizione che ac-
comuna tanti benemeriti membri della 
Commissione – Eugenio Boegan, Carlo 
Finocchiaro, Bruno Boegan, Bruno Cosmini, 
Egizio Faraone, Flavio Vidonis per citare 
solo alcuni di quelli che non ci sono più – 
tutto questo materiale è stato donato, con 
gesto munifico e lungimirante, dal conso-
cio Giulio Perotti alla Commissione Grotte 
della Società Alpina delle Giulie. Andrà ad 
arricchire la biblioteca speleologica (sezioni 
Libri, Miscellanea, Manoscritti), l’archivio 
documentale (Fondo Sciacca), l’Archivio 
Fotografico e – naturalmente – l’Archivio 
Multimediale. Giulio Perotti è uno dei 
soci della “Boegan” che ha fattivamente 
contribuito a cinquant’anni di storia della 
Commissione; ora il suo nome, grazie a 
questa donazione, vi rimarrà anche tangi-
bilmente, legato ai fondi che costituiscono 
il patrimonio storico e culturale dell’Alpina 
e della sua Commissione Grotte.

Guidi Pino

Nuove minori esplorazioni 
a Cattinara

L’apertura di un ulteriore ingresso, 
sulla piana di Basovizza, ai rami remoti 
della Grotta Impossibile, sull’onda dell’en-
tusiasmo iniziale, ha portato alcuni soci a 
rivedere alcuni passaggi minori che erano 
stati tralasciati nelle primordiali esplo-
razioni. Una risalita abbastanza agevole 
ma articolata che diparte dalla sala finale 
innalzandosi per circa 30 m, ha permesso 
di scoprire un breve ambiente oblungo 
che si sviluppa longitudinalmente alla sala 
stessa, ottimo punto panoramico sulla sala 
sottostante ma d’interesse nullo a livello 
esplorativo. Al fondo invece della mede-
sima sala, seguendo una depressione sul 
fianco sinistro, alcuni brevi cunicoli sono 
stati seguiti per un paio di metri. Ancora, 
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un pozzetto è stato disostruito e reso agi-
bile per circa 10 m, chiuso al fondo. Tali 
brevi esplorazioni non hanno fatto altro che 
confermare che nelle Grotta Impossibile di 
Cattinara forse ben poco rimane da fare, 
almeno nei rami remoti dei settori 5-6, 
come peraltro avevano già segnalato e 
ben enunciato i primi nuclei d’esploratori. 
L’apertura di un nuovo ingresso quindi (le 

cui spinte motivazionali erano rivolte pro-
prio alla “facilitazione” delle esplorazioni), 
attuata con sforzi fuori dalla norma e con 
dispendio non banale di materiali, tempo 
e mezzi, per il momento è deprivata di 
ogni strategia esplorativa lasciando anche 
dubbi sull’etica e tutela ambientale ipogea 
della cavità.

La Redazione

NARRATIVA

Spettri e fantasmi, 
che passione

Ero impegnato con gli altri componenti 
della vecchia e gloriosa “Squadra Scavi” nei 
soliti, annosi, lavori di ampliamento strettoie 
alla 87 VG, alla ricerca del “Timavo perduto”. 
Approfittando di una momentanea pausa nei 
detti lavori, mi sono “comodamente” disteso 
per far riposare le mie vecchie ossa e per 
tirare un po’ il fiato. Si dovrebbe vietare per 
legge alle persone che hanno raggiunto la 
mia età di praticare ancora la speleologia. Per 
completare il relax ho acceso una sigaretta 
stando ben attento che il fumo non finisca a 
tiro di naso di Glauco, il quale, per il fumo, 
ha una profonda avversione. Così, parlando 
del più e del meno con Pino, tutto intento 
a sistemare le pietre dell’ultima secchiata, 
mi sono deciso a raccontargli un episodio 
capitatomi dodici anni fa, quando noi tutti 
eravamo impegnati con i lavori nella “Grotta 
Meravigliosa di Lazzaro Jerko”. Gli ho narrato 
un fatto di cui allora ero stato protagonista, 
innescando in lui un interessamento che 
non avrei immaginato: “Scrivi mezza pagina 
per Progressione, arricchiremo la saga delle 
leggende e misteri del Carso triestino”.

Prima di tutto tengo a precisare che 
sono assolutamente refrattario ai racconti 
riguardanti le visioni di immagini celesti o 
demoniache, benigne o maligne che dir si 
voglia. Non credo neanche agli UFO e ai 
racconti che alcuni fanno di quando erano 
ospiti degli alieni: ne parlano con quell’aria di 
sufficienza, un po’ annoiata, come se tali fatti 
fossero cose di ordinaria amministrazione.

Detto questo ecco il breve episodio da 
me vissuto e che non avrebbe nulla di anor-
male se non fossero stati in gioco il luogo, 
l’ora e il tipo di persona incontrata.

Come a volte succedeva, dopo una gior-
nata di lavoro alla “Lazzaro”, si usciva con il 
buio. Saranno state le ventidue quando mi 
sono incamminato, dal fondo della dolinetta 
nella quale è ubicata la grotta, verso la vicina 
strada dove alla mattina avevo parcheggiato 
la macchina. Per non inciampare lungo il 
sentiero che risaliva il fianco della depres-
sione, guardavo in basso illuminandomi il 
percorso con la luce del casco speleo che 
tenevo in testa. Ad un tratto, senza che me 
ne rendessi conto, quasi di sorpresa una 
persona mi si è avvicinata. Ci siamo salutati 
a voce e in quel momento ho potuto notare 
che la persona in oggetto era un uomo 
sulla quarantina, snello, impeccabilmente 
vestito, con tanto di giacca, camicia bian-
ca e cravatta. Un vero elegantone. Forse 
un po’ “demodé”, fuori moda, insomma. 
Mi ha chiesto come proseguivano i lavori 
nel sottosuolo e se avevamo speranze di 
raggiungere l’acqua. Gli avevo risposto di sì 
e, dopo avergli dato le informazioni relative 
all’andamento morfologico della grotta, ci 
siamo nuovamente salutati.

Mentre mi dirigevo verso casa rivive-
vo l’incontro con quell’uomo. Chi poteva 
essere? Era già alquanto strano che una 
persona a quell’ora tarda si aggirasse per 
la campagna. Per chiedermi poi notizie 
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sulla grotta e dei lavori che vi si stavano 
eseguendo. Come poteva sapere che quel 
giorno sarei uscito così tardi? Era un abi-
tante del luogo? Il suo abbigliamento ed il 
suo modo di esprimersi non si confacevano 
a quella di un paesano. Era un cittadino? 
A quell’ora non c’erano più mezzi pubblici, 
e sulla strada era posteggiata solo la mia 
automobile. Poi, inevitabilmente, le fanta-
sticherie: sarà stato il fantasma di Lazzaro 
Jerko che noi involontariamente abbiamo 
evocato dando il suo nome alla grotta, op-
pure lo spettro di qualche vecchio pioniere 
della speleologia triestina, forse l’eroico 
Antonio Federico Lindner?

Basta scrivere sciocchezze! La persona 
che mi è venuta incontro era quello che era, 
non certo un fantasma (che è mia convinzione 
non esistano): quando uno muore, muore e 
basta, cari lettori. È come girare l’interruttore 
della luce: prima c’è la luce, dopo viene il buio, 
il nulla. Forse è meglio così! Il nulla è senza 
dubbio preferibile al bruciare per l’eternità tra 
le fiamme dell’inferno, non vi pare?

Sono arrivato alla conclusione, amici letto-
ri. Se questo racconto vi ha divertito ve ne è 
un altro su Progressione 22, nel quale descri-
vo un mio “incontro ravvicinato” con quattro 
soldati (o presunti tali…) della Wehrmacht.

Tanti saluti e sogni d’oro, dal vostro

Bosco Natale Bone

novità editoriali
a cura di Pino Guidi

Alcune delle sezioni del CAI della regione 
hanno nel loro seno dei Gruppi Grotte, la cui 
attività è spesso descritta nei rispettivi bol-
lettini sociali. In quello della Società Alpina 
delle Giulie, Alpi Giulie, 105/1, ci sono la 
relazione dell’attività nel 2010 della “Boegan”, 
della Grotta Gigante e del Gruppo Cavità 
Artificiali, quello semestrale di Pordenone, 
Il Notiziario, giunto al suo ventesimo anno 
di vita, porta quasi in ogni numero qualche 
pagina sul mondo ipogeo mentre la XXX 
Ottobre, l’altra sezione del CAI presente a 
Trieste, pubblica ogni due mesi Alpinismo 
triestino, bollettino denso di notizie sulla 
loro attività: anche nei sei numeri del 2011 
il mondo delle grotte è sempre presente, sia 
con notizie sull’attività del Gruppo Grotte e 
del Gruppo Ricerche Paleontologia Umana, 
sia con le sempre esaustive monografie di 
Elio Polli su singoli pezzi del nostro Carso. 
Nonostante la presenza di un Gruppo Grotte, 
si limita a qualche recensione la presenza 
della speleologia su Alpinismo Goriziano, 
il periodico della sezione di Gorizia del CAI. 

Apriamo la rassegna della stampa spe-
leo del Friuli Venezia Giulia con il volume 

del cinquantenario di Atti e Memorie 
(XLIII – 2011) che si presenta con una 
sovraccoperta stampata con gli stessi 
caratteri del primo numero della rivista, 
uscito appunto nel 1961. Le 192 pagine 
sono equamente divise fra una decina di 
contributi riguardanti il Carso Classico, con 
escursioni a Postumia, all’isola di Krk e a 
Creta. I temi trattati dai vari Autori (cinque 
della Commissione, gli altri esterni) sono 
geologia, storia, idrologia, biospeleologia 
e speleobotanica, preistoria.

Il complesso di rifugi antiaerei risalenti 
alla seconda guerra mondiale scavati sotto 
il colle di Scorcola non hanno più segreti 
grazie ad una pubblicazione, Il ricovero 
antiaereo denominato Klenie Berlin, libro 
scritto da Maurizio Radacich per il Club 
Alpinistico Triestino, stampato dalle edizioni 
Italo Svevo di Trieste e di cui si parla più 
diffusamente nella sezione recensioni.

La dismessa miniera di Raibl, su di cui 
le prime notizie risalgono al 1320, è tornata 
a vivere grazie alla Cooperativa Nuova Raibl 
di Cave del Predil che la ha trasformata in 
un polo di attrazione turistica. Alla stessa 
Cooperativa si deve anche il fascicoletto 
Cave del Predil e la sua miniera, due 
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dozzine di pagine contenenti la storia del 
vecchio impianto industriale nonché i testi 
delle leggende che riguardano il lago del 
Predil e la miniera stessa.

Il Club Alpinistico Triestino ha distribuito 
Tuttocat, numero unico 2010, 48 pagine 
dense di notizie e di illustrazioni. Riguardano 
il mondo delle grotte ben undici scritti, do-
vuti a vari autori, che hanno monopolizzato 
quasi il 70% delle pagine (senza contare 
quelle inserite nella Relazione di attività). 
Da segnalare un commosso ricordo di Edi 
Umani, un altro pezzo di una stagione che 
sta scomparendo.

Il Gruppo Speleologico Flondar ha distri-
buito un’altra pregevole monografia firmata 
da Dario Marini de Canedolo, Le grotte del 
Carso triestino dalla preistoria ai giorni 
nostri. Non è un’opera catastale, ma un libro 
contenente notizie, non presenti nei catasti 
informatizzati, su 154 grotte più interessanti, 
scelte fra la n. 1 e la numero 3873 VG, cioè 
quelle inserite nel Catasto grotte dell’Alpina 
delle Giulie dalla fine dell’Ottocento all’inizio 
della seconda guerra mondiale. Recensione 
di N. Bone in altra parte della Rivista.

Non possono mancare le grotte nelle 
pubblicazioni che enti vari distribuiscono 
a scopo promozionale. Trova spazio per 
testi e foto la Grotta Gigante, presente su 
carso triestino, emozioni d’entroterra del 
Consorzio Promotrieste – Regione Friuli 
Venezia Giulia – Camera di Commercio, su 
10 motivi per scegliere Trieste, dell’Asses-
sorato al Turismo del Comune di Trieste, 
su Carso triestino una terra da scoprire, 
del Consorzio Promotrieste e Regione Friuli 
Venezia Giulia. Quattro righe sulla Grotta 
Gigante e ampie descrizioni e foto delle 
Grotte di Postumia e di San Canziano si 
trovano invece in Trieste nel cuore della 
Mitteleuropa, edito dall’assessorato allo 
sviluppo economico e Turismo del Comune 
di Trieste; una pagina intera sula Grotta 
Gigante c’è pure su Le terre di Trieste, 
brochure di 16 pagine edita dall’Assessorato 
Regionale al Turismo.

Fa sempre parte del circuito degli stam-
pati promozionali il fascicolo di venti pagine, 
firmato da Dante Cannarella e Pino Sfregola 
ed edito qualche anno fa dal Consorzio 
Promotrieste e dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia, Magico Carso, venti pagine di for-
mato fuori dal comune (23,5x29,5), dedicate 
alle bellezze del Carso che viene presentato 
suddiviso in sette zone. Anche se datato, ha 
fatto la sua bella figura fra i vari opuscoli 
consegnati ai partecipanti al XXI Congresso 
Nazionale di Speleologia grazie alla presen-
za delle ampie didascalie delle foto di una 
decina di cavità.

I primi di giugno 2011, nel corso del XXI 
Congresso Nazionale di Speleologia, sono 
stati distribuiti ai congressisti Riassunti. 
Comunicazioni e poster, due fascicoletti 
rispettivamente di 37 e 15 pagine, contenenti 
i riassunti dei lavori presentati e i quattordici 
poster esposti nelle sale del Congresso.

Il numero 41 di Natura Nascosta, il 
periodico del Gruppo Speleologico Monfal-
conese A.D.F. contiene tre scritti di geologia, 
due dei quali interessano il Carso triestino e 
isontino. Il numero successivo si apre con la 
relazione dell’attività svolta dal Gruppo nel 
2010; seguono quindi la descrizione della 
vegetazione presente nella 135 VG e uno 
studio sulle Rudiste di Malchina conservate 
nel Museo Paleontologico della Rocca di 
Monfalcone. A fine 2011 è stato distribuito 
il n. 43, contenente due lavori: A conceptual 
framework of tourism crowding management 
at geological heritage sites (pagg. 1-17) e Il 
corpo sanitario dell’esercito Fratibus ut vitam 
servares (pagg. 18-43), lavoro quest’ultimo 
illustrante l’organizzazione sanitaria militare, 
con particolare attenzione ad organizza-
zione, struttura e compiti durante la prima 
guerra mondiale.

Sempre rivolto ad aspetti della prima 
guerra mondiale sul Carso è il libro Voci di 
Guerra in tempo di pace. Il recupero e la 
valorizzazione delle opere di guerra sul 
monte Ermada, a cura del Gruppo Ermada 
VF. È un volume di 60 pagine, stampate su 
carta patinata, narrante – soprattutto per 
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immagini – la guerra su questo tratto del 
Carso triestino; è stato edito a corredo e 
completamento della mostra con eguale 
nome che è stata aperta al pubblico nel 
Castello di Duino negli ultimi mesi del 2011.

Ulteriori notizie sul libro si trovano nella 
rubrica “Recensioni”.

Il Dipartimento di Geoscienze dell’Univer-
sità di Trieste ha stampato, con il contributo 
della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
Risorse idriche sotterranee del Friuli Vene-
zia Giulia: sostenibilità dell’attuale utilizzo. 
Anche se lo studio è rivolto agli acquiferi 
multifalda della pianura isontino-friulana (con 
solo qualche accenno alle zone carsiche) 
vale la pena sia letto anche dagli speleologi: 
le informazioni e i suggerimenti contenuti 
contribuiranno sicuramente a meglio valutare 
l’importanza delle acque carsiche.

Si apre con un editoriale di Pier Giorgio 
Baldracco, Presidente nazionale del CNSAS, 
il numero 49 de il Soccorso Alpino – Spe-
leoSoccorso, il notiziario del Soccorso che 
viene redatto e stampato a Gorizia; molti gli 
articoli che toccano la speleologia e il tor-
rentismo: corsi di aggiornamento, manovre, 
tecnica. Anche nei successivi numeri 50 e 
51 la speleologia è ben presente.

Il Parco Naturale delle Prealpi Giulie si fa 
conoscere con un suo bollettino, La voce 
del Parco, il cui numero uno della nuova 
serie (dicembre 2011) oltre ad un comuni-
cato sull’Anno internazionale del pipistrello 
2011-2012, contiene un articolo illustrante 
il Fontanon di Goriuda, 1 Fr, cavità in cui 
l’Ente Parco organizza escursioni guidate.

Il Circolo Speleologico e Idrologico 
Friulano ha distribuito, a fine anno, il XXIV 
volume delle memorie dell’Istituto Italiano di 
Speleologia, dedicata a Il fenomeno carsico 
delle Alpi Giulie (Friuli), 208 pagine dettaglia-
tamente illustrate nella sezione Recensioni.

Dopo una stasi quasi decennale riap-
paiono i Quaderni del Catasto regionale 
del Friuli Venezia Giulia, nel cui numero 

9, Nuove grotte del Friuli dalla 5942 alla 
6407– Trieste 2009, Franco Gherlizza riporta 
i dati catastali e breve descrizione delle 331 
cavità inserite a Catasto fra il 1997 e il 1999. 
La parte catastale è completata dall’elenco 
alfabetico delle grotte descritte e la loro 
suddivisione per elemento CTR; parecchie 
foto in b/n e alcuni rilievi arricchiscono le 
96 pagine del fascicolo.

Porta ancora la firma di Franco Gherlizza 
Grotte di guerra sul Carso, un fascicoletto 
di 112 pagine distribuito nel mese di giugno 
2011, con un lieve sovraprezzo, assieme al 
quotidiano di Trieste “Il Piccolo”. È una guida 
che, come recita il sottotitolo, conduce attra-
verso “itinerari ipogei in alcune grotte della 
Grande Guerra sul Carso triestino e gorizia-
no”. La descrizione di una dozzina di caverne 
utilizzate nel corso della guerra 1915-1918 è 
completata non solo dai rilievi delle stesse 
ma anche da una ricca documentazione 
fotografica. Fra le cavità descritte ci sono 
pure le Grotte Karl e Zita (5020 e 5441 VG), 
rese accessibili all’escursionista con onerosi 
lavori dal Gruppo Cavità Artificiali dell’Alpina 
(che le hanno ampiamente descritte nel 
2003 nella monografia “Valorizzazione delle 
opere di guerra del Monte Ermada. Settore 
del Monte Cocco”).

Alle trincee del Monte Ermada è dedicata 
una mostra al Castello di Duino di cui porta 
notizie e foto il numero dell’autunno 2011 di 
Giro, rivista d’informazione e promozione 
turistica del litorale.

Con una nuova guida, stampata in due 
versioni (tedesco e inglese; italiano e sloveno) 
la Grotta Gigante si fa conoscere presso il 
pubblico di lingua inglese, tedesca, italiana e 
slovena, con un nuovo veicolo promozionale, 
Riesengrotte. Tourism Environment Rese-
arch; Grotta Gigante, Velika Jama. Turismo 
ambiente Ricerca, 48 pagine di foto e brevi 
testi, illustrato nella rubrica “Recensioni”.

Merita di essere segnalato, anche se non 
parla espressamente di grotte, il libriccino di 
Franco Gherbaz e Nereo Zeper Cantade de 
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valle; è, come recita il sottotitolo, una sele-
zione di 120 canzoni tratte dalla tradizione 
corale della Val Rosandra. Il volumetto, 40 
pagine formato A5 e stampato dagli Autori 
in una trentina di copie, è dedicato alla me-
moria di Virgilio Zecchini (1939-2010) forte 
alpinista che non disdegnava di frequentare 
anche il mondo delle grotte.

BIBLIOTEcA

SUOLO E SOTTOSUOLO DEL 
cANIN IN UN BEL LIBRO

Questo volume che chiude, comple-
tandolo, il ciclo di monografie dedicate 
all’illustrazione del fenomeno carsico della 
provincia di Udine, raccoglie soprattutto i 
risultati delle indagini su quello del Canin e 
sulla conoscenza che abbiamo delle cavità 
naturali che ivi si aprono. L’opera è pubbli-
cata dal Circolo Speleologico e Idrologico 

Friulano con il contributo finanziario della 
Provincia di Udine e con la collaborazione 
dell’Università di Trieste; alla sua realiz-
zazione hanno concorso vari studiosi e 
alcuni gruppi speleologici della regione 
Friuli Venezia Giulia. Precedentemente, nel 
2008, era stato edito nella stessa collana il 
volume “Il fenomeno carsico delle Prealpi 
Giulie settentrionali (Friuli)”. 

Questo libro va in parte a colmare quel 
vuoto da sempre presente negli scaffali 
degli speleologi e appassionati di carsismo 
in genere. Un vuoto fatto in realtà, da una 
quantità enorme di materiale inedito e che 
le 200 pagine del volume che presentiamo 
riescono solo in parte colmare. La prima 
parte del libro, dopo un inquadramento di 
G. Muscio e G. Casagrande (pp. 7-11), ci 
introduce nella storia delle esplorazioni (pp. 
13-28), con P. Guidi che fornisce un quadro 
esaustivo sul susseguirsi degli avvenimenti 
dai pionieri dell’Ottocento ad oggi, anche se 
l’eccessiva sintesi ha comportato una sotto-
valutazione dei contributi portati dai gruppi 
speleologici che magari hanno lavorato molto 
di più, e di conseguenza non messi nella 
giusta luce dalle riduzioni; inoltre anche la 
scelta iconografica molto “rarefatta” non dà 
il giusto onore a tutti i meriti. 

Nei capitoli seguenti, scritti dai maggiori 
autori regionali nelle varie materie, vengo-
no esposti i gradi delle attuali conoscenze 
di questo importantissimo settore carsico 
italiano – tra l’altro molto conosciuto an-
che all’estero vista la grande affluenza di 
esploratori stranieri presenti in questi ultimi 
anni – su folklore, infortunistica, geologia, 
morfologia idrologia, mineralogia, biologia.

Si parte dalle questioni amministrative 
delle aree carsiche e della loro tutela attra-
verso l’istituzione di tutti quegli strumenti 
ente parco, SIC, ZPS – autori G. Moro e S. 
Santi (pp. 31-35) – tema che confonde se 
non si prende nota che i principali frequen-
tatori del Canin sono gli sciatori e non gli 
speleologi, sciatori che con la complicità 
del legislatore hanno tagliato via una bella 
fetta di montagna per ridurla in polvere ed 
erigere infrastrutture degne di un impianto 
industriale; diverse foto dell’area della conca 
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Prevala e del rifugio Gilberti sono precedenti 
i lavori per lo sviluppo turistico: rimarranno 
a ricordo del territorio come era prima della 
devastazione. Ma questo non c’entra con 
il testo che, invece, finalmente ci mette a 
disposizione tutta una serie di contributi, 
molto approfonditi e ricchi di bibliografia: si 
passa quindi da un’indagine sulle operazioni 
di soccorso svolte negli ultimi quaranta’anni 
sul massiccio, scritta da A. Pavanello e P. 
Guidi (pp. 37-41), ad un’interessante corpus 
di leggende (pp. 43-55), di P. Guidi e P. 
Maddaleni, di cui alcune anche note agli 
speleo, almeno quelli più attempati. M. Pon-
ton (pp. 57-79) ci introduce nella geologia di 
base del Canin mentre invece A. Mocchiutti 
(pp. 81-92) ci descrive la ricchezza delle 
forme carsiche superficiali. Si prosegue 
quindi (pp. 93-98) con la descrizione di 
alcune problematiche legate allo studio del 
chimismo dei campioni di sedimi a cura di 
G. Cancian ed F. Princivalle. A metà volume 
viene approfondita la parte riguardante la 
fauna cavernicola (pp. 99-113) con F. Stoch 
che ci descrive quella delle Alpi Giulie con 
particolare riferimento al Canin e con l’elenco 
delle cavità e sorgenti carsiche indagate. Si 
passa poi ad alcuni approfondimenti sui vari 
settori esplorati e documentati dell’altopiano 
con una ricca descrizione delle cavità no-
tevoli e più importanti, però con un unico 
grande assente: il Complesso del Col delle 
Erbe; personalmente ci avrei visto bene 
anche una piccolo grafico di sintesi in 3D). 
Autori di questi articoli (pp. 115-129, 131-147 
e 149-153) sono G. Casagrande, A. Borlini, 
P. Maddaleni. 

Nella parte finale del libro (pp. 155-180) 
G. Casagrande, F. Cucchi, P. Manca e L. 
Zini ci presentano un lavoro fondamentale 
sull’idrostruttura del monte Canin. Questo 
elaborato aiuta finalmente lo speleologo 
medio ad apprendere, anche e soprattutto 
per le finalità esplorative, tutta una serie di 
nozioni fondamentali sulla situazione dei 
drenaggi profondi della zona.

Chiudono il volume un compendio tec-
nico, ma non per questo meno importante, 
l’elenco catastale delle circa duemila grotte 
rilevate (nome, numero catasto storico Fr 

e numero catasto regionale, profondità, 
dislivello positivo, dislivello totale, sviluppo 
planimetrico: pp. 181-206), e fuori testo le 
mappe e le carte per la consultazione del 
sottosuolo. La cartografia allegata al libro è 
costituita dalla carta geologica aggiornata, 
dalla carta geomorfologica con la presen-
tazione dei reticoli idrografici e da una 
bellissima carta, in scala di poco superiore 
all’1:1000, con l’ubicazione di tutte le cavità. 

Un bellissimo libro che assieme alle 
mappe sarà di grande aiuto all’esploratore.

Louis Torelli

Muscio Giuseppe, Casagrande Giacomo e 
Cucchi Franco (a cura di): Il fenomeno carsico 
delle Alpi Giulie (Friuli), Memorie dell’Istituto 
Italiano di Speleologia, s. II, vol. XXIV (2011) 
– Udine, 2011, 208 pp., 3 tav. f.t.

Bauxiti e Speleotemi 
in tepuys venezuelani 
su riviste ungheresi e 

slovacche

Sergio Duda, il nostro bibliotecario della 
S.A.G., mi ha suggerito la lettura degli ultimi 
volumi dell’Istituto Geologico Ungherese, che 
trattano delle bauxiti carsiche ed il cui autore 
è un nome illustre in questo campo: György 
Bárdossy. Il ricevimento di questi volumi è 
in conto “scambi interbibliotecari” grazie alla 
cospicua diffusione di “Alpi Giulie”, rivista 
distribuita in più parti del mondo. 

Ma veniamo a György Bárdossy.
I tre volumi trattano dei depositi di bau-

xite di Halimba Malom vőlgy, Szőc e Nyira’d 
east, tutti ubicati al centro dell’Ungheria. I 
volumi, ben redatti, con ampie illustrazioni e 
dettagliati con testi in inglese ed ungherese, 
sono introdotti dalla storia (poco conosciu-
ta) delle scoperte e delle prospezioni delle 
bauxiti cosiddette carsiche del territorio. 
Seguono le caratteristiche stratigrafiche, 
sedimentologiche e strutturali dei depositi, 
i contenuti mineralogici e gli aspetti geochi-
mici, oltre alle supposizioni sull’origine dei 
depositi stessi. 
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Tutti i tre volumi (210, 211, 212) sono 
corredati da foto a colori, disegni, tabelle 
e da una buona bibliografia. La recensione 
in “Progressione” è doverosa trattandosi di 
studi che involgono territori parzialmente 
soggetti ad antiche manifestazioni carsiche.

L’origine dei depositi bauxitici è tuttora 
poco decifrabile e tutto si basa su ipotesi 
o idee, se non interpretazioni personali. 
Sicuramente lo studio dell’evoluzione paleo-
geografica del territorio può essere di aiuto 
ma rimane il fatto che le concentrazioni 
bauxitiche presentano aspetti geo-chimici 
tuttora di difficile interpretazione, soprattutto 
per quanto riguarda la presenza di solfuri, 
con marcasite e pirite, presenti ai limiti dei 
depositi di gibbsite e di boehmite. In questo 
settore la Commissione Grotte da tempo sta 
studiando i rapporti intercorrenti tra bauxiti 
e fenomeni carsici nel contesto dei territori 
della nostra regione.

È paradossale che più si intensificano 
gli studi, meno si capisce dell’origine delle 
bauxiti. Poche le certezze:

•	 assenza di fase minerale calcitica
•	 costante presenza di specifici ossi-

idrossidi di Al, Fe, Si e Ti, in proporzioni 
sempre abbastanza simili

•	 strutture e tessiture che non sono ne-
cessariamente riconducibili a semplice 
sedimentazione

•	 composizione chimica complessa deci-
samente contrastante con gli elementi 
minori contenuti nei calcari presenti 
nell’ambito regionale.

Ritornando alle opere di György Bárdossy 
possiamo senz’altro affermare che si tratta 
del migliore conoscitore del campo in senso 
mondiale. Consiglio la lettura dei volumi a 
tutti coloro che intendono approfondire la 
conoscenza di questo complicato e difficile 
problema geo-chimico.

* * *

La rivista slovacca Slovenský Kras (re-
dattore Lukàš Vlček) stupisce per gli aspetti 
scientifici di approfondimento dei fenomeni 
carsici.

Citiamo il lavoro di Pavel Bella, Vladimìr 
Šucha, L’Udovit Gaàl e Peter Koděra, lavo-
ro che riguarda la speleogenesi di natura 
idrotermale nel basamento carbonatico 
miocenico dei Carpazi. L’origine idrotermale 
delle cavità qui studiate è documentata dalla 
morfologia di sculture freatiche ovoidali 
create da acque termali ascendenti, da 
metamorfismo di alcune rocce e da tipiche 
alterazioni idrotermali (presenza di grandi 
cristalli di calcite e quarzo, associazioni ano-
male di smectite-caolinite-illite e goethite). 
Interessanti le foto a colori e i difrattogram-
mi ai raggi X eseguiti per l’individuazione 
in dettaglio delle fasi minerali. Importante 
anche l’articolo di Monika Orvošovà, Daniel 
Ozdìn e Lukaš Vlček riguardante lo studio 
difrattometrico ai raggi X degli speleotemi 
di opale della Cueva Ojos de Cristal nel 
Venezuela (arenarie quarzitiche del Ma-
tawì Fm.-Tepuy del Gruppo del Roraima). 
Gli studi condotti hanno approfondito 
la conoscenza della composizione delle 
concrezioni. Nelle strutture di cristobalite 
e trydimite sono stati identificati numerosi 
minerali tra i quali: wavellite, fuoroapatite, 
fluorite e un non meglio identificato silicato 
di magnesio.

Le genesi degli speleotemi del tepuys, 
contenenti le varie fasi minerali, è eviden-
temente attribuibile all’alterazione (dissolu-
zione incongruente e neo-mineralizzazione: 
n. d. A.) delle arcose e delle arenarie 
quarzitiche dei tepuys che presentano alte 
concentrazioni di allumo-silicati. Il tutto 
è aiutato da una intensa dissoluzione ad 
opera di acqua altamente acida.

È opinione degli Autori che i prodotti 
insolubili dell’alterazione degli allumo-silicati 
subiscano trasporti e concentrazioni speci-
fiche locali che sono alla fonte della forma-
zione degli speleotemi. È un argomento da 
approfondire.

Enrico Merlak

Occasional Papers of the Geological Institute 
of Hungary. Budapest. Volumes 210, 211, 212 
Slovenský Kras, 49, 1-2, 2011.
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Grotta Gigante, 
una nuova guida

Un tempo ci si lamentava che la Grotta 
Gigante non fosse abbastanza fatta cono-
scere attraverso pubblicazioni mirate: dalla 
guida del Suringar, dei primi anni del ‘900, 
e quella dell’Alpina (ma condivisa con tutte 
le altre grotte turistiche della SAG) del 1923 
passano una quarantina d’anni prima di 
poter vedere, nel 1969, la guida compilata 
da Carlo Finocchiaro. Dopo varie edizioni 
della stessa (fra cui una in tedesco) nel 
1983 vede la luce una miniguida che avrà 
più edizioni grazie all’intervento di Fabio 
Forti, per decenni attento curatore della 
gestione del complesso turistico, e quindi 
nel 1985 un libro sulla grotta, stampato 
in collaborazione con l’Alpina dall’editore 
Fachin. Seguono altre guide, soprattutto 
grazie al sempre presente Fabio Forti, ma 
anche edite da privati. L’ultima, in ordine 
di tempo, si distingue da tutte le altre per 
la sua strutturazione: una ventina di autori 
si contendono le 48 pagine formato A5, 
offrendo al lettore testi brevissimi sostenuti 
da un’attenta iconografia. È forse un modo 
nuovo di informare il grande pubblico, che 
non ha tempo per leggere scritti troppo 
lunghi, offrendogli in rapida successione 
le notizie essenziali sull’ambiente fisico, 
storico e umano della grotta. La guida è 
stampata in due versioni bilingui, con te-
sto affiancato in italiano e sloveno nonché 
inglese e francese.

La Redazione

Arbulla D. et al., 2011: Grotta Gigante. Ve-
lika Jama, Turismo – Ambiente – Ricerca, 
Edizioni Italo Svevo per conto della Società 
Alpina delle Giulie – Commissione Grotte E. 
Boegan, Trieste 2011, 48 pp.

Atti dell’ottavo Forum 
Italiano di Scienze della 

Terra

Pubblicati a cura del Museo Regionale 
di Scienze Naturali di Torino, sono usciti gli 
Atti dell’ottavo Forum Italiano di Scienze della 
Terra tenutosi tra il 19 ed il 23 settembre 
2011. Si tratta di una importante occasione 
di incontro e approfondimento tra operatori 
di Scienze della Terra provenienti da tutto 
il mondo. Numerosissimi i partecipanti con 
interventi verbali, filmati, posters, interventi, 
nelle varie sessione specialistiche.

Il volume, redatto e stampato a tempo 
di record, è un ottimo documento sia per 
rivedere l’attuale stato dell’arte dei vari settori 
della geologia sia per registrare i nominativi 
dei nuovi – e soprattutto giovani ricercatori 
che si esprimono nei vari settori e nelle 
molteplici tematiche.

Tra gli interventi della Sessione C1 (La 
ricerca speleologica scientifica in Italia), e di 
interesse specifico della CGEB, cito:

Giovanni Badino – Microclimate and 
Micrometereology of Monte Kronio Cave 
System (Sicily) preliminary results;

Barbara Grillo, Franco Cucchi, Pino Guidi, 
Luca Visintin & Luca Zini –The contribution 
of Speleology to the scientific research in 
Grotta Gigante (Classical Karst);

Barbara Grillo, Franco Cucchi, Luca Visin-
tin & Luca Zini – Caves studies importance 
in the underground infrastructures design;

Nella Sessione U2 (Scienze della Terra e 
didattica – verticalità, didattica laboratoriale 
e contesto di senso):

Barbara Grillo & Enrico Merlak – Example 
of a complex multimedia laboratory on Libyan 
waters.

Anche in questa manifestazione di rile-
vanza internazionale, punto di incontro di 
qualche migliaio di ricercatori, sono stati 
presenti soci della Commissione Grotte “E. 
Boegan” che operano nelle diverse discipline 
scientifiche.

Enrico Merlak
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Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino 
(a cura di), Epitome, vol.4, 2011 – Geoitalia 
– Federazione Italiana di Scienze della terra, 
Onlus, Torino 2011.

Le grotte del Carso 
triestino – dalla 

preistoria ai giorni nostri

È ancora fresco di stampa quest’ultimo 
impegno letterario di Dario Marini de Ca-
nedolo, socio del “Gruppo Speleologico 
Flondar” con sede al Villaggio del Pescatore 
ne, comune di Duino Aurisina; il lavoro è 
stato stampato con il contributo della legge 
regionale n. 27 del 1 settembre 1966.

Questo (primo) volume – come l’Autore 
stesso asserisce nella sua prolusione – vuole 
ovviare a quella mancanza di notizie storiche 
che dovrebbero comparire, ma solitamente 
non compaiono, nelle schede catastali 
allegate al rilievo topografico delle cavità. 
Il compito che si è prefissato il Marini è 
stato esaurientemente realizzato includendo 
nelle numerose grotte descritte nell’opera 
informazioni a pochissimi note e riguardanti 
vicende curiose, misteriose e – in parecchi 
casi – altamente drammatiche.

Il libro è formato da cinque capitoli (Il 
Carso ieri e oggi: luci e ombre sulla spe-
leologia tra passato e avvenire; il catasto 
della Venezia Giulia; l’uomo e le grotte nella 
preistoria; avvertenze per l’uso della parte 
catastale), dalle schede di 154 grotte fra la 
n. 1 VG (Grotta del Cibic) e la numero 4204 
VG (Grotta del Mitreo), un’appendice divisa 
in cinque parti ed infine l’elenco dei nomi 
delle persone citate nel libro.

È un libro avvincente, che si legge tutto 
d’un fiato! Non è stato scritto solo per chi 
pratica la speleologia, o per chi non la pratica 
più, ma specialmente per le persone estranee 
al mondo delle grotte. Persone che leggen-
dolo forse si renderanno conto che le grotte 
stesse non sono soltanto luoghi freddi e bui.

Il libro è distribuito gratuitamente dal 
Gruppo Speleologico Flondar.

Natale Bone “B.”

Marini de Canedolo Dario, Le grotte de Car-
so triestino dalla preistoria ai giorni nostri, 
Volume I, Gruppo Speleologico Flondar ed., 
Duino Aurisina 2010, 168 pp.

Viaggio al centro della 
terra, versione ventesimo 

secolo

L’esplorazione speleologica non ha 
generato una quantità di letteratura come 
l’alpinismo e le esplorazioni oceaniche. Esi-
stono dei classici come i libri del Martel e 
di Casteret, ma si tratta di libri che parlano 
di un modo di iniziazione romantica alla 
speleologia, disciplina questa che, soprat-
tutto da venti anni a questa parte, ha invece 
raggiunto dimensioni gigantesche e talvolta 
eroiche. Per molto tempo la vera, attuale, 
speleologia – quella delle grandi conquiste 
– è però rimasta lontana dal pubblico e 
dall’immaginario collettivo. Solo recente-
mente le nuove batterie al litio con grande 
autonomia, i trapani sofisticati, le corde su-
per leggere, le nuove tipologie di indumenti 
protettivi, ma soprattutto la tecnologia della 
videoregistrazione digitale, hanno permesso 
di documentare i recessi più angusti del 
sottosuolo nel corso di spedizioni che fino 
a vent’anni fa erano inimmaginabili.

Grotte di duemila metri di profondità, con 
sifoni intermedi (il Krubera ne ha un paio 
a oltre –1000) impossibili da superare con 
attrezzatura sub per evidenti motivi logistici 
(e quindi tira il fiato e parti), strettoie pazze-
sche, frazionamenti continui sotto cascate 
ghiacciate, frane (la Cheve ne prevede un 
paio di qualche centinaia di metri tra massi 
traballanti pronti a frantumarti le ossa), campi 
base estemporanei con e senza acqua corren-
te come optional. E ancora: incidenti, anche 
mortali; attacchi di panico; diarree prolungate; 
e – non lo sapevo – crisi pesanti di ipotermia, 
queste ultime accadute a più esploratori sul 
fondo del Krubera e difficilmente risolvibili (per 
inciso la differenza sostanziale tra il Cheve 
ed il Krubera consiste proprio nella differenza 
termica, e non è dire poco).
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I Grottisti (con la G maiuscola) dediti 
alle imprese più estreme, hanno dovuto 
faticare a lungo prima di emergere con 
questo libro alle luci della ribalta. A que-
sto punto va fatta una breve premessa: “il 
mondo sotterraneo rimane la più grande 
porzione geografica sconosciuta del nostro 
pianeta (con esclusione del territorio posto 
sotto la cappa ghiacciata dell’Antartide) e 
probabilmente le grotte profonde e difficil-
mente esplorabili sono al momento il solo 
regno in cui si possano avere esperienze 
di prima mano.”

Questo libro è uno dei primi, veri libri di 
speleologia, dedicato agli attuali più gran-
di esploratori del mondo. Qui la discesa 
all’interno dei “mostri geologici” è narrata 
nei minimi dettagli dal giornalista James 
Tabor. Attraverso le registrazioni dirette dei 
protagonisti e le molte documentazioni video 
e foto, articoli vari e diari personali, l’Autore 
riesce a dare al lettore la sensazione di an-
goscia, di tremenda fatica e di patimenti che 
accompagnano talvolta gli uomini di punta 
in grotte come il Krubera1 nel massiccio di 
Arabika (Caucaso) ed il sistema Cheve di 
Oaxaca in Messico.

Sono qui ben descritte le personalità, 
i difetti, le capacità dei singoli esploratori 
che hanno contraddistinto la speleologia 
mondiale degli ultimi anni: il regista delle 
spedizioni in Arabika, l’ucraino Alexander 
Klimchouk; Yury Kasjan e la formidabile ed 
instancabile Ekaterina Medvedeva, entrambi 
protagonisti dell’epopea della Krubera a 
–21552; Bill Stone, il grande esploratore 
della Cueva Cheve e le sue compagne di 
esplorazioni Andi Hunter e Barbara am 
Ende, una delle più forti speleologhe del 
mondo. 

Interessante l’approccio diverso di ame-
ricani e russi nei confronti dell’alimentazione 
delle squadre di punta: scientificamente stu-
diato quello degli americani: cibi leggeri, lio-
filizzati, calcolati all’estremo; più appagante 

1	 Il nome deriva dall’esploratore e scienziato Alexander 
Kruber, padre delle esplorazioni sull’Arabika.

2	 Nell’agosto 2006 Gennadiy Samokhin migliorò il record 
portandolo a –2191.

quello dei russi: salame, cioccolata, riso, 
pasta, indispensabili al morale nei momenti 
critici, e anche alcool.

Sono bene descritti, in questo libro, i 
problemi derivanti dal calarsi nell’ignoto con 
costante rischio, avendo come obiettivo, oltre 
alla gloria ed alla soddisfazione personale, 
quello di riportare in superficie dati prezio-
sissimi alla scienza ed alla conoscenza in 
generale.

Cose su cui meditare; molte delle teorie, 
tantissimi articoli scientifici, nascono da 
questi dati.

Senza i rischi dei grandi esploratori, sen-
za le fatiche degli scavatori e dei ricercatori 
“sul campo” non ci sarebbero veri studiosi 
di speleologia: la biospeleologia, l’idrografia 
sotterranea, la paleontologia, la meteorolo-
gia ipogea, la geomorfologia sotterranea, 
la mineralogia di grotta sarebbero ancora 
ferme a cinquant’anni indietro.

Copiando un po’ una frase di Marguerite 
Yourcenar si potrebbe dire che la costru-
zione di un libro di questo livello assomi-
glia a qualcosa come la costruzione di un 
granaio: ammassare riserve per disporne 
nei momenti nei quali lo spirito della vera, 
grande speleologia entra (provvisoriamente) 
nell’inverno.

Ma il destino di alcuni dei grandi esplora-
tori non finisce qui: Bill Stone collabora con 
la NASA; Klimchouk ha ottenuto importanti 
incarichi accademici; altri si preparano a 
fornirci ulteriori sorprese.

La “Discesa” è un libro consigliato ed 
indirizzato a tutti coloro che desiderano 
sapere cosa è veramente una grotta. Per 
coloro che non intendessero acquistarlo 
nelle librerie suggerisco il prestito inter-
bibliotecario: il volume è infatti già registrato 
nel sistema OPAC e disponibile in alcune 
biblioteche pubbliche nazionali e può essere 
richiesto gratuitamente presso la Biblioteca 
Statale di Trieste e la Biblioteca Comunale 
Hortis.

Enrico Merlak

Tabor James M., La discesa. Viaggio al centro 
della Terra, Edizioni Elliot, 378 pp.
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UN NUOvO LIBRO SULL’ERmADA

È stato realizzato dal Gruppo Ermada 
VF. Ideato come catalogo della mostra che 
il Gruppo ha allestito negli ultimi mesi del 
2011 nel Castello di Duino, ha successiva-
mente assunto una doppia valenza: quale 
documento su due terribili anni di guerra sul 
Monte Ermada (maggio 1915-settembre 1917) 
e come guida fotografica dei siti del monte 
tuttora visitabili grazie al lavoro degli uomini 
del Gruppo Cavità Artificiali della SAG.

Essenzialmente fotografico – oltre 120 
immagini tratte dagli archivi di Pierpaolo 
Russian, Fulvio Rizzo e Aureliano Barnaba, 
si apre con un’Introduzione di Mauro Depe-
troni, che si è avvalso per la parte storica di 
brani tratti dal supplemento n. 25 di Atti e 
Memorie “Valorizzazione delle opere di guerra 
del Monte Ermada” (Trieste, 2003). Seguono 
diciotto pagine di foto storiche e quattro pa-
gine con trentadue foto dei lavori fatti nelle 
trincee e nelle grotte del monte dal Gruppo 
Cavità Artificiali e un breve profilo biografico 
di Flavio Vidonis. Le ulteriori dodici pagine – 
Camminando sull’Ermada – presentano, grazie 
a quaranta belle foto, scorci di quanto rimane 
delle fortificazioni dell’Ermada: trincee, tane 
di volpe, caverne di guerra.

Il libro si chiude con un accenno ai due 
cimiteri di guerra austro-ungarici tuttora pre-
senti del Carso triestino (presso gli abitati di 
Aurisina e di Prosecco) e con nove pagine di 
reperti della Grande Guerra: gavette, attrezzi, 
armi dei due eserciti recuperati in loco.

La sua realizzazione è stato un gradito 
(e meritato, ritengo) riconoscimento al lavoro 
svolto sull’Ermada negli ultimi dieci anni 
dal Gruppo Cavità Artificiali della SAG e un 
ricordo di Flavio Vidonis, per lungo periodo 
anima del Gruppo.

Il volume, di cm 22 x 22 e stampato su 
carta patinata, è reperibile presso il Grup-
po Ermada VF (Duino Aurisina, TS) e nelle 
migliori librerie.

Pino Guidi

GruPPo ermAdA VF (a cura di), 2011: Voci 
di guerra in tempo di pace. Il recupero e 

la valorizzazione delle opere di guerra sul 
Monte Ermada, Trieste Stampa & TV, Trieste 
2011, 60 pp.

LA SPLUGA DELLA PRETA, 
vENTIcINQUE ANNI DI 

RIcERchE ED ESPLORAzIONI 
DALL’OPERAzIONE “cORNO 

D’AQUILIO” AD OGGI

Quando, qualche giorno prima della ma-
nifestazione a Negrar, ho saputo della messa 
in vendita di questa monografia, uscita fresca 
fresca in quei giorni di Novembre, mi sono 
precipitato a recuperarla, in una saletta piena 
zeppa di reperti incredibili e impensabili messi 
in mostra, la mostra del recupero ambientale. 
E ottimo si è confermato questo volume, 320 
pagine dense di storia, ricerca scientifica ed 
emozioni emerse dal sottosuolo della Spluga 
della Preta, abisso “monstre” della scena 
storica – ed attuale – dell’esplorazione spele-
ologica. La base, epica veramente, su cui si 
dirama il libro, è riportare i dettagli dell’OCA 
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– Operazione Corno d’Aquilio, opera partorita 
dai lucidi folli Soresin e Troncon, ma che in 
breve tempo aveva creato, a cavallo della fine 
degli anni ’80 e l’inizio dei ’90, una partecipa-
zione veramente collettiva della speleologia 
italiana alla bonifica della Preta, con annessi 
studi scientifici ad ampio spettro, topografia 
attualizzata, esplorazioni minuziose anche 
dei rami minori, fotografia, biospeleologia e 
quant’altro vi possa venire in mente. Il libro è 
denso di fotografie e schemi particolarizzati, 
quest’ultimi soprattutto destinati a guidare il 
lettore nei capitoli apparentemente più ostici 
legati agli studi idrogeologici e microclima-
tici eseguiti alla Preta. Il volume è elegante 
della sua veste editoriale, ed è arricchito, nel 
packaging, del rilievo completo e molto det-
tagliato della Preta e di un interessante DVD 
zeppo di materiale inedito di foto, video (che 
passi da gigante ha fatto la tecnica video in 
poco più di un decennio!) e documenti PDF 
relativi all’OCA. È un eccellente prodotto edi-
toriale, veramente, che porta dignità e giusta 
riconoscenza all’operazione di bonifica più 
massiccia che in Italia (ma forse a carattere 
internazionale?) sia mai stata intrapresa. 
Leggete, tra gli altri, il capitolo “La bonifica 
ambientale” di Troncon, che ancora oggi, a 
distanza di venticinque anni, trasuda i casini 
e la passione che lui e i suoi hanno esperito 
per completare il progetto: mi ci sono rico-
nosciuto e rimembrato, quando 19enne uscii 
letteralmente privo di forze e volontà dopo 
24 ore di recupero nella zona del P. Torino, 
assieme a Troncon e altri amici triestini con 
cui ancora oggi condividiamo la passione 
della ricerca nel sottosuolo. È stato bello, 
oggi, rileggere di quei tempi e ricordare, 
sorridendo, che c’è un po’ di nostro e di tutti, 
per tutti gli speleologi italiani, in questo libro e 
nell’Operazione Corno d’Aquilio. Felice lettura.

Riccardo Corazzi

G. tronCon; F. sAuro; G. AnniChini (a cura 
di), La Spluga della Preta – venticinque anni 
di ricerche ed esplorazioni dall’operazione 
Corno d’Aquilio ad oggi, Memorie dell’Istituto 
Italiano di Speleologia serie II vol. XXV, Vago 
di Lavagno (VR), 2011, 319 pp

STAzIONE mETEOROLOGIcA 
DI BORGO GROTTA 

GIGANTE – OSSERvATORIO 
cLImATOLOGIcO DEL cARSO

A dicembre 2011 riceviamo in redazio-
ne la pubblicazione dedicata alla stazione 
meteorologica di Borgo Grotta Gigante. 
Edita dalla Grotta Gigante come supple-
mento alla rivista “Atti e memorie della 
CGEB” vede il contributo scientifico del 
CNR (Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
dell’UMFVG (Unione Meteorologica del 
F.V.G.) e dell’OSMER (Osservatorio meteo-
rologico regionale ARPA). La pubblicazione 
conta 100 pagine interamente curate da 
Renato R. Colucci e dedicate al commento 
meteo-climatologico del quinquennio 2006-
2010. Corredata da numerose tabelle, grafici 
e fotografie, presenta in questa edizione 
corposa alcune novità di rilievo di cui, in 
effetti, si sentiva la mancanza nelle edizioni 
precedenti. La parte introduttiva iniziale 
dedicata agli aspetti storici rende merito a 
tutti coloro che dal 1967 hanno contribuito 
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a tenere in vita questa importante realtà 
del panorama meteorologico regionale che 
vanta ormai una delle serie di dati tra le 
più lunghe del FVG. Nelle cento pagine, 
corredate da tabelle, grafici, fotografie ed 
illustrazioni, oltre ai compendi annuali e alle 
tabelle e grafici che saranno probabilmente 
apprezzati maggiormente dagli addetti ai 
lavori, vi è il riassunto annuale che conden-
sa in una pagina le caratteristiche salienti 
dell’annata di volta in volta presentata; valori 
estremi, anomalie, fenomeni salienti per 
dare un quadro complessivo dell’andamento 
meteorologico dei dodici mesi considerati, 
arricchiti da notizie relative ad altre zone 
del territorio regionale e del Carso sloveno.

La Redazione

ColuCCi Renato R. (a cura di): Osservazioni 
eseguite negli anni 2006-2010, Staz. Met. 
di Borgo Grotta Gigante, Suppl. di Atti e 
Memorie della Commissione Grotte E. Boe-
gan, edito dalla Grotta Gigante, Trieste, dic. 
2011, 100 pp.

UN ABISSO NELLA QUARzITE 
DEL BRASILE

Soraya Ayub, membro dall’Akakor Geo-
graphical Exploring è autrice di un articolo 
presentato al 10th International Symposium 
on Pseudokarst: “Geology and Geomorphol-
ogy aspects of the deepest Quarzite Cave 
in the World. Amazon, Brasil”. Si tratta del 
“Guy Collet Abyss”, il più profondo abisso 
del mondo scavato in quarziti (è interessante 
notare che delle cinque più importanti cavità 
del Brasile, ben quattro si sviluppano in for-
mazioni quarzitiche o in arenarie, solamente 
la quarta, nello stato di Sao Paulo, si apre 
nei calcari).

La sua scoperta e la sua esplorazione 
costituiscono il successo che corona quat-
tro anni di ricerche e ricognizioni nell’alta 
Amazzonia da parte dello staff selezionato 
di “Akakor Geographycal Exploring”. Le 
ricerche sono partite da una esplorazione 

generale di un plateau con un’altitudine 
media di 1300 metri. Si tratta della Sierra 
de Arača, dalla quale nasce il fiume omo-
nimo, affluente di sinistra del Rio Negro, 
al livello dell’equatore. Questo fiume crea 
alla nascita una importante cascata (365 
metri) che costituisce una delle attrattive 
della zona.

Dopo diverse esplorazioni gli speleologi 
hanno individuato una serie di pozzi che si 
sono trasformati nella più profonda grotta 
del Sud America.

La cavità si apre in una zona comu-
nemente definita come “tepuys brasiliani” 
nel settore nord occidentale dello Stato di 
Amazonas, non molto distante dai confini 
con il Venezuela e geologicamente appar-
tenente al gruppo del Roraima. È delimitata 
a nord dalla Serra Curupira e a nordovest 
dalla Serra Tapirapeco che culmina con 
il Pico da Neblina (3014 metri, la più alta 
montagna del Brasile); si trova a circa 500 
chilometri di distanza dall’Auyan Tepuy, di 
vecchia memoria. 

Volume “The Botany of the Roraima Group”. Prima 
edizione originale
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L’area si inserisce nel vasto sistema della 
Gran Sabana con altitudini medie tra i 1000 
ed i 1300 metri. Le rocce sono silico-clasti-
che, un’alternanza di quarziti, ortoquarziti 
ed arenarie quarzitiche con granulometria 
medio-sottile e colorazione variante tra il 
bianco ed il giallo.

La formazione della Sierra de Arača è 
costituita da una successione di litotipi ete-
rogenei, marcati da erosioni ed interessate 
da frequenti vene quarzitiche.

A causa delle diversità litologiche nella 
successione stratigrafica il grado di erosio-
ne è elevato. I basamenti delle rocce della 
sierra di Arača non hanno limiti ben definiti: 
probabilmente graniti, alternati a granodioriti 

e tonalità, conosciuti come appartenenti al 
“Complesso di Cauaburi”. Da un punto di 
vista stratigrafico le rocce appartengono al 
sistema Roraima. L’età delle rocce è com-
presa tra 1,3 e 1,7 miliardi di anni.

Si tratta di un’area difficilmente rag-
giungibile ancor oggi, con un grado di 
civilizzazione molto limitato. Pochissime le 
comunicazioni (qualche aereo, elicotteri, im-
barcazioni). Storicamente l’area fu esplorata 
e descritta per la prima volta dall’esploratore 
e botanico Everard Im Thurn che condusse 
una accurata indagine nella regione. Dei 
suoi studi in questo particolare settore del 
Sud America ci rimangono due importanti 
documenti scientifici: 1885, The Ascent of 
Mont Roraima, Proceedings of the Royal 
Geographic Society, VII: 497-521 e 1887, The 
Botany of the Roraima Expedition of 1884, 
The transaction of the Linnean Society of 
London, vol. II, Part. 13.

Si dice Conan Doyle fosse stato attratto 
proprio dagli scritti di Everard Im Thurn che lo 
spinsero a scrivere “The Lost World” (Mondi 
perduti), ma l’argomento è tuttora controverso: 
secondo alcune versioni sembrerebbe che lo 
scrittore inglese abbia basato l’ambientazione 
del suo famoso romanzo sulla descrizione 
degli altopiani della Sierra de Ricardo Fran-
co, con i suoi misteriosi altopiani, situata in 
prossimità dei confini con la Bolivia, descri-
zione fatta dall’ esploratore inglese Percy 
Harrison Fawcett durante una delle sue pri-
me esplorazioni (GrAnn d., 2005 – The Lost 
City of z) mentre alcuni studiosi ritengono 
che l’ispirazione di Mondi Perduti nasca 
dalle prime notizie sui Tepuy venezuelani.

Ma veniamo all’abisso Guy Collet. Si 
tratta di una cavità completamente verticale, 
assenti gallerie o caverne di rilievo.

L’intera area non ha subito eventi tettonici 
di rilievo dalla fine del Cretaceo e quindi, per 
esclusione, si devono attribuire al tempo ed 
ai fenomeni meteorologici tutti i processi e le 
evoluzioni morfologiche che hanno portato 
alla creazione di questa grotta. Da notare 
che per la genesi per cavità di questo tipo 
è richiesta la dissoluzione del cemento si-
liceo contenuto nelle quarziti e che questo 
processo è lungo, anche in termini geologici.

Schizzo della Sierra di Arača da una prima esplorazione 
di Im Thurn (da un originale). È visibile, nello schizzo, la 
cascata di Arača che scende dai contrafforti della Sierra.
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Solo una volta iniziata la dissoluzione del 
cemento di SiO2 può iniziare la disgregazio-
ne della roccia con asporto del materiale e 
quindi con formazione dei vani sotterranei 
(da leggere, a proposito, i lavori interessan-
tissimi di Urbani e Piccini). Nulla a che fare 
con i tepuys venezuelani delle Simas: questi 
si sviluppano entro sistemi di fatturazione 
molto importanti, con cavità lungo le direzio-
ni delle grandi fratture. L’abisso Guy Collet 
invece presenta pozzi relativamente stretti 
ed incanalati entro sezioni regolari (ben 
nove pozzi a 90°). Gli esploratori precisano 
però che vere e proprie indagini sui sistemi 
di fratturazione non sono state compiute 
proprio per le difficoltà logistiche incontrate 
nell’inospitale area delle ricerche.

Verso il fondo della grotta i sistemi di 
fratturazione diventano poco visibili, la roc-
cia appare più compatta ed il fenomeno si 
esaurisce.

Gli esploratori hanno evidenziato in pro-
fondità l’esistenza di speleotemi che possono 
essere ricondotti solamente a processi di 
dissoluzione e, a 65 metri di profondità, sono 
state trovate stalattiti e stalagmiti. Similmente, 
in superficie, sono presenti forme di Karren, 
ma sono assenti altri fenomeni superficiali 
presenti nei Tepuys venezuelani quali torri 
e depressioni.

Secondo l’autrice dell’articolo, l’abisso 
non può essere classificato come “Sima” ma 
si presume che il processo di formazione sia 
similare e che, forse, l’abisso rappresenti uno 
“stato embrionale” del Sima stesso.

La scoperta di forme importanti di dis-
soluzione portano comunque a pensare 
ad un sistema speleogenetico complesso 
in cui corrosione, erosione, frantumazione 
meccanica, sistemi di fratturazione, giocano 
insieme. L’esempio dell’abisso Guy Collet, a 
questo punto, costringe a rivedere i concetti 
di pseudo-carso.

Enrico Merlak
Ayub Soraya, Geology and Geomorphology 
aspects of the deepest quarzite cave in the 
world. (Amazon, Brasil), 10th International 
Symposium on Pseudokarst: 95-100, Gorizia 
29 Apr.-2 May 2008

Kleine Berlin, storia e 
immagini di un passato 

poco conosciuto

Nel corso dell’ultimo congresso nazionale 
di speleologia, tenutosi a Trieste i primi di 
giugno 2011, due studiose del Comune di 
Trieste, Barbara Bigi e Paola Ugolini, hanno 
presentato una relazione illustrante il tesoro 
di notizie di interesse per lo speleologo 
conservato negli archivi municipali. 

Una dimostrazione pratica della validità di 
quest’assunto è fornita dall’ultimo libro di Mau-
rizio Radacich il cui testo è per buona parte 
il risultato delle ricerche compiute dall’autore 
negli archivi del Comune di Trieste: Il rico-
vero antiaereo denominato “Kleine Berlin”, 
scritto – come riporta il colofon – per il Club 
Alpinistico Triestino per conto e su progetto 
grafico delle Edizioni “Italo Svevo” di Trieste.

Non sempre è possibile trovare fianco 
a fianco in un libro una guida ad un sito di 
particolare interesse, storia e ricerca. Mau-
rizio Radacich c’è riuscito nella sua ultima 
fatica dedicata alla descrizione, appunto, 
non solo del complesso museale chiamato 
Kleine Berlin, ma anche della sua storia 
– dai primi anni della seconda guerra mon-
diale ad oggi – e dei risultati delle ricerche 
sull’accrescimento delle stalattiti. La “Kleine 
Berlin” è attualmente un tratto di un vasto 
sistema di gallerie il cui escavo era iniziato 
nel febbraio 1943 allo scopo di fornire un 
rifugio alla cittadinanza nel caso – puntual-
mente verificatosi – di incursioni aeree degli 
angloamericani.

Le 190 pagine del volume si articolano in 
una trentina di capitoletti in cui vengono presi 
in esame la situazione della città dal 1943 in 
poi, le peripezie che hanno accompagnato 
la costruzione dei vari ricoveri antiaerei – la 
galleria del Colle di Scorcola, la galleria delle 
Ferrovie dello Stato, il ricovero antiaereo dei 
postelegrafonici ed infine il ricovero antiaereo 
militare tedesco – il cui completamento è 
stato interrotto nel maggio 1945 dalla fine 
della guerra. 

Ogni capitolo è accompagnato e inte-
grato da foto e riproduzioni di documenti 
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nonché da un apparato di note e riferimenti 
spesso più ampio del capitolo stesso. Note 
non soltanto esplicative ma soprattutto ripro-
ducenti stralci di documenti conservati negli 
Archivi del Comune di Trieste pazientemente 
individuati e riprodotti dall’Autore.

Pur parlando dei rifugi antiaerei di un 
piccolo settore di Trieste il libro offre una 
panoramica sulla vita della città, in un 
periodo poco conosciuto e, chissà, forse 
anche rimosso: quanti triestini sanno che al 
cimitero di Sant’Anna ci sono ancora le lapidi, 
sopra le fosse comuni, elencanti i nomi delle 
oltre 400 vittime civili del bombardamento 
angloamericano del 10 giugno 1944. Erano, 
è vero, tempi grami, in cui la cosa più im-
portante era sopravvivere, barcamenandosi 
fra tedeschi, fascisti, partigiani, l’incubo 
dei bombardamenti, le tessere annonarie, 
la borsa nera: il libro, grazie al cospicuo 
corredo iconografico, alla documentazione 
riprodotta e ad alcune testimonianze orali, 
riesce a ricreare almeno in parte l’atmosfera 
di quegli anni lontani.

La carrellata storica sui rifugi del Colle 
di Scorcola è completata dalle biografie 
di Odilo Globocnik, Generale della Polizia 
SS – Gruppenfürer nel Litorale Adriatico (e 
alloggiato in una villa in cui un passaggio 
conduceva nelle gallerie della “Kleine Berlin”) 
e di Friedrich Reiner, Alto Commissario della 
Zona Operazioni Litorale Adriatico.

Come accennato in premessa il libro, 
un’opera completa di speleologia urbana, 
oltre a descrivere gli ipogei artificiali legati 
ad un periodo drammatico per la città di 
Trieste, fornisce ampi ragguagli sugli eventi 
storici coevi e riporta, a cura di Remigio 
Bernardis, notizie sull’accrescimento delle 
stalattiti negli stessi, accrescimento che 
viene correlato allo stillicidio ma che segue 
una dinamica ben diversa da quella delle 
cavità naturali.

Pino Guidi

Radacich Maurizio, 2010: Il ricovero antiaereo 
denominato “Kleine Berlin”, Edizioni “Italo 
Svevo”, Trieste, 192 pp.

Una maxibibliografia 
geologica per il Friuli 

Venezia Giulia

L’Università degli Studi di Trieste; il 
Direttore del Dipartimento di Matematica e 
Geoscienze, Prof. Francesco Princivalle; Il 
Direttore del Museo Friulano di Storia Natu-
rale, Dott. Giuseppe Muscio – il 4 maggio, 
u.s., hanno presentato il volume: “Bibliografia 
Geologica del Friuli Venezia Giulia 1700-
2010” di Giovanni Battista Carulli con la 
collaborazione di Giovanni Muscio e Luca 
Simonetto (Pubblicazione n. 53 – Comune 
di Udine – Edizioni del Museo Friulano di 
Storia Naturale – Udine, 2012).

Questa importante e fondamentale opera, 
raccoglie ben 8028 voci bibliografiche di 
studi e ricerche inerenti le discipline rela-
tive alle “Scienze della Terra”, nell’arco di 
ben tre secoli. Opera questa che ebbe un 
suo primo volume bibliografico nel 1960, 
dovuto al grande geologo Michele Gortani, 
con circa 2500 voci, ma solo a partire dalla 
metà dell’ottocento. 

Come viene indicato nella premessa del 
volume, successivamente al 1960 vi fu un 
forte impulso negli studi e nelle ricerche 
sulle Scienze della Terra, dapprima da parte 
delle Università di Bologna, Ferrara, Milano, 
Padova ed in seguito di quelle “regionali” di 
Trieste e Udine. Altri importanti contributi 
provengono da vari Istituti di ricerca, Musei, 
nonché di singoli studiosi.

In tale importante opera bibliografica che 
abbraccia anche parte delle regioni contermi-
ni (Carinzia, Slovenia Croazia per l’Istria e il 
Quarnaro) anche gli studi “carsici” hanno avu-
to il loro ruolo per una completa conoscenza 
geologica del territorio in questione, (però la 
ricerca in questo settore poteva essere anco-
ra molto approfondita). Nei “Ringraziamenti” 
per l’opera nel suo complesso, relativamente 
agli studi sul carsismo, generalmente inteso, 
vengono citati diversi Autori. 

Purtroppo (nel senso di indice indiretto di 
vecchiaia), vengono ricordati anche una parte 
dei miei sessantadue anni di pubblicazioni, 
con la citazione di 90 lavori a solo mio nome 
e di 50 assieme ad altri Autori.

Fabio Forti
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CArulli Giovanni Battista, con la collaborazio-
ne di musCio G. e simonetto L., Bibliografia 
Geologica del Friuli Venezia Giulia 1700-2010, 
Pubblicazione n. 53 Edizioni del Museo Friu-
lano di Storia Naturale. Comune di Udine, 
Udine, 2012, 288 pp.

UNO STUDIO SUI mOvImENTI 
TETTONIcI SUI cARPAzI

Definire quantitativamente l’attività ed i 
movimenti tettonici di un’area è un problema 
che può essere risolto anche ricorrendo alla 
scienza speleologica. Miloš Briestensky ,̂ 
Josef Stemberk, Josef Michalìk, Pavel Bella 
e Matt Rowberry ci presentano un sistema 
di rilevamento pratico, in situ, delle defor-
mazioni tettoniche nell’area dei Carpazi 
(Slovacchia).

Un sistema ottico-meccanico, in pratica 
un “estensimetro elettromeccanico”, consen-
te di misurare e registrare gli spostamenti 
di faglie in profondità, spostamenti che 

provocano necessariamente dislocazioni di 
roccia e frantumazione di speleo-temi.

L’idea all’origine della ricerca nasce dalle 
osservazioni di Šebela S. (2008, Broken 
speleothemes as indicators of tectonics 
movements. Acta Carsologica, 37: 52-62): 
significanti modifiche nelle strutture interne 
delle cavità sono associate a deformazioni 
tettoniche in corso.

Dall’idea al progetto; e poi, dal progetto 
all’esecuzione: tre apparecchiature di tipo 
estensimetrico, che misurano spostamenti 
nel tempo di superfici di faglia, sono state 
collocate nella Driny Cave (bassi Carpazi). 
Attraverso il sistema utilizzato è possibi-
le rilevare l’esistenza di attività tettonica 
nel tempo e definire quantitativamente le 
aree potenzialmente sismiche anche in 
mancanza di un’evidenza di faglie attive 
in movimento.

Il progetto non è nuovo ma fa riferimen-
to agli studi ed alle applicazioni di Josef 
Stemberk nel campo della geodinamica 
attraverso applicazioni con risultati positivi 
nel Golfo di Corinto e nella Repubblica Ce-
ca. È utilizzato un apparecchio codificato 
come “optical–mechanical crack gauges” 
e siglato “EU Tec Net”. Già collaudato nel 
massiccio boemo e nei Carpazi occidentali, 
il sistema presenta affidabilità e precisione. 
Purtroppo, come rilevano gli stessi autori, 
la mancanza di una rete di rilevamento più 
diffusa ed estesa nei territori rende difficili 
le interpretazioni dei risultati, ma rimane il 
fatto che il sistema è comunque ottimo per 
il rilevamento delle dislocazioni tettoniche e 
rappresenta un buon inizio.

I primi risultati sono già stati pubblicati 
su Journal of Geodynamics, Tectonophysics 
e Geodynamica et Geomaterialia. È certa-
mente un argomento su cui vale la pena 
di investigare, non tanto per gli aspetti 
speleologici e quindi carsici, ma piuttosto 
per una possibilità ulteriore di monitorare i 
territori maggiormente soggetti a deforma-
zioni tettoniche. Soprattutto i territori carsici 
sismicamente attivi.

Enrico Merlak
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Optical–mechanical crack gauges. Un dispositivo in posaOptical–mechanical crack gauges. Un dispositivo in posa

Briestenskŷ  Miloš, stemBerk Josef, miChAlÌk 
Josef, BellA Pavel e roWBerry Matt, The 
use of a karstic cave system in a study of 
active tectonics: fault movements recorded 
at driny cave, Malè Karpaty Mts (Slovakia), 
Journal of Cave and Karst Studies, August 
2011, 73, 2.

RIcERchE 
DI UN cERTO RILIEvO E 

RIcERchE mENO ATTUALI

Da parte di Joan J. Fornòs, Lluìs Gómez-
Pujol, Joan Cifre e Ferran Hierro arriva una 
proposta che potrebbe forse determinare un 
cambiamento radicale nella valutazione del 
grado di alterazione delle superfici carsiche 
abbandonando gli incerti e non sempre af-
fidabili sistemi meccanici (vedi micrometri). 
Attraverso l’uso combinato di un Atomic force 
microscope (AFM) e di un Scanning electron 
microscope (SEM), gli autori descrivono le 
primissime fasi dell’alterazione e dell’erosio-
ne delle superfici calcaree.

Sembrerebbe che, limitatamente ai cam-
pioni di roccia studiati, l’attività di alterazione 
si manifesti in modo sensibile soprattutto 
nell’intervallo tra i primi quattro e sei mesi 
di esposizione delle superfici al weathering 
con asperità che passano, nell’intervallo di 
tempo, dalla decina alle centinaia di µm. 
È possibile anche la quantificazione e la 
determinazione delle caratteristiche delle 
“nano-forme”. Insomma un buon sistema 
che può essere utilizzato anche per qualsiasi 
litotipo esistente consentendo di valutare 
la solubilità e la resistenza all’alterazione, 
anche in funzione delle caratteristiche fisico-
chimiche delle acque (intensità, temperatura, 
pH, contenuti in solfati e nitrati, ecc.). Il 
lavoro è stato supportato dal finanziamento 
del Governo Spagnolo (Consiglio Superiore 
delle Investigazioni Scientifiche – CSIC).

* * *

Gli ungheresi si cimentano nello studio 
geomorfologico del versante italiano del 
Canin. Tre studiosi del Dipartimento di 
Geografia Fisica dell’«Eőtvős University» di 
Budapest, ci presentano un’indagine sugli 
aspetti morfologici superficiali dell’area 
carsica italiana del Canin. 

Essenzialmente si tratta di una accurata 
indagine fisica sui rilievi e sulle depressioni, 
con collegamenti statistici alla densità delle 
fratturazioni e ai modellamenti dei versanti. 
Una vera e propria indagine ipsometrica.
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Lo studio, per esempio, cita una dolina 
da collasso del Poviz (forse intendevano 
cedimenti e rimodellamenti, per crollo, 
in un enorme pozzo di Pala Celar, che 
personalmente ho esplorato nell’agosto 
del 1967), ed i rapporti geo-morfologici 
tra superfici, rilievi e faglie. Nelle conclu-
sioni del lavoro c’è un elenco puntiglioso 
sulla densità delle depressioni, sulle loro 
dimensioni, ecc.

Sinceramente si tratta di un lavoro forse 
non indispensabile, che non dice moltis-
simo: tutti sanno che la valutazione dei 
parametri di superficie è spesso arbitraria, 
soprattutto quando si parla di una superficie 
estremamente fratturata e complicata da 
faglie e crolli, dove gioca molto il concetto 
di “interpretazione frattale” e non di mera 
lettura digitale.

E questo soprattutto dopo le ultime 
quattro importanti scoperte speleologiche 
(due sulla parete del Bila Peč, una allo Zep-
pelin ed infine una sul fronte del ghiacciaio 

residuo), scoperte che hanno un po’ ampliato 
alcune idee in termini di speleogenesi e di 
idrogeologia sotterranea dell’altopiano e 
che rendono, se non superflue, sicuramente 
secondarie, certe ricerche superficiali che 
non portano a risoluzione dei problemi né 
ad interpretazioni specifiche.

Enrico Merlak

Fornòs Joan J., Gómez-Pujol Lluìs, Cifre 
Joan e Hierro Ferran, First steps in limesto-
ne weathering and erosion: an atomic force 
microscopy (AFM) and scanning electron 
microscopy (SEM) approach, Acta Carsolo-
gica, 40, 2, 2011

Telbisz Tamàs, Mari Làslò e Szabò Lènàrd, 
Geomorphological characteristics of the ital-
ian side of Canin Massif (Julian Alps) using 
digital terrain analysis and field observations 
Acta Carsologica, 40, 2, 2011
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JAmARSKA KARTA 
KANINSKEGA POGORJA

(Mappa speleoloGica Del canin 
sloVeno)

Per chi si trova per la prima volta ad 
affacciarsi sul versante sloveno del Canin, 
osservandolo nella sua massima estensio-
ne, dai bacini est del Rombon al limitare 
del confine di stato con l’Italia ad ovest, 
verso le Babe, rimane colpito, disorientato: 
un mare infinito di km2 di calcare purissimo 
e incredibilmente carsificato che ospita tra 
i più mastodontici sistemi carsici mondiali. 
Difficile orientarcisi in superficie se non si 
è familiari del “luogo”. La Jamarska Zveza 
Slovenije (Associazione speleologica slovena) 
ha messo rimedio nel 2011, facendo uscire 
una mappa – con un supplemento catastale in 
formato tascabile – che è il risultato del lavoro 
di decenni di esplorazioni, condensato dagli 
autori Čekada, Gostinčar e Staut (ringrazio qui 
Miha per avermi fornito una delle 500 copie). 
La mappa (scala 1:10.000) è fatta benissimo 
e piena di particolari, plastificata a caldo per 
proteggerla dall’acqua o neve (ma comunque 
molto flessibile) e stampata su entrambi i 
lati, di dimensioni 47x61 cm: su di un lato 
si trova il versante ovest del Canin sloveno, 
dai limiti delle Babe alla zona del rifugio 
Skalarja, area carsica che ospita tra gli altri, 
il Vertigine (pozzo più fondo al mondo, 643 
m), Mala Boka-BC4 (-1319, traversata), Renè 
(-1250), Skalarjia (-911), Brezno pod Velbom 
(-910 con pozzo interno di 500 m); sull’altra 
facciata viene riportata tutta la zona est che fa 
capo al bacino del Rombon, che ospita cavità 
come il Ceki2 (-1502), Egidio (-620 con pozzo 
interno di 385 m), Vandima (-1182), Veliko 
Sbrego-J4 (-1241). Tutte le altre cavità sono 
comunque riportate seguendo una legenda 
scalare organizzata per profondità e per 
morfologia interna, molto efficace. Entrambi 
i lati riportano la scala geografica e la legen-
da, ricca e ben distribuita, e le posizioni di 
tutte le cavità catastate, che possono essere 
agevolmente ricercate nel libretto allegato di 
31 pagine (Seznam jam Kaninskega pogorja 
– Lista delle cavità del massiccio del Canin) 

che riporta, sempre in formato tascabile 
(11,5x16 cm), tutte le informazioni utile che si 
possono desumere da una scheda catastale 
(profondità, sviluppo, n. catastale, posizione, 
quota e molto altro). Non è peraltro solamen-
te una mappa d’orientamento speleologico, 
ma una vera e propria cartina anche per 
chi desidera fare del trek o delle battute di 
zona, avendo riportato graficamente anche 
i sentieri principali e quelli minori, bivacchi 
e rifugi e sorgenti d’acqua. Un ottimo lavoro 
da tenere nello zaino, ad esempio anche 
per i dirimpettai italiani, per la loro parte del 
massiccio del Canin (ove sussiste un’unica, 
obsoleta, cartina fatta nel 1983 dalla CGEB) 
e molto utile per chi desidera affacciarsi per 
la prima volta su questo solitario mondo al-
pino, sia grottista, organizzatore di trekking 
o semplice escursionista.

ČEKADA Miha, GOSTINČAR Petra e stAut Miha: 
Jamarska karta Kaninskega pogorja – Seznam 
jam Kaninskega pogorja, Jamarska Zveza 
Slovenije, – Ljubljana, 2011, 31 pp., 1 tav. f.t.

Riccardo Corazzi
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APPUNTI SUL mALA BOKA

A novembre 2011 è uscita la monogra-
fia “Appunti sul Mala Boka”. La grotta è 
diventata famosa negli ultimi anni anche 
all’estero (al di fuori della Slovenia ndt) 
grazie al collegamento con l’abisso BC 4. 
Questo l’ha portata al secondo posto delle 
“traversate”, grotte la cui entrata si trova più 
in alto rispetto l’uscita.

Con una profondità di 1319 m è seconda 
solo all’austriaco Laprechtsofen. Le esplo-
razioni sono iniziate già alla fine degli anni 
‘60 e con brevi interruzioni sono continuate 
sino al primo decennio del XXI secolo. A 
differenza delle grotte d’alta montagna la 
Mala Boka è stata esplorata in direzione 
opposta, dallo sbocco dell'uscita dell'entrata 
inferiore a risalire. Questo ha permesso 
un nuovo approccio tridimensionale per 
l'avanzata all'interno della catena montuo-
sa del Canin sloveno, e anche una nuova 
percezione della complessità dei sistemi 
sotterranei alpini. Nei classici abissi d'alta 
montagna si cercano continuazioni preva-
lentemente in profondità, in questo caso 
si arrampicavano alti camini, ci si calava 
in pozzi, si superavano strettoie al limite 
del passaggio e si avanzava per lunghe e 
ramificate gallerie orizzontali e meandri. Un 
modo così faticoso d'esplorazione ha richi-
esto agli speleologi uno sforzo psicofisico 
non indifferente e un'ottima preparazione. 
All'inizio si trattava di una grotta esplorata 
da un unico “club” speleologico, quello 
degli speleologi di Tolmino, ma col passar 
del tempo è divenuta troppo grande sia per 
l'attività locale che, più tardi, per l'attività 
nazionale (entro i confini sloveni ndt). So-
no state effettuate più di cento uscite. La 
costante era lo spirito esplorativo che ha 
tessuto dei forti legami di amicizia, anche 
al di fuori delle lontane gallerie sotterranee 
e dai camini, amicizie che sono rimaste tali 
anche quando l'esplorazione non era più 
in primo piano.

L'organizzazione delle uscite esplorative 
e la raccolta dei rilievi è stata sempre cu-
rata dal gruppo di Tolmino »JS PD Tolmin«. 

Uno tra gli esploratori principali è stato lo 
speleologo tolminese Dean Ristić-»Rile« e 
sicuramente a lui è dovuto il merito che 
il Mala Boka – BC 4 sia diventato quello 
che è oggi. Tanto era variegata la compo-
sizione delle squadre, tanto ognuno di noi 
viveva a modo suo le lunghe e faticose ore 
vissute nelle profondità del Canin, dove 
ci volevano quasi 20 ore per rivedere la 
luce del giorno nella sala d'entrata. »Rile« 
si è proposto come redattore e autore sia 
nell'esplorazione, e sia nella preparazione 
della pubblicazione. Per mantenere lo spirito 
esplorativo originario e trasmettere il »vis-
suto« dei partecipanti, l'asse narrativo del 
libro è rappresentato da racconti personali 
in forma di relazione dei rilievi per il catasto, 
di note inviate alla mailing list slovena e di 
resoconti via internet degli amici del Gru-
ppo Grotte Brescia, che sotto al guida di 
Matteo Rivadossi-»Pota« hanno senz'ombra 
di dubbio il merito del collegamento del BC 
4 con il Mala Boka. Le testimonianze sono 
disposte in ordine cronologico, di pari pas-
so con l'esplorazione. »Rile« ha contribuito 
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alle introduzioni nei singoli capitoli, che 
corrispondono alle svolte nelle esplorazioni 
all'interno del sistema ipogeo. Sono stati 
aggiunti anche dei capitoli sull'idrogeologia 
della grotta, sul fenomeno delle violenti 
correnti d'aria, la descrizione tecnica e le 
tecniche di rilievo. La varietà delle relazi-
oni degli autori rispecchia la varietà della 
composizione delle squadre esplorative. Tra 
l'altro è stato aggiunto un contributo dei 
speleologi polacchi sulle esplorazioni del 
BC 4, che rappresenta una sorta di atto di 
riconciliazione. Il libro include anche una 
mappa 1:2800 e una ricca documentazio-
ne fotografica che accompagna i testi; la 
speranza è quella di suscitare nel lettore, 

almeno in parte, l'eccitazione che vivevamo 
ogni volta che si componeva il mosaico 
Mala Boka-BC 4.

Purtroppo per mancanza di fondi non 
è stato possibile preparare le traduzioni in 
italiano ed inglese all'interno del volume. 
Speriamo sia possibile in futuro!

jAmArskA sekCijA Pd tolmin: zapiski o Mali 
Boki – Kronologije jamarskih dogodkov 
1968-2007, – Tolmin, 2011, 146 pp., 1 tav. f.t.

Rok Stopar

Traduzione a cura di Antonio Giacomin e 
Francesca Debelli
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Scomparso un altro 
vecchio socio della 

Commissione

Sabato 10 settembre è venuto a manca-
re, stroncato da un male che non perdona, 
Giorgio Bortolin, classe 1936.

Aveva cominciato ad andare in grotta 
con la Commissione nel 1956, entrandovi 
l’anno seguente. Forte esploratore, par-
tecipò a tutte le uscite dell’Alpina (come 
era conosciuta allora la “Boegan”), sul 
Carso e nel vicino Friuli, organizzate sul 
finire degli anni ’50 dalla Squadra della 
Muerte, il forte gruppo di esploratori del-
la Commissione creato e coordinato da 
Luciano Saverio Medeot, mitica figura di 
speleologo d’ante guerra. Assieme a Guido 
Toffolini, Giorgio si era specializzato nella 
“sicura”, parte della tecnica esplorativa 
che in quei anni risultava essenziale per la 
buona riuscita delle escursioni sotterranee 
in cavità caratterizzate da grandi pozzi: il 
loro supporto nella risalita delle verticali di 
cento e più metri verrà ricordato per anni 
quale esempio di forza e sensibilità. Fra 
le varie esplorazioni del 1956 c’è quella 
nell’Abisso della Volpe, 155 VG, un baratro 
di 180 metri interrotto a -60 da un ripiano 
franoso; nel 1957 diventa l’uomo di punta 
nelle esplorazioni alle Stufe di San Calo-
gero; l’anno dopo lo vediamo sul Carso 
all’abisso II di Gropada, 1720 VG, nel Friuli 
all’Abisso Polidori, 478 Fr, e all’Abisso del 
Col della Rizza, 410 Fr, in Veneto partecipa 
alla spedizione alla Spluga della Preta, 1 
V, in Sicilia nuovamente alle Stufe, nella 
spedizione che collauda le prime tute 
rinfrescate da aria insufflata attraverso un 
complesso sistema di tubi collegati con un 
grosso compressore sistemato all’esterno. 
Nel 1959 è di nuovo all’Abisso Polidori 
con la squadra che ne raggiunge il fondo.

Dal Catasto si ricava come fra il 1957 
e il 1858 abbia collaborato alla stesura dei 
rilievi di grotte del Friuli (Cansiglio, Berna-
dia, Pradis) e del Carso triestino; per un 
anno – nel 1959 – fece parte del Direttivo 
della CGEB, in rappresentanza dei giovani.

Ma nella Commissione il suo ricordo è 
legato soprattutto alle grotte vaporose di 
Sciacca. Come detto, partecipò alle spe-
dizioni del 1957 e del 1958; nella prima fu 
scelto, in virtù della sua preparazione atle-
tica e psicofisica, per scendere per primo 
il pozzo interno delle Stufe di san Calogero 
ove percorse quella che sarà poi chiamata 
“Galleria Di Milia” scoprendovi i grandi vasi 
preistorici.

Impegni di famiglia e di lavoro gli fecero 
abbandonare la Commissione nel 1960, al 
pari di buona parte di quella squadra che 
nella seconda metà degli anni cinquanta 
risollevò le sorti di una Commissione Grotte 
provata dalla guerra e dalla defezione, nei 
primi anni di quel decennio, di alcuni validi 
esploratori.

Pino Guidi

IN MEMORIA

Giorgio Bortolin, Pradis 1958	 (foto Arch. C.G.E.B.)
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Giorgio Bortolin. I miei ricordi
Ero poco più di un ragazzo quando, 

nella sede sociale – sita in quei tempi in 
via Milano – dove ero giunto negli ultimi 
scorci dell’anno 1957, ho conosciuto Giorgio 
Bortolin. Di primo acchito la sua presenza 
mi metteva alquanto a disagio, vuoi per 
il suo aspetto serio e severo, vuoi per la 
differenza di età: era più vecchio di me di 
ben quattro anni! In seguito, conoscendolo 
meglio, mi sono reso conto che si trattava di 
un ragazzone simpatico, alla mano, ma non 
sempre era disposto a tollerare gli scherzi 
goliardici degli altri consoci. Certo è che era 
piuttosto portato a brontolare, sia a ragione 
che a torto e, per questo motivo, storpiando 
il suo cognome, gli era stato affibbiato il 
soprannome di “Brontolin”.

Come grottista era un esploratore di 
prim’ordine: competente, attento, mai teme-
rario! Il suo equipaggiamento ipogeo, come 
allora i tempi imponevano e/o permettevano, 
consisteva in una tuta da meccanico, serrata 
in vita da un cinturone da pompiere sui cui 
anelli pendevano numerosi moschettoni 
in acciaio di varie grandezze e forme, la 
classica lampada a carburo di marca “Stel-
la” (che, come tutti i grottisti, durante le 
esplorazioni teneva appesa nell’incavo tra 
il pollice e l’indice), scarponi da montagna, 
un bellissimo elmetto italiano della Grande 
Guerra (che tanto gli invidiavo) verniciato di 
nero e sul quale era montato un fanale di 
bicicletta la cui lampadina “micro mignon” 
veniva alimentata dalla solita pila quadra-
ta da 4,5 Volt. A completare tale corredo 
l’accessorio più importante era il fischietto 
“Balilla” che andava tenuto appeso al collo 
e serviva a dare i segnali necessari agli 
amici, piazzati sull’orlo dei pozzi, addetti alle 
manovre di sicura: un trillo “ferma”, due trilli 
“lasca” (lascia andare, molla, allenta), tre trilli 
“recupera”. Guai a non avere con sé quel 
piccolo e squillante strumento: una volta che 
non l’avevo con me, Giorgio mi ha vietato 
di scendere in una grotta fino a quando 
me lo sono fatto prestare da un compagno. 
Logicamente quella mia mancanza è stata 
“punita” con il pagamento di qualche litrozzo 
di vino nel dopo grotta in osteria.

Durante le mie prime uscite sul Carso 
con la Commissione Grotte, sono sceso 
nel Pozzo II presso Borgo Grotta Gigante, 
2691 VG. In quella occasione era presen-
te anche Giorgio ed io mi sono sentito 
“grande” e grottista maturo in quanto nel 
calarmi nel pozzo esterno di 60 metri, ho 
avuto il privilegio di scendere in “tandem” 
con lui (per le generazioni post anni ’70 
dell’altro secolo: nelle grandi verticali si 
scendeva in due, distanziati sulla corda di 
sicura di cinque-sei metri). Il motivo della 
nostra piccola spedizione in quella grotta 
consisteva nell’allargamento di una micidiale 
strettoia situata sul fondo del pozzo princi-
pale, a ridosso di una parete. La strettoia 
in oggetto era segnalata, ancora intonsa, 
a pagina 175 del libro “Il Timavo” di Euge-
nio Boegan. Per i lavori di allargamento in 
quei tempi non esistevano ancora i mezzi 
di cui oggi si dispone, ma soltanto punta 
e mazzetta. Durante i lavori, con il corpo 
disteso in un’ingrata posizione e probabil-
mente per un falso colpo d’occhio, Giorgio 
si è menato una gran martellata sul dito 
pollice della mano sinistra, mettendo l’amico 
“fuori servizio” per alcune settimane (vedi 
Progressione 51, “Il nonno racconta…”).

Tanti anni dopo quel doloroso “infortunio” 
glielo ricordavo quando ci incontravamo in 
qualche bar a berci “un bicer”.

Il suo modo ironico, forse alquanto 
dissacrante verso se stesso, l’ho potuto 
constatare nella Grotta di La Val, 340 Fr, 
allorquando eravamo impegnati nell’esplora-
zione di quell’interessante complesso ipogeo 
di Pradis nelle Prealpi Carniche. Lo sentivo a 
qualche passo davanti a me che armeggiava 
e sacramentava con la lampada a carburo 
nel tentativo di svitarne il beccuccio intasato: 
“guarda tu” mi ha detto “se una persona 
della mia età (aveva 24 anni…) debba venire 
in questi luoghi a beccarsi i reumatismi o 
peggio. Si vede proprio che qualche rotella 
in testa non gira nel verso giusto.” Forse è 
stato allora che mi è sorto il sospetto che 
io e gli altri speleologi siamo eroi della de-
ficienza mentale.

Pure Giorgio in seno alla “C.G.E.B.” ha 
avuto i suoi momenti di plauso e gloria, 
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scoprendo per primo i grandi vasi preisto-
rici nelle grotte vaporose del Monte Cronio 
a Sciacca, durante le prime e pericolose 
esplorazioni in quell’ostica cavità, dove la 
temperatura raggiunge i 38° con il 100% 
di umidità. Alcuni anni fa il giornalista Ugo 
Salvini del quotidiano “Il Piccolo”, in occa-
sione del cinquantenario dell’impresa, lo 
ha intervistato come veterano esploratore 
di quei lontani recessi sotterranei, dedi-
candogli un bell’articolo con tanto di foto 
nella rubrica “Storie di Trieste” (Il Piccolo, 
4 dicembre 2006).

* * *

All’inizio degli anni ’60 dell’altro secolo 
Giorgio ha smesso la sua attività speleolo-
gica e ben presto, purtroppo, il suo nome 
non compariva più nell’elenco dei soci della 
Commissione Grotte, alla quale comunque 
restava sempre affezionato. Il motivo del 
suo distacco non mi è noto, e neanche ho 
cercato di scoprirlo. Forse per via del lavoro 
(era ferroviere, come me), oppure per aver 
conosciuto Mariuccia, una bella e simpatica 
ragazza con la quale ha condiviso le gioie 
e i dolori che la vita gli ha riservato.

Poi hanno iniziato a tormentarlo varie 
malattie che sono riuscite a stroncare la sua 
pur forte fibra. Una settimana prima del suo 
decesso sono andato a trovarlo nell’ospe-
dale di Cattinara, dove da qualche tempo 
era stato ricoverato. Gli ho portato l’ultimo 
numero della nostra rivista, Progressione 57: 
credo ne sia stato contento.

Quanto sia stato attaccato al mondo delle 
grotte lo dimostra il fatto che le sue ceneri, 
per suo espresso desiderio, saranno sparse 
nella voragine della grotta Noè, 90 VG, la 
prima da lui visitata.

* * *

Caro Giorgio, se è vero quanto dicono, un 
giorno ci incontreremo ancora e parleremo 
della martellata sulle dita, di Sciacca, dell’A-
bisso Polidori e di tante altre cose, magari 
in compagnia di un buon bicchiere di vino.

Ciao, ti saluto!
Bosco Natale Bone

BORTOLIN, un uomo 
tranquillo

Volgeva l’anno 1957, in una fredda e 
ventosa serata dell’ 8 gennaio alla stazione 
di Sciacca mi trovavo con Tinè ad acco-
gliere gli amici Medeot e Coloni in arrivo 
con il locale trenino a scartamento ridotto; 
con loro tre giovanotti che non conoscevo. 
Provenivano da una esplorazione in Puglia; 
causa un interminabile e disagiato viaggio 
le loro condizioni erano piuttosto pietose: 
stanchi morti e sporchi all’inverosimile.

Non rivedevo l’amico Medeot dal 1947, 
quando ci eravamo salutati per trasferirci 
ambedue in terre lontane, con la promessa 
però di ritrovarsi un giorno per andare ad 
esplorare quella calda fumosa grotta sicilia-
na, della quale avevamo iniziato discutere 
già nel lontano ‘42.

I tre giovani erano: Tommasini, Candotti e 

Bortolin, quest’ultimo allora il più mingherlino 
ma senza dubbio il più resistente. Ripuliti e 
riposati, tutti subito al lavoro; si comincia 
con la sistemazione delle scalette in quel 
maledetto viscido pozzo, col corpo ricoperto 
dal quel suo disgustoso caldo fango. Scen-
deva sempre uno da solo e con la sicurezza, 
mentre gli altri facevano manovra nella parte 
più alta; le comunicazioni erano mantenute 
a voce urlando più non posso. 

Sistemato l’ultimo spezzone, quando 
sembrò il fondo fosse raggiunto, parte Bor-
tolin, e qui comincia la grande avventura. 
Intravede la continuazione oltre una strettoia; 
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intelligentemente, non fidandosi molto di noi 
che eravamo al posto di manovra, assicura 
la corda ad un masso e procede; non lo 
sentiamo più e così passa una diecina di 
interminabili minuti, la sicurezza è bloccata, 
si sarà sentito male; Coloni si precipita nel 
pozzo ma per fortuna subito cominciamo 
sentire le sue parolacce. Stava scaricando, 
prendendosela con lui che stava iniziando 
tranquillo la risalita, tutta la preoccupazione 
accumulata. Fresco come una rosa, appena 
ci scorge “… la soto xe pien de vasi…” e noi 
“…andemo fora al fresco, sentite calmo, xè 
efetto del tropo sudor, te pasarà…”: ma lui 
apre la mano e mostra un’ansa di vaso. Non 
era stata una allucinazione, era tutto vero, e 
con grande semplicità, serafico come fosse 
la cosa più normale del mondo, comincia 
raccontare quello che aveva visto la sotto.

Ci siamo rivisti alla successiva spedizione 
del ’58 e poi a casa mia cinquant’anni dopo 
quando, lui sempre schivo, ho dovuto insistere 
per fargli fare una intervista in occasione dei 
50 anni dalla scoperta. Questo era Bortolin e 
così ha continuato sino all’ultimo ad essere.

Sono ormai rimasto l’ultimo, mi piacerebbe 
essere ricordato come viene ricordato lui. A 
presto rivederci antichi cari amici d’avventura.

Giulio Perotti (<)

Bortolin, Sciacca 1957	 (foto Arch. C.G.E.B.)

Roma Comisso vedova 
Finocchiaro

Gli ultimi giorni del giugno 2011 è morta 
Roma Comisso (24.2.1929-24-6-2011), vedo-
va di Carlo Finocchiaro, per tutti quelli che 
la avevano conosciuta “siora Roma”. Non è 
stata speleologa, ma moglie di un grande 
speleologo al cui fianco è stata per decenni, 
accompagnandolo ai congressi e incontri a 
cui il “Maestro” raramente mancava; si può 
dire che se non è stata speleologa sia stata 
senz’altro grande esploratrice di grotte turisti-
che: accompagnando in giro per l’Europa il 
marito ha avuto modo di visitarle quasi tutte.

Di animo sensibile, aveva sopportato di 
buon grado le assenze del marito dovute 
agli impegni legati a quelle che lei, para-
frasando il poeta, chiamava chiare, fresche 
dolci grotte. Con la sua scomparsa la fase di 
vita della Commissione legata al Maestro si 
chiude, passando definitivamente alla storia. 

La Redazione

“Siora Roma”	 (foto Furio Finocchiaro)
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